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PARTE  PRIMA 

LA    VITA    E    I    TEMPI. 
INTRODUZIONE. 

GLI  ASCENDENTI  DI  DIOMEDE  CARAFA  SINO 
ALLA  PRIMA  VENUTA  DI  RE  ALFONSO  IN  NAPOLI. 

È  la  sorte  di  quasi  tutte  le  famiglie,  i  cui  personaggi 
abbiano  per  più  generazioni  coperti  ufficii  elevati,  d'  esser 
circondate  dall'adulazione  dei  genealogisti  di  un  fitto  velo 
di  leggende,  che  rende  assai  difficile  allo  storico  di  rintrac- 
ciarne le  origini.  Quelle  dei  Carafa  formarono  oggetto  dei 
racconti  più  strani,  che  in  alcuni  mettono  a  nudo  il  difetto 
di  critica,  in  altri  la  mala  fede.  Il  partito  preso  d'ingran- 
dire da  tempi  remoti  una  stirpe,  che  aveva  forniti  e  forniva 
alti  dignitarii  al  Regno  ed  alla  Chiesa,  fé'  trovarne  lo  sti- 
pite nei  Sigismondi  di  Pisa,  dai  quali  sarebbero  usciti  due 
re  di  Sardegna  e,  successivamente,  due  duchi  di  Napoli  (1). 


(1)  11  Costanzo,  Genealogia  inedita  della  Famiglia  Oarafa  ,  fpl. 
2-3,  riproduce  la  tradizione  dell'  origine  pisana  e  della  cacciata  di  uno 
Stefano  Sigismondi  dalla  Sardegna  ,  lasciandone  però  «  il  giudizio  ai 
dotti  e  prudenti  ».  Ma  gli  storici  pisani  e  quei  di  Sardegna,  cfr.  p.  e, 
il  Manno ,  non  hanno  il  minimo  accenno  di  tale  avvenimento  la  cui 
unica  fonte,  come  dell'origine  dei  Carafa  da  quella  famiglia,  rimangono  i 
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Vollero  persino  che  i  Re  d'Ungheria  e  i  Carafa  venissero 
dal  medesimo  ceppo  :  una  famiglia  principesca  trapianta- 
tasi colà  dalla  Russia,  e  originaria  anch'essa  dai  Sigi- 
smondi  (1)  e  ciò  senz'altro  fondamento  che  la  somiglianza 
delle  armi  d'Ungheria  con  quelle  dei  Carafa  (2). 

Il  Reumont,  tra  i  moderni,  riferendo  intorno  a  ciò  le  voci 
che  avevano  più  corso,  osserva  in  sostanza  che  neanche  un 
Litta  sarebbe  in  grado  di  far  la  luce  sull'origine  di  questa, 
comp  della  maggior  parte  delle  famìglie  nobili  italiane  (3). 
Ma  non  si  dubita  più  che  ella  sia  un  ramo  della  famiglia 
Caracciolo.  Ài  Campanile,  che  lo  argomentava  dalle  antiche 
scritture  degli  archìvii,  ove  i  primi  cavalieri  di  quella  casa 


troppo  fallaci  Annali' dd  iBùonincontro.  Ij'AÌclimari,  I,  pag.  10-11,  crede 
air  esistenza  di  due  ré  dì  Sardegna,  Stefano  e  Eiccardo.  Fa  dì  quest'ul- 
timo il  padre  di  Sergio  V  duca  di  Kapoli,  che  ebbe  invece  per  padre, 
e  collega  nelT  ufficio  ,  Giovanni  V  ,  e  di  Sergio  VI,  l'ultimo  duca, 
mentre  di  questo  nome,  furono  sette. 

(1)  Il  gesuita  Pietrasanta,  nel  suo  scritto  De  Symholis  Heroicis,  de- 
dicato al  vescovo  di  Tricarico  Pier  Luigi  Carafa,  (fol.  XVII)  riproduce, 
tra  l'altre  versioni  sulT  origine  di  questa  casa  ,  anche  la  voluta  pro- 
venienza di  essa  da  una  famiglia  ducale  di  Eussia,  che  avrebbe  regnato 
in  Ungheria,  senza  però  anteporla  alle  altre.  Il  teatino  Francesco  Ma- 
ria Maggio,  nella  sua  opera  De  Sanctissimi  Pontificis  Bauli  IV  in- 
culpata  vita  diìtquisitiones  historìcae,  dedicata  ai  vescovi  ed  arcive- 
scovi di  casa  Carafa  usciti  dal  suo  ordine  (Voi.  I,  fol.  1),  se  ne  di- 
chiara convinto.  Ma  l'Aldimari  va  più  in  là  di  tutti;  volendo  serbare 
ai  Carafa  il  regno  di  Sardegna  e  quel  d'Ungheria,  fa  derivare  anche 
i  principi  magiari  dai  Sigismondo  (!) 

(2)  Cfr.  in  Istoria  d'  incerto  Autore,  riconosciuta  poi  del  Costanzo, 
page.  2-3-,  la  curiosa  storiella  foggiata  a  proposito  di  questa  somi- 
glianza, che  si  volle  abbia  dato  origine  al  ramo  dei  Carafa  della  Spina. 

(3)  Die  Carafa  von  Maddaloni,  I,  192. 


portano  il  cognome  di  Caracciolo  con  l'appellativo  di  Carafa, 
e  dalle  iscrizioni  dei  loro  sepolcri  in  S.  Domenico  Maggio- 
re (1),  si  aggiunse,  un  secolo  e  mezzo  dopo,  il  Muratori  (2). 
Le  tombe  che  avevano  queste  iscrizioni  erano  quelle  di 
Matteo  (m.  nel  1315),  di  Tommaso  (m.  nel  1332),  di  Bar- 
tolomeo (m.  nel  1362),  e  di  Gurello  (m.  nel  1402)  (3). 

Bartolomeo  è  ricordato  tra  gli  esecutori  testaraentarii 
del  Duca  di  Calabria,  figliuolo  di  Re  Roberto  (4),  e  tra  i 
governatori  della  città  di  Napoli  chiamati  da  Ludovico  di 
Ungheria  in  Castelnuovo  per  rinfacciar  loro  di  avelie  ac- 
colto Giovanna  e  Luigi,  minacciando  il  saccheggio  ai  Napo- 
letani, se  non  riscattavano  i  loro  beni  che  aveva  .promessi 
ai  suoi  soldati  (5).  Vollero  che  dal  suo  primogenito  Andrea 
venissero  i  Carafa  della  Spina  e  da  Tommaso,  altro  suo  figliuo- 
lo, quelli  della  Stadera.  Tommaso,  consigliere  e  familiare  di 


(1)  Le  armi  ecc.  pag.  50.  Lo  scrittore  rende  conto  delle  variazioni 
introdotte  in  prosieguo  di  tempo  nell'armi  dei  Caracciolo. 

(2)  T.  XXII,  Mediolani  1733,  pag.  5,  in  Tristani  Caraccioli  Opii- 
scula,  Fraefatio.  L'autore  si  propone  di  trattare  più  a  lungo  della  de- 
rivazione dei  Carafa  dai  Caracciolo,  in  occasione  di  una  storia  napoletana 
di  Bartolomeo  Caracciolo  detto  Carafa,  da  pubblicare.  Ma  non  lo  ha 
più  fatto. 

(3)  Si  conservano  ora  solo  le  urne  sepolcrali  di  Tommaso  e  di  Gu- 
rello Caracciolo  detti  Carafa ,  trasferite  dopo  il  rifacimento  della 
chiesa  nella  cappella  di  S.  Domenico,  ove  &i  vedono  incastrate,  1'  una 
accanto  all'altra,  nel  muro  a  sinistra  dell'aitar  maggiore.  Quella  di 
Bartolomeo  Carafa,  già  esistente  nella  cappella  dei  Carafa  conti  di 
Policastro,  non  e'  è  più,  ma  vi  si  trova  1'  urna  di  Letizia  sua  madre, 
vedova  di  i'ilippo  Caracciolo  detto  Carafa. 

(4)  De  Lellia,  Parte  1%  pag.  167. 

(5)  Costanzo,  p.  172;  Diurnali  di  Monteleone,  pag.  6. 
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Giovanna  1^,  e  capitano  della  città  di  Aquila  nel  1349,  fu 
padre  di  quel  Giovanni  che ,  secondo  il  Costanzo  (1)  ^  fu 
eletto  con  Giovanni  Spinello  della  Piazza  di  Nido  ad  andare  a 
Nocera  presso  il  pontefice  Urbano  VI,  insieme  coi  deputati 
delle  altre  Piazze,  a  recargli  proposte  di  pace;  ambasceria 
che  per  V  ostinazione  del  papa  non  ebbe  1'  effetto  desiderato. 
Da  Giovanni ,  detto  anche  Giovannello ,  e  Maria  Mare- 
scalca nacquero  Gurello  ed  Antonio  Carafa.  Quest'ultimo, 
per  l'ingegno  pronto  e  vivace  che  mostrò  da  fanciullo,  ri- 
cevette dalla  madre  il  soprannome  di  Malizia  (2).  Sorto  il 
dissidio  tra  Giovanna  e  il  nipote  Carlo  di  Durazzo,  i  Carafa 
abbracciarono  la  causa  di  Carlo ,  dalla  cui  fede ,  a  diffe- 
renza di  molti  baroni,  non  si  staccarono  giammai  (3).  Gu- 
rello n'ebbe  in  premio  la  nomina  di  Maresciallo  del  Regno 
e  l'Ordine  della  Nave,  fondato  da  Carlo  quando  ebbe  raffer- 
mato il  suo  dominio,  ed  entrambi  lo  seguirono  nella  cam- 
pagna contro  il  Duca  d'Angiò,  suo  rivale,  pretendente  alla 
corona  di  Napoli. 


(1)  p.  215.  Il  Summonte  ,  II,  p.  489,  in  un  istrumento  per  notar 
Luca  Comite  di  Napoli  in  data  11  Novembre  3*  Ind.  1385,  trova  la 
procura  fatta  invece  in  persona  di  Nicola  Caracciolo  detto  Catìnello  e 
di  Giovanni  Spinello,  e  un  Nicolò  Caracciolo  detto  Carafa  tra  quelli  che 
ad  essa  intervennero. 

(2)  L'  origine  di  questo  soprannome  data  da  Colaniello  Pacca,  nella 
sua  Hisioria  della  Famiglia  Carrafa  (Ms.  Bibl.  S.  Martino,  351 
Invent.)  ci  sembra  più  accettabile  di  tutte  1'  altre.  Crediamo  addirit- 
tura assurdo  che  Malizia,  secondo  qualcuno,  fosse  nome  di  battesimo. 

(3)  Vedi  il  Costanzo,  pag.  205,  ove  discorre  del  voltafaccia  di  Lallo 
Camponesco  e  di  Nicola  d'  Engenio  conte  di  Lecce,  e  a  pag.  207  e  208, 
ove  discorre  del  tradimento  del  Conte  dì  Conversano  e  di  altri. 
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Giunto  al  trono  Ladislao,  ancora  fanciullo,  dopo  1'  ucci- 
sione del  padre  in  Ungheria,  la  condotta  che  essi  avevano 
tenuta  con  Carlo  serbarono  col  figliuolo.  Intervennero  al  par- 
lamento convocato  dalla  regina  Margherita  a  Gaeta  il  20 
decembre  1391  ,  e  vi  si  ritrovarono  nel  luglio  1393  ,  per 
deliberare  sulla  ripresa  delle  ostilità  contro  il  principe  an- 
gioino, che  Ladislao,  allora  diciassettenne,  non  vedeva  l'ora 
di  ricominciare.  La  guerra  si  chiuse  quell'anno  col  riacquisto 
di  Aquila  e  con  la  prigionia  di  Rinaldo  Orsini  conte  di 
Manupello,  ostile  ai  Durazzeschi.  Poco  dopo,  Gurello  e  Ma- 
lizia concorrevano  con  le  loro  genti  a  liberare  Aversa  dal- 
l'assedio  che  vi  aveva  posto  il  nemico,  e  Gurello  accom- 
pagnava il  re  nel  viaggio  che  intraprese  a  Roma  per  ot- 
tener soccorsi  da  papa  Bonifacio  IX,  che  per  fortuna  gli 
era  favorevole.  Rifornito  di  uomini  e  danaro,  Ladislao  ri- 
pigliò la  guerra  con  gran  vigore ,  e  quando  i  baroni  di 
parte  angioina  s'  accorsero  che  le  sorti  del  pretendente  de- 
clinavano ,  lo  allontanarono  con  un  pretesto  da  Napoli ,  e 
trattarono  la  resa  della  città.  Si  trova  Gurello  tra  le  per- 
sone scelte  da  Ladislao  per  fermare  i  patti  della  capitola- 
zione (1). 

Se  a  quest'  ultimo,  in  premio  dei  suoi  servigi,  i  Duraz- 
zeschi aveano  conferita  la  carica  di  Maresciallo  del  Re- 
gno e  r  ordine  cavalleresco  della  Nave ,  non  furono  avari 
di  concessioni  ad  Antonio,  suo  fratello  minore.  In  conside- 
razione di  quanto  aveva  operato  in  favore  di  re  Carlo  suo 
padre,  gli  erano  assegnate  da  Ladislao  50  once  1'  anno  sulla 


(1)  Costanzo,  p.  260;  Summonte,  II,  p.  528.  Le  condizioni  della  resa 
furon  trattate  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire. 
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dogana  di  Bari.  Nel  registro  del  medesimo  Ladislao,  del  1410, 
egli  e  il  suo  congiunto  Nicolò  son  chiamati  militi,  ciam- 
bellani e  fedeli  del  re  (1).  Da  un  altro  documento  sap- 
piamo aver  Ladislao  ordinato  a  Colello  di  Carpinone  di 
consegnare  ad  entrambi  il  castello  della  terra  dei  Vignali 
in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado   di   Molise  (2). 

Il  6  Agosto  1414  cessò  di  vivere  Ladislao  nel  modo  che 
tutti  sanno  e  cominciò  il  regno  di  Giovanna  IP,  meno  cru- 
dele ,  ma  più  corrotta  della  prima.  Lo  spadroneggiare  d^i 
favoriti,  dacché  ella,  nominalmente,  prese  le  redini  dello 
Stato,  r  innalzamento  alle  più  alte  dignità  di  persone  igno- 
bili e  vili,  senz'  altro  titolo  che  di  satollarne  i  bassi  appe- 
titi, sparse  il  malumore  tra  i  sudditi.  Con  1'  arrivo  di  Gia- 
icomo  deUa  Marca,  suo  secondo  marito,  ebbero  fine  il  do- 
joainio  e  la  vita  di  Pandolfello  Alopa,  suo  favorito,  ma  il 
nuovo  padrone  recò  seco  tutt'  i  danni  che  i  Napoletani  eb- 
bero sempre  a  lamentare  in  simili  casi. 

L' insolenza  dei  Francesi ,  ch,e  egli  aveva  condotti  con 
lui,  e  la  loro  onoipotenza  nello  Stato  (3),  facevan  riscontro 
con  quelle  degli  Ungheri,  sotto  il  primo  marito  dell'  altra 
Giovanna.  Inoltre,  il  nuovo  principe,  mal  prevenuto  dei  co- 
stumi della  regina,  1'  avea  poco  men  che  segregata  da  tutti. 


(1  )  Come  da  una  fede  di  Pietro  Vincenti  ,  archivario  della  gran 
Corte  della  Zecca,  esistente  nell'Archivio  di  Casa  Maddaloni.  La  notiaia 
è  cavata  dal  Vincenti  dal  Registro  di  Ee  Ladislao  del  1410,  fol.  40  àt. 

(2)  Altra  fede  del  Vincenti  in  data  31  Luglio  1621 ,  cavata  dal  re- 
gistro medesimo,  Archivio  dì  Casa  Maddaloni  I',  Storia  della  Famiglia, 
E  Diplomi  N.  6. 

(3)  Costanzo,  p,  291;  Diurnali  di  Monteleone,  p.  65;  Summonte,  II, 
p.  569-70. 


Non  più  giostre,  non  più  feste,  non  un  segno  qualunque  di 
gioia  nella  capitale,  ma  una  triste  uniformità  di  vita  Ohe' 
opprimeva  i  Napoletani.  Muzio  Attendolo ,  già    nemico  di 
Pandolfello,  caduto   in  disgrazia   anche  al  nuovo  padrone, 
era  stato  ricacciato  in  prigione.  Giulio  Cesare  di  Capua,  ri- 
vale dell'  Attendolo,  e  che  meno  degli  altri  poteva  soffrire 
la  dominazione  francese,  cadde  in  un'  insidia  tesagli  dalla 
pusillanimità  di  Giovanna  e  dalla  vendetta  del  marito.  Ma 
stanchi  i  Napoletani  della   dappocaggine    di   costui ,  della 
prepotenza  straniera  e  della  soggezione  della  regina,  si  le- 
varono in  armi  e  la  tolsero   dalle  mani  dei   suoi    custodi. 
Non  mancò  ella,  dopo  ciò,  d'ingraziarsi  i  più  potenti  ba- 
roni; ruppe  ogni  freno  allo  sue  passioni,  empì  la  sua  corte 
di  begli  uomini;  innalzò  al  grado  dì  gran  siniscalco  il  suo 
drudo  Giovanni  Caracciolo  e  tolse  di  prigione  Muzio  Atten- 
dolo, riponendolo  nel  grado  di  gran  conestabile.  Ebbe  allora 
principio  r  inimicizia  tra  questi  due  uomini  che  decise  delle 
sorti  del  Regno.  Il  Caracciolo  pose  ogni  studio  a  torsi  d'i»-' 
nanzi  il  suo  rivale.  Col  proposito  deliberato  di  esporlo  alle 
imprese  più  arrischiate,  lo  mandò  a  Koma,  in  nome  della 
regina  a  liberare  Castel  S.  Angelo  dalle  genti  di  Braccio 
da  Montone  che  lo  assediavano.  Lo  Sforza  soccorse  il  Ca-^ 
stello,  ma  tornò  indignato  contro  il    gran    siniscalco,  che 
ritardando  l' invio  delle  paghe  a'  soldati  gli  avea   messi  a 
un  punto  di  passare  al  nemico ,  e   s'  allontanò   da  Napoli 
giurando  vendetta.  Poco  dopo  moveva  alla  riscossa  oon  le 
forze  dei  baroni  a  lui  favorevoli.   Alla  regina ,   al   Carac- 
ciolo ,  a  tutta  la  Corte,  atterriti  da'  progressi    del  condot- 
tiero ,  convenne  accettar   le  condizioni   che  a  lui    piacque 
d'  imporre,  e  fin  anche  l'esilio  del  Caracciolo,  che  fu  relè- 


gaio  a  Procida.  Ma  V  allontanamento  di  costui  dagli  affari 
fu  più  apparente  che  reale.  Mercè  le  promesse  da  lui  fatte 
al  pontefice,  allora  Martino  V,  fu,  pei  buoni  ufficii  di  que- 
st'  ultimo,  liberato  dall'esilio  e  reintegrato  nella  carica,  che 
prima  occupava.  Lo  Sforza,  desistendo  dagli  antichi  rancori 
contro  il  Caracciolo ,  accettò  il  comando  delle  truppe  che, 
secondo  gli  accordi,  doveano  liberare  da  Braccio  da  Mon- 
tone il  territorio  della  Chiesa.  Ma  l' indurlo  a  ciò  era  stato 
un  atto  di  raffinata  malignità  del  suo  antico  rivale.  Metten- 
dolo   alle  prese  con   Braccio    senza   provvederlo   di    forze 
sufficienti,  gli  proccurò    una  grave   sconfitta   dal  nemico, 
presso  Viterbo.  In  seguito  alla  quale,  malgrado  le  più  vive 
sollecitazioni  del  papa  perchè  gli  si  mandassero   soccorsi, 
lo  Sforza  non  ottenne  che  vane  promesse.  Proruppe  allora 
lo  sdegno  mal  represso  del  condottiero ,  e  1'  avrebbe  fatto 
anche  una  natura  più  paziente  della  sua.  E  con  l' intesa  di 
parecchi  baroni ,  insoff'erenti  del   turpe  giogo  del  gran  si- 
niscalco, e  col  consenso ,  sembra,  del  pontefice  stesso,  in- 
vitò alla  conquista  del' regno  Luigi  III  d' Angiò  ,  figliuolo 
di  colui  che  aveva  combattuto   contro    Ladislao ,  e   nipote 
del  primo  Luigi  che  l' altra  Giovanna  aveva  suscitato  con- 
tro Carlo  di  Durazzo.  Il  Francese  non  fu  sordo  all'  invito. 
Riforni  di  danaro  lo  Sforza,  e  lo  mandò  innanzi  col  titolo 
di  Viceré  e  Gran  Conestabile  del  Regno.  E  il  condottiero 
entrò  nel  regno,  e  senza  trovare  ostacoli  (1),  strinse  d'as- 
sedio la  capitale. 

Fu  un  vero  colpo  di  fulmine  per  la  regina,  pel  suo  par- 
tito e  pel  Caracciolo.  Forze  da  opporre  non  ce  n'  erano.  I 


(1)  Facio,  p.  3. 


fautori  degli  Angioini,  dopo  tant' anni  che  la  loro  causa 
pareva  perduta,  rialzarono  il  capo.  Molti  di  parte  duraz- 
zesca  aprirono  trattative  con  lo  Sforza  por  assicurarsi  i 
loro  feudi  (1).  Non  restava  che  fare  appello  ai  pochi  ri- 
masti fedeli.  Ora  r  appoggio,  di  Antonio  Malizia  e  dei  suoi 
congiunti  non  era  mancato  mai ,  né  alla  regina,  né  a  suo 
padre,  né  a  suo  fratello.  Era  stato  luì,  secondo  Elio  Mar- 
chese (2),  che ,  quando  i  signori  napoletani ,  irritati  dalla 
vita  sregolata  di  lei,  volevano  ribellarsi,  le  aveva  mante- 
nuto fedele  il  Seggio  di  Nido.  Per  le  quali  benemerenze  no- 
minato milite,  era  stato  investito  nel  1417  della  carica  di 
«  Vicegerente  della  Provincia  di  Valle  di  Grate ,  e  Terra 
Giordana  per  la  giustizia  e  per  la  guerra,  col  iiìero  e  misto 
imperio  e  la  potestà  della  spada  »  (3).  La  grande  autorità 
da  lui  goduta  tra  i  suoi  e  la  rara  attitudine  nei  maneggi 
diplomatici  ne  facevano  1'  uomo  più  adatto  a  perorare  la 
causa  della  regina  presso  l'altre  Corti  d'Italia.  Fu  incaricato 
dunque  di  recarsi  dal  Papa,  e,  nulla  ottenendo  da  lui,  presso 
il  Duca  di   Milano  o  la  Signoria    di  Venezia  (4).   Antonio, 


(1)  Costanzo,  p.  304. 

(2)  pag.  128.  Vedi  ,  in  proposito  ,  anche  1'  Ammirato.  Fani.  Noh. 
Nap.  Parte  II,  p.  158. 

(3)  Fede  di  Antonio  Vincenti  in  data  1:1  Agosto  1621,  esìstente  nol- 
r  Archivio  di  Casa  Maddaloni.  La  notizia  è  cavata  da  lui  dal  Registro 
di  Giovanna  II  del  1417,  fol.  316  àt. 

(4)  Costanzo,  p.  305,  e  dopo  di  lui  il  Summonte,  II,  p.  588.  Secon- 
do il  Qurita,  III,  p.  140,  ed  anche  il  Facio,  p.  4,  non  riuscendo  il  ne- 
gozio col  papa  doveva  recarsi  in  ultimo  dal  re  d'Aragona.  Ma  il  rac- 
conto dei  due  primi  appare  più  verosimile.  Non  poteva  essere  nei  di  - 
segni  del  Caracciolo,  uomo  perspicacissimo,  di  scansare  Luigi  d'Angi,', 
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partito  da  Napoli,  andò  difilato  a  Firenze  o,  con  molto  buone 
ragioni,  facendogli  anche  intravedere  la  probabilità  di  nuove 
concessioni  ai  suoi  parenti ,  tentò  persuadere  il  pontefice 
che  conveniva  alla  sua  dignità  e  al  suo  interesse  di  pre- 
star soccorso  alla  regina,  o  d'intercedere  a  tal'  uopo  presso 
altri  Stati.  iSia  avendo  avuta  tale  risposta  dal  pontefice  da 
fargli  sospettare  che  fosse  a  parte  dell'  impresa  angioina , 
volgeva  in  mente  di  dirigersi  altrove.  S'  abbattè ,  in  quei; 
giorni,  in  un  cavaliere  valenziano  che  trovavasi  in  Firen- 
ze (1) ,  e  ragionando  con  lui  del  triste  caso  della  regina , 
osservarono  che  la  liberazione  di  lei,  che  non  avrebbe  man- 
cato, per  gratitudine,  d'  istituirlo  erede  del  regno,  sarebbe 
stata  pel  re  di  Aragona  un'  impresa  assai  più  proficua  ed 
attraente  dell'  acquisto   della  Corsica ,  cui   aspirava  (2).  Il 


per  mettei'si  ai  fianchi  un  rivale  anche  più  potente,  quale  sarebbe  di- 
venuto per  lui  il  re  d'Aragona. 

(1)  Intorno  alla  persona  di  costui  v'è  dissenso.  Il  Costanzo,  ivi,  e  il 
Summonle,  II ,  589,  con  altri  storici  posteriori  indicano  Garzia  Cava- 
niglia ,  inviato  ambasciatore  di  Alfonso  al  pontefice  ,  per  giustificare 
la  spedizione  in  Corsica.  Ma  nelF  iscrizione,  che  si  legge  sulla  tomba 
del  Cavaniglia  nella  chiesa  di  Monteoliveto  ,  ove  si  ricordano  altre 
ambascerie  ed  ufficii  a  lui  affidati  ,  di  questa  appunto  si  tace,  che 
pur  doveva  essere  molto  importante.  Il  Facio,  p.  4,  nomina  nolo  un 
Garzia  «  Hispanus  Eques  »  che  si  trovava  lì  a  caso,  e  in  questa  esclu- 
sione di  ambascerie  si  accorda  col  purità  ,  ivi.  Il  quale  fa  menzione 
non  già  di  Garzia  Cavaniglia,  ma  di  un  Garzia  Aznar  de  Agnon  «  che 
fu  poi  decano  di  Tarascona  e  vescovo  di  Lerida  ». 

(2)  È  dubbio  se  il  bel  disegno  sorgesse  prima  nella  mente  di  Anto- 
nio Malizia,  come  vogliono  il  Costanzo,  ivi,  e  il  Summonte,  ivi,  che 
ne  riproduce  anche  le  parole,  o  dello  Spagnuolo,  stando  al  Curita,  ivi, 
e  al  Facio,  p.  4.  Del  resto  la  sagacia  diplomatica  del  Malizia  si  rivela 
abbastanza  nel  modo  come  condusse  a  termine  la  faccenda. 
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Napoletano  decise  di  tentare  il  colpo,  e  prese  congedo  dal 
papa  in  Firenze  per  andare  a  Piombino ,  fìngendo  di  vo- 
lersi di  là  imbarcare  per  Napoli,  ma  in  effetto  per  muovere 
direttamente  in  Sardegna.  Non  mancò  d'informarne  preven- 
tivamente la  regina,  e  chiederle  ampia  procura  per  ciò  che 
intendeva  fare.  Ottenuta  la  quale,  salpò  immediatamente. 
Raggiunse  il  re  che  trova  vasi  ad  Alghero,  per  assogget- 
tare la  città  di  Sassari,  ed  accolto  umanamente  da  lui,  gli 
espose  il  motivo  della  sua  venuta.  Dipinse  colle  tinte  più 
fosche  lo  stato  della  sua  sovrana,  oppressa  da  colui  che  da 
capitano  le  si  era  fatto  nemico,  e  minacciata  da  Luigi  d'An- 
giò  che  veniva  a  torlo  il  regno.  In  tal  frangente,  ancorché 
non  mancassero  altri  principi  che  l'avrebbero  soccorsa,  ella 
poneva  in  lui  tutta  la  sua  fiducia.  Venisse  quindi  a  libe- 
rarla, a  ridonarle  V  antico  stato,  e  ne  sarebbe  stato  adot- 
tato per  figliuolo  ;  ne  avrebbe  ottenuto  il  ducato  di  Cala- 
bria e,  dopo  la  sua  morte,  la  successione  al  trono.  Il  di- 
scorso produsse  il  suo  effetto  suU'  animo  del  re,  che  diede 
buone  speranze  al  Carafa,  e  disse  di  voler  tosto  deferire 
la  cosa  al  suo  consiglio.  Quivi  una  forte  maggioranza  si 
oppose  all'impresa,  ingigantendo  agli  occhi  del  re  le  dif- 
ficoltà ,  i  rischi ,  e  la  spesa  enorme  che  sarebbe  costata. 
Venne  pure  a  guastar  le  cose  un  messo  di  Luigi  d'Angiò, 
che,  informato  dell'  arrivo  di  Malizia  presso  il  re  di  Ara- 
gona, cercò  subito  d' impedir  la  spedizione,  facendo  le  ma- 
raviglie che  Alfonso  preferisse  1'  amicizia  della  regina  alla 
sua,  ch'era  molto  più  antica,  ed  essendoci  anche,  tra  loro, 
vincoli  di  sangue  (1),  mentre  egli  non  faceva  che   rivendi- 

(i)  Ferdinando  re  di  Aragona   soprannominato  il  Giusto ,   padre  dì 
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caro  il  trono  dei  suoi  avi ,  e  se  il  re  voleva  concedergli 
dieci  triremi  da  aggiungere  alle  navi  che  egli  stava  alle- 
stendo a  Genova,  o  gli  avesse  lasciato  le  mani  libere,  era 
sicuro  di  venirne  a  capo.  Al  che  rispose  Alfonso  che  la  re- 
gina era  stata  lei  la  prima  ad  invocare  il  suo  ajuto;  che, 
del  resto,  nulla  era  stato  ancora  deliberato;  ma  se  Luigi 
voleva  la  sua  amicizia  ,  doveva  staccarsi  dall'  alleanza  coi 
Genovesi,  suoi  nemici. 

Malgrado  il  disaccordo  coi  suoi  consiglieri,  e  le  difficoltà 
frapposte  all'esecuzione  dell'  impresa,  le  proposte  di  Malizia 
ebbero  tanta  presa  sull'animo  del  re,  che  senz'altro  indu- 
gio, si  risolvette.  Gli  promise  che  sarebbe  venuto  al  più 
presto  in  aiuto  della  regina  e ,  per  dargli  un  pegno  della 
sua  riconoscenza,  con  un  diploma  del  6  agosto  1420,  dato  ad 
Alghero,  assegnò  a  lui  e  a'  suoi  legittimi  discendenti  in  per- 
petuo l'annua  provvigione  di  800  once  d'oro  (1).  Comunicata 
al  consiglio  la  sua  decisione,  ordinò  a  Raimondo  Perellos, 
governatore  delle  contee  di  Rossiglione  e  di  Sardegna ,  al 
dottor  Martino  de  Torres  viceré  di  Sicilia,  e  ad  altri  uffi- 
ciali della  sua  Corte  di  allestire  alcune  galee  per  prendervi 
imbarco  con  l'ambasciatore  della  regina.  Antonio,  tutto  al- 
legro per  essere  riuscito  nell'intento,  non  tardò  a  stipulare 
r  istrumento  di  adozione  di  Alfonso  a  figliuolo  della  regina 
con  r  obbligo  della  consegna  di  Castelnuovo  e  Castel  del- 
rOvo  e  della  Provincia  di  Calabria  col  titolo  di  Duca  ,  ed 


Alfonso,  e  Luigi  III  d'  Augiò  erano  cugini,  essendo  il  primo  figliuolo 
di  Eleonora  e  quest'  ultimo  figliuolo  di  Jolanda,  entrambe  sorelle  di 
Martino  ultimo  re  di  Sicilia. 

(1)  Ardi,    di    Casa  Maddaloni ,  I  Storia    della   Famiglia  E  diplomi 
num.  10. 
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intanto  mandò  ad  avvertirle  che  stesse  di  buon  animo,  per- 
chè la  cosa  era  fatta,  e  tra  poco  sarebbe  venuto  lui  con  la 
flotta  aragonese.  Il  re  conobbe  che  le  sole  sue  forze  e  quelle 
della  regina,  non  potevano  bastare  contro  nemici  cosi  ag- 
guerriti, e  promise  di  venire  nel  regno  quando  si  fosse  as- 
soldato Braccio  da  Montone.  Mentre  Antonio  con  le  galee 
aragonesi  e  quelle  che  lo  avevano  condotto  in  Sardegna , 
navigavano  per  la  Sicilia  ad  acquistarvi  le  vettovaglie  da 
recare  in  Napoli,  Luigi,  che  di  anteporre  l'alleanza  del  re 
d'Aragona  a  quella  dei  Genovesi  non  aveva  naturalmente 
voluto  saperne,  faceva  vela  verso  Napoli  con  sei  navi  di 
carico  e  dodici  rostrate  (1).  Quel  cameriere  della  regina  che 
aveva  accompagnato  Malizia  nella  sua  gita  in  Sardegna,  e 
che  egli  con  le  sue  lettere  aveva  mandato  in  fretta  ad  an- 
nunziarle il  successo  ottenuto,  era  sbarcato  per  alcune  spese 
a  Civitavecchia,  allorché  gli  uomini  della  sua  bireme,  che 
lo  aspettavano,  vedendo  accostarsi  la  flotta  angioina  scap- 
parono in  Napoli  a  raccontarvi  1'  accaduto.  Luigi  approdò 
a  Civitavecchia,  e  vi  colse  quell'uomo  con  tutte  le  lettere 
che  aveva  addosso. 

Quando  le  galee  aragonesi  giunsero  dalla  Sicilia  in  vista 
di  Napoli,  già  la  flotta  angioina  aveva  approdato  alla  spiag- 
gia, e,  messo  in  terra  re  Luigi ,  che  si  era  congiunto  con 
lo  Sforza,  infestava  la  città  dal  mare.  Con  quanto  giubilo 
la  regina  accogliesse  i  suoi  liberatori,  si  può  immaginarlo. 
Malizia  fu  oggetto  della  sua  viva  riconoscenza.  Volle  esser 
minutamente  informata  come  erano  andate  le  cose  e,  con- 
sigliata probabilmente  da  lui  (2),  cinque  giorni  dopo  l'ar- 

(1)  rado,  p.  7. 

(2)  Secondo  il  Costanzo,  p.  309,  e  il  Suramonte,  II,  p.  591. 
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rivo  della  squadra  aragonese,  che  fu  il  6  settembre  1420  (1), 
diede  a  Raimondo  Perellos ,  rappresentante  il  re  Alfonso , 
la  consegna  di  Castel  dell'  Ovo  dopo  avergli  cinto  il  collo 
d'una  catena  d'oro.  Fece  proclamare  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria, avendo  prima  ratificata  1'  adozione  di  lui,  e  mandò 
a  Civitavecchia  ad  assoldare  Braccio  da  Montone ,  la  cui 
venuta  nel  regno  doveva  precedere  quella  del  re. 


(2)  Diurnali  di  3Iontclcone,  p    li. 


CAPITOLO  I. 

DIOMEDE  CARAFA  CON  ALFONSO  PRIMA  DELLA 
CONQUISTA  DEFINITIVA  DEL  REGNO. 

(1421-1442) 

I. 

Il  ritardo  della  venuta  di  Alfonso  accresceva  V  audacia 
del  nemico.  Questi ,  seguendo  il  consiglio  dello  Sforza  ,  si 
era  volto  dall'assedio  della  città  contro  le  terre  circostanti, 
le  quali  dopo  Aversa  gli  caddero  in  mano  Tuna  dopo  l'al- 
tra. Le  scorrerie  intorno  a  Napoli  si  fecero  più  frequenti. 
Cominciarono  anche  le  congiure  di  dentro.  In  tal  condizione 
di  cose,  la  regina  volle  che  si  accelerasse  la  venuta  del  re, 
invitandolo,  al  proposito,  con  un'ambasceria.  Ma  Antonio 
Malizia,  che  ricordava  aver  quegli  dichiarato  che  non  si 
sarebbe  mosso,  se  non  veniva  Braccio,  suggerì  che  si  sol- 
lecitasse piuttosto  la  venuta  di  quest'ultimo,  concedendogli, 
oltre  alla  paga ,  il  privilegio  di  Capua  e  di  Aquila  da  luì 
richiesto  (1).  L'  avidità  del  condottiero  non  aveva  limiti.  Fi- 
nalmente si  mise  in  cammino,  ricuperò  alcune  terre,  ed  en- 
trò in  Napoli.  E  re  Alfonso,  che  a  completare  i  suoi  arma- 
menti se  n'  era  andato  in  Sicilia,  udito  il  suo  arrivo,  s'av- 


(1)  Costanzo,  p.  i)\0. 
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viò  verso  il  regno.  Alla  spiaggia  del  Carmine,  dove  approdò, 
fu  ricevuto  da  Braccio  come  poco  prima  Luigi,  il  suo  rivale, 
era  stato  ricevuto  da  Sforza.  Entrati  in  città,  furono  accolti 
al  loro  passaggio  da  acclamazioni  e  getto  di  fiori.  A  Ca- 
stelnuovo  trovarono  la  regina  che  abbracciò  il  r^ ,  chia- 
mandolo suo  figliuolo ,  e  consegnandogli  le  chiavi  del  ca- 
stello. Trascorsi  i  primi  giorni  in  feste  e  conviti ,  Alfonso 
cominciò  a  occuparsi  della  guerra,  parendogli  dover  man- 
tenere il  suo  prestigio  verso  la  regina  e  verso  i  Napole- 
tani con  qualche  strepitosa  vittoria.  Saputo  che  gli  uomini 
di  Sforza  erano  soliti  di  uscire  da  Aversa  a  foraggiare,  mandò 
Braccio  ad  opprimerli.  Ma  Sforza  più  accorto  di  lui,  visto 
eh'  egli  mirava  a  penetrare  nella  città ,  usci  a  contrastar- 
gliene il  passo,  e  con  tanto  vigore  ne  sostenne  l'urto,  mercè 
il  soccorso  degli  Aversani,  che  lo  costrinse  a  ritirarsi.  Ciò 
avveniva  nella  state  del  1421.  Subito  dopo,  Alfonso  si  ado- 
però ad  ottenere  per  Braccio  la  città  di  Capua,  che,  come 
vedemmo,  gli  era  stata  promessa,  e  vinse  tutti  gli  ostacoli 
e  le  difiìcòltà  che  la  malafede  del  gran  siniscalco  suscitava 
alla  consegna  di  quell'  importante  città  e  del  suo  castello. 
Quindi  si  volse  ad  attaccare  la  città  di  Acerra,  il  possesso 
della  quale,  per  la  sua  posizione,  gli  sembrava  di  capitale 
importanza  per  potersi  da  quel  luogo  molestar  più  facil- 
mente il  nemico.  Gliene  fu  dato  il  consiglio  dal  Caracciolo, 
perchè  a  costui  premeva,  in  fondo,  di  disfarsi  di  Giampie- 
tro Origlia,  signore  della  terra  e  molto  amato  dai  suoi  vas- 
salli (1),  per  darla  a  Gabriele  Orsini,  fratello  del  principe 
di  Taranto,  con  cui  voleva  imparentarsi. 


(1)  Costanzo,  p.  fi] 8;  Summonte,  II,  p.   59-' 
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Ma  Alfonso  trovò  negli  abitanti  una  di  quelle  resistenze, 
che  rendono  gloriosi  i  popoli.  Accanto  al  nome  di  Giampietro 
Origlia,  si  ricorda  con  onore  quello  di  Santo  Parente  da  Mad- 
daloni,  capitano  di  Sforza ,  cui  era  stata  affidata  la  difesa 
della  terrà.  Il  re  vi  pose  l'assedio,  ordinando  ai  suoi  di  scalare 
le  mura ,  e  quei  di  dentro ,  fermi  al  loro  posto,  li  ributtavano 
con  tutte  le  scale.  Circondò  la  città  con  un  fossato,  per  im- 
pedirle soccorsi  ;  fece  avanzar  le  macchine  per  1'  attacco  ; 
cominciò  a  battere  il  muro,  e  il  mattino  seguente  trovava 
munito  coti  ripari  quello  che  il  giorno  prima  si  era  diroccato. 
La  vicinanza  di  re  Luigi  ad  Aversà,  dal  quale  confidavano 
di  esser  soccorsi,  moltiplicava  la  bravura  degli  assediati.  I 
quali  non  si  scoraggiarono  neanche  dopo  che  lo  Sforza,  ac- 
corso co'  suoi  cavalieri  in  aiuto  della  città ,  era  stato  re- 
spinto dai  Catalani,  e  costretto  a  ripiegar  sopra  A  versa  (1). 
Finalmente  Alfonso,  perduta  la  pazienza,  vergognandosi  al- 
l' idea  di  dover  lasciare  l' impresa  ,  ordinò  un  assalto  ge- 
nerale alla  città,  tantoppiù  sdegnato  perchè  alcuni  giorni 
prima,  mentre  erano  in  corso  trattative  co'  legati  del  papa, 
che  voleva  pacificare  i  due  re.  Luigi  aveva  avuto  tutto 
l'agio  d'introdur  rinforzi  in  Acerra.  Ma  al  furore  dei  Ca- 
talani neir  attacco  rispondeva  1'  ardimento  davvero  eroico 
degli  Acerrani  nella  difesa.  Finché  i  legati,  accortisi  che  la 
cosa  andava  in  lungo,  e  che  Alfonso/  ostinandovisi,  avrebbe 
finito  col  rimetterei  il  fiore  dell'esercito ,  lo  indussero  a  ri- 
tirarsi con  le  truppe  e  si  fecero  dar  consegna  della  terra 
nelle  loro  mani,  almeno  sino  alla  conchiusione  della  pace. 


(1)  Facio,  p.  24:  Acerrani,  Sfortiae  fuga  comporta,  etsi  rebus  suis 
diffiderà  éoeperanf,  nihil  tattien  animos  remisertmt, 
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IL 

La  primavera  seguente  fu  occupata  da  Alfonso  nel  ri- 
,durre  in  soggezione  la  penisola  sorrentina,  Amalfi  e  l'isola 
di  Capri.  Lasciato  nelle  terre,  che  obbedivano  a  lui,  un  pre- 
sidio conveniente,  andò  a  starsi  con  la  regina  a  Gaeta,  ove 
ricevette  gli  omaggi  dello  Sforza  e  dei  baroni  che  avevan 
militato  con  re  Luigi,  partito  di  recente  per  Roma.  Entrò 
fin  d'allora  il  sospetto  nell'animo  volubilissimo  di  Giovanna 
per  la  benignità  che  l'Aragonese  veniva  usando  con  loro, 
già  suoi  ribelli,  e  perchè  le  terre  si  rendevano  direttamente 
a  lui,  e  gli  giuravano  omaggio;  cose  che  le  sembravano  me- 
nomare la  sua  autorità.  Il  Caracciolo ,  cui  dava  ombra  la 
crescente  potenza  e  popolarità  di  Alfonso,  non  faceva  che 
soffiare  nel  malcontento  della  regina  e  alimentarne  i  sospetti; 
le  dava  ad  intendere  che  colui  volesse,  senz'alcun  mistero, 
impossessarsi  del  regno  prima  della  morte  di  lei ,  e  sbal- 
zarla dal  trono.  Con  la  cresciuta  diffidenza,  nacque  nella 
sovrana  il  timore  che  egli  volesse  farla  prigione.  D'allora 
in  poi  non  fece  che  schivarne  l'incontro.  Avendo  egli  preso 
stanza  a  Castelnuovo,  ella  se  n'  andò  a  dimorare  in  Castel- 
capuano.  Alfonso  avea  capito  il  giuoco  del  gran  Siniscalco. 
Un  tal  Francesco  Barino  da  lui  mandato  in  Roma  per  chie- 
dere al  pontefice  la  conferma  della  propria  successione  al 
trono  di  Giovanna,  seppe  d'una  congiura  contro  la  sua  vi- 
ta (1).  Non  volendo  romperla  apertamente  con  la  regina, 


(1)  Facio,  p.  30.  Il  Costanzo  non  parla  del  Darino  ne  della  congiura. 
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prese  di  mira  il  vero  autore  di  queste  trame.  Un  giorno 
che  il  Caracciolo  si  recava  al  Consiglio  che  doveva  tenersi 
in  Castelnuovo,  gli  misero  le  mani  addosso  e  lo  tennero 
prigione.  Giovanna,  informata  subito  del  caso,  ne  fu  at- 
territa prevedendo  che  lo  stesso  sarebbe  toccato  a  lei ,  e 
poiché  Alfonso  s'incamminò  alla  volta  di  Castelcapuano  per 
giustificare,  secondo  i  suoi  partigiani ,  V  arresto  del  gran 
siniscalco,  e  piegare  alla  sua  volontà  la  regina  (1),  ella  fé' 
chiudere  a  precipizio  la  porta  del  castello,  dalle  cui  fine- 
stre, mentre  Alfonso  gridava  in  giù  che  gli  venisse  aperto, 
gli  fu  risposto  con  una  pioggia  di  sassi. 

Se  il  fatto  non  ebbe  conseguenze  più  gravi,  se  non  fu- 
rono sparsi  in  quel  giorno,  e  nei  seguenti,  fiumi  di  sangue, 
fu  pel  contegno  dei  Napoletani  ,  nobili  e  plebei ,  dei  quali 
nessuno  era  troppo  tenero  pel  governo  della  regina,  sapendo 
che  il  suo  era  un  governo  di  nome  ,  e  il  vero  governo 
quello  dei  favoriti.  D'  altra  parte ,  la  gente  catalana  non 
aveva  avuto  ancora  il  tempo  di  farsi  odiare  dai  regnicoli. 
Nessuno  quindi  prese  le  armi  contro  di  essa.  Era  tanto 
vivo  nei  sudditi,  dopo  mezzo  secolo  di  guerre  intestine,  il 


Ma  il  Summonte,  II,  p.  5P7,  senza    nominar  costui,  dice  che  Alfonso 
fu  informato  della  congiura  per  avvisi  ricevuti  da  Roma. 

(1)  Secondo  altri,  per  giuocare  a  lei  lo  stesso  tiro.  È  attribuito  tale 
disegno  ad  Alfonso  nei  Diurnali  di  Monteleone  p.  78,  e  nella  Cronaca 
dei  Notargiacomo ,  p.  71.  Il  Costanzo,  p.  823,  ne  dubita,  ed  anche  il 
Summonte  ,  II ,  p.  598.  Il  Pacio  ,  pp.  30-31  ,  scrive  che  Alfonso  con 
r  arresto  del  Caracciolo  avea  voluto  influire  sull  animo  della  regina 
ed  eliminate  la  causa  delle  loro  discordie.  Il  Qurita  ,  III ,  fol.  162  , 
dopo  aver  discorso  a  lungo  (iella  congiura  ,  attribuisce  alla  gita  di 
Alfonso  il  disegno  d'impadronirsi  della  regina.  ;    r  jO-,; 
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desiderio  della  pace ,  che  supplicarono  Alfonso  di  volersi 
riconciliare  con  la  regina.  Richieste  dalle  quali,  comevien 
riferito,  egli  non  si  mostrava  alieno.  Ma  fossero,  oppur  no, 
intavolate  queste  pratiche  (1),  i  fatti  presero  una  pieg^  as- 
solutamente opposta.  Chiamato  lo  Sforza  in  soccorso  di  lei, 
eoa  la  promessa  di  restituirgli  tutte  le  cariche ,  i  feudi 
e  gli  onori  da  lui  prima  goduti,  aderì  all'invito;  s' incam- 
minò contro  Napoli;  s'imbattè  nei  nemici  comandati  da  Ber- 
nardo Centelles,  a  quattro  miglia  dalla  città  e/  dopo  averli 
completamente  battuti,  facendovi  prigioniera  qqasi  tutta  J^ 
nobiltà  catalana  e  siciliana  (2),  piombò  sulla  capitale.  M 
Alfonso-  capitò  la  sorte  che  egli  aveva  inflitta  a  Giovanna. 
Dovette  chiudersi  in  Castelnuovo  aspettando  di  giorno  ia 
giorno  l'arrivo  della  flotta  destinata  alla  spedizione  di  Copt 
sica,  alla  quale  aveva  mandato  a  dire  che  facesse  rotta  per 
Napoli,  a  soccorrerlo  (3). 


III. 


^^  Mà'^iù  che  l'arrivo  della  flotta,  un^  circostanza  inaspet- 
tata favori  Alfonso.  Era  presso  Porta  Petruccia  una  casA 
addossata  al  muro  esterno  della  città,  pel  quale  saliva  una 


(1)  Ha  il  Facio  ,  p,  32,  c]ie  mentre  Alfonso  trattava  V  accordo  con 
la  regina,  costei  mandava  segretamente  dallo  Sforza  a  Benevento  perchè 
confesse  ad  aiutarla.  Oosì  il  Summonte,  ivi.  Pai  Costanzo,  p.  324,  risul- 
terebbe che,  mentr«  il  re  si  mostrava  disposto  alle  trattative,  Q-iovanna 
co'  suoi  fidi  deliberava  di  chiamare  lo  Sforza. 

(fi)  Facio,  p.  33;  Qurita,  III,  fol.  153  àt. 

(3)  Facio,  ivi. 


—  21  — 

vite  piantata  di  fuori,  formando  un  pergolato  sul  terrazzo 
di  essa.  I  Catalani,  arrampicativisi  ad  uno  ad  uno,  scesero 
in  città,  misero  in  fuga  le  guardie,  aprirono  la  porta  ,  ed 
introdussero  buona  parte  dell'esercito.  Questa  impresa  si 
sarebbe  detta  per  gli  Aragonesi  un  lieto  auspicio  di  quel 
che  doTeya  accader  loro  diciannove  anni  dopo!  Era  neU 
l'esercito  di  Alfonso  l' Infante  don  Pietro ,  il  più  giovane 
dei  suoi  fratelli  che,  occupata  la  marina,  si  congiunse  con 
le  forze  del  re,  e  si  avanzarono,  combattendo  sempre,  verso 
le  alture.  Più  viva  resistenza  trovarono  l'indoma^fti  per  Qper^- 
dello  Sforza,  che  la  regina  richiamò  in  fretta,  appena  aa-r 
puto  l'ingresso  dei  nemici.  Ma  incalzando  sempre  i  Cata- 
lani dai  quartieri  bassi ,  e  giunti  fino  a  Santa  Chiara ,  il 
condottiero  che  vedeva  quelli  combatter  dalle  case  e  ben 
pochi  Napoletani  unirsi  a  lui,  corse  subito  a  Castelcapu^no, 
e  fattane  uscir  la  regina  la  condusse  in  salvo.  È  accertate» 
che  i  Catalani,  e  più  di  tutti  l'Iafanta  do»  Pietro,  molto 
inferiore  al  fratello  per  nobiltà  e  grandezza  d'anima,  com- 
misero in  quel  giorno  atti  di  ferocia  inaudita,  avendo  api- 
piccato  il  fuoco  alle  case  di  quella  contrada,  dalle  quali  si 
propagò  alle  altre  più  vicine  incendiando  tutto,  lo  apazjio 
che  correva  dal  porto  a  San  Pietro  Martire  (1),  Tutta  la 
città  sarebbe  diventata  un  mucchio  di  cenere,  se  Alfonso, 
contentandosi  della  vittoria  ottenut,a,  non  lo  avesse  inape- 
dito.  La  rivincita  dei  Catalani  ebbe  per  effetto  la  resa  di 
Castelcapuano ,  tenuto  da  quel   Santo  Parente  che  si  era 


(])  Neil  ■ /storia  d'incerto  A.  p.  129  ^^  si  fa  ascep^^re,  il  nmn^ro 
d^Ue  case  bruciate  a  più  di  3000;  cifra  che  non  dovente  esse,r9  esage- 
rata, tenuto  conto  anche  delle  parole  del  Facio,  jx.  34. ,  •     j 
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tanto  segnalato  nella  difesa  di  Acerra;  quindi  tra  Alfonso 
e  la  regina,  che  si  trovava  a  Nola,  fu  trattato  lo  scambio 
dei  prigionieri.  Giovanni  Caracciolo,  con  immensa  gioia  di 
Giovanna,  ricuperò  la  libertà,  e  la  ricuperarono,  tra  gli  altri 
del  campo  opposto,  Raimondo  Perellos  e  il  Centelles.  La 
serie  dei  successi  aragonesi  fu  interrotta  dalla  perdita  di 
Aversa ,  che  lo  Sforza  ottenne  per  tradimento  ;  ma  pei 
suggerimenti  di  Michele  Cessa,  signore  di  Procida,  e  nemico 
mortale  del  Caracciolo,  Alfonso  si  volse  contro  l'isola  d'Ischia 
e,  con  audacia  coronata  dalla  fortuna,  se  ne  rese  in  brevQ 
tempo  padrone  (1). 


IV. 


Quale  fu  il  contegno  di  Antonio  Malizia  nel  dissidio  tra 
Giovanna  ed  Alfonso?  Dopo  i  servigi  d'inestimabile  valore 
che  il  Carafa  le  aveva  prestati,  ella  non  mancò  di  aggiun- 
gere nuove  concessioni  alle  antiche.  Nel  1422  lo  troviamo 
Siniscalco  nell'  ospizio  della  regina  e  suo  consigliere  (2).  Un 
diploma  della  regina  in  data  1  Aprile  dello  stesso  anno, 
quando  erano  ancora  amichevoli  i  rapporti  tra  lei  e  il  re, 
gli  concesse  il  casale  di  Vico  di  Pantano,  in  pertinenza  di 
Aversa,  da  conseguirsi  dopo  la  morte  di  Bartolomea  da  Can- 
tone di  Aversa,  vedova  di  Paolillo  Scaglione  (3).  Ma  co- 
I_oi^tsla  ifiiflO  io! 

(1)  Vedine  il  racconto  nel  Facio,  pp.  37-41,  seguito  fedelmente  dal 
Costanzo,  pp.   329-332. 

(2)  Fede  di  Antonio  Vincenti  in  data  31  luglio  1621,  nell'Archivio 
di  Casa  Maddalonì,  ivi,  num    12. 

(3)  Altra  fede  di  Vincenti  in  data  9  agosto  1621  esìstente  nell'  Ar- 
chivio  medesimo,  ivi,  N.  13.  ^  "  ' 
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min  date  le  ostilità,  parve  a  lui  disdicevole,  per  quel  sen- 
timento allora  comune  alla  più  parte  dei  cavalieri  napo- 
letani, di  farsi  complice  delle  macchinazioni  dei  cortigiani 
della  regina,  tanto  più  che  della  venuta  di  Alfonso  egli  era 
stato  parte  principale.  Abbracciò  dunque  la  causa  del  re, 
cui  serbò  inalterata  devozione.  Da  sua  moglie  Brisa  Fara- 
falla  (?)  del  seggio  di  Portauova  (1)  aveva  avuto  Malizia 
sei  figliuoli  maschi:  Francesco,  Tommaso,  Antonio,  Gurello, 
Giambattista  e  Diomede.  Ma  questi,  ch'era  il  più  giovane  di 
tutti,  aveva  già  dati  tali  indizi  di  mente  svegliata,  di  valore 
e  di  senno  ,  che  il  padre ,  non  facile  ad  ingannarsi  nella 
conoscenza  degli  uomini,  s'accorse  subito  che,  messo  a  buona 
scuola ,  avrebbe  un  giorno  innalzato  sé  e  la  sua  famiglia. 
A  ciò  nessuna  occasione  migliore  della  presenza  di  re  Al- 
fonso in  Napoli,  la  corte  del  quale,  piena  di  uomini  ripu- 
tatissimi,  e  la  benevolenza  dimostrata  ad  esso  Malizia  gli 
davano  affidamento  che  le  attitudini  di  questo  suo  figliuolo 


(1)  Non  sappiamo  con  certezza  chi  fosse  la  moglie  di  Antonio  Ma- 
lizia, non  avendone  trovato  il  nome  in  alcun  documento,  e  tanto  meno 
88  egli  si  fosse  casato  più  volte.  Il  Campanile,  pag.  52,  gli  dà  Antonia 
Ruffa.  Lo  Zazzera,  11,  p.  61,  seguito  dall' Aldimari,  II,  p.  68,  gli  dà 
Caterina  Farafalla  del  seggio  di  Portauova,  che  poi,  correggendosi,  II, 
p.  79,  chiama  Brisa.  Il  cognome  di  Farafalla  s'incontra  però  più  volte, 
ma,  fino  al  secolo  XIII  almeno,  non  appartiene  alla  ivobiltà.  Un  Gio- 
vanni Farafalla  trovasi  nei  Notamenti  di  Colaniello  Pacca  (Bibl.  Naz. 
Ms.  XII,  B,  54,  p.  14)  fra  i  cittadini  e  mercanti  di  Napoli  che  da- 
vano a  mutuo  (notizia  da  lui  cavata  dal  Eeg.  6A  Carlo  I  d' Angiò, 
1269  XIII  Ind.,  lettera  S,  fol.  185).  Nei  Notamenti  suddetti  (ivi,  pag. 
187)  è  nominato  un  abate  Bertramo  Farafalla  di  Napoli  ,  giudice  de- 
legato del  Cardinale  già  legato  del  Regno  (notizia    da   lui    tratta    dal 

Reg.  di  Carlo  III  di  Durazzo,  1881,  fol.  128). 
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aTrebbero  avuto,  sotto  di  lui,  il  più  fecondo  sviluppo.  Poco 
dopo  della  venuta  del  re  in  Napoli  glielo  presentò,  pregan- 
dolo di  torlo  al  suo  servigio.  E  il  re  lo  tenne  volentieri. 

Non  possiatno  determinare  con  precisione  1'  età  di  Dio- 
mede, quando  andò  alla  corte  del  re  d'Aragona.  Ma  dalle 
parole  dello  Zazzera,  il  quale  scrive  che  Antonio  suo  padre 
lo  consegnò  nella  sua  prima  gioventù  (1)  a  re  Alfonso  ,  e 
dalle  circostanze  della  sua  vita,  dovremmo  porne  la  nascita 
tra  il  1406  e  il  1408.  Non  aveva  dunque  trascorsi  gli  anni 
dell'  adolescenza  (2). 

Dopo  aver  ridotto  in  suo  potere  l' isola  d' Ischia  —  era 
r  autunno  del  1423  -  Alfonso  dovette  accorrere  in  Ispagna 
a  tentare  per  tutte  le  vie  la  liberazione  di  suo  fratello  En- 
rico che  Giovanni  re  di  Castiglia  teneva  prigione  per  avere 
egli  sposata,  contro  la  sua  volontà,  sua  sorèlla  Caterina,  la 
quale  era  fuggita  di  nascosto  in  Aragona.  Lasciò  quindi  nel 
Regno  il  fratello  Pietro,  Giacomo  Caldera  e  Bernardino  della 
Carda  con  forze  sufficienti,  e  il  15  Ottobre  di  queir  anno  (3) 
salpò  dal  porto  di  Napoli.  Oltre  al  figliuolo  Diomede,  Ma- 
lizia gli  affidò  in  tale  occasione  anche  il  nipote  Carafello, 
figlio  terzogenito  di  suo  fratello  Gurello,  di  cui  aveva  as- 
sunta la  tutela  dopo  la  morte  del  padre  (4) ,  e  che  per  le 


(1)  II,  p.  73. 

(2)  Un  privilegio  di  l'erdinando  su  cui  torneremo  in  seguito,  dato 
in  Castelnuovo  agli  8  settembre  1466  (ArQh.  di  Casa  Maddaloni,  ivi, 
N.  34)  accenna  gl'innumerevoli  servigi  prestati  da  Diomede  a  re  Al- 
fonso suo  padre  a  sua  adolescentia.  D'altra  parte  il  Costanzo,  Genea- 
log.  ined.  ecc.  fol.  39,  dice  che  Diomede  morì  «  vecchio  decrepito  », 

(3)  Diurnali  di  Monteleone,  p.  81. 

(4)  Zazzera,   II,  pag.  60. 

t 
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qualità  dell'  ingegno  dava  molto  a  sperare  anche  lui.  L' uno 
e  r  altro  lo  seguirono  nel  viaggio,  ed  ebbero  parte  ai  fatti 
che  ora  diremo. 


V. 


Il  primo  disegno  di  Alfonso,  sciogliendo  le  vele  da  Na- 
poli, era  di  muovere  direttamente  in  Ispagna,  ma  per  ven- 
dicarsi di  Luigi  d'  Angiò,  che  aveva  stretto  accordi  con  la 
regina,  e  n'  era  stato  adottato  per  figliuolo,  rivolse  prima 
i  suoi  attacchi  contro  Marsiglia  (1).  Il  porto  della  città  era 
chiuso  da  una  catena  di  ferro  tra  il  faro  e  una  delle  due 
torri  che  ne  guardavano  l' ingresso.  Una  di  queste  torri, 
assalita  dai  Catalani,  si  diede  a  patti.  Ma  con  tutto  ciò  non 
sarebbero  riusciti  facilmente  a  romper  la  catena  e  a  far 
entrare  la  flotta,  per  la  resistenza  accanita  che  opponevano 
i  nemici  dall'  altra  torre  e  dal  mare,  se  la  fortuna,  contro 
ogni  previsione,  non  li  avesse  favoriti  con  dar  loro  in  mano, 
per  sorpresa,  un  brigantino  che  quelli,  ignari  del  pericolo, 
avevano  abbandonato  nel  porto.  Con  questo  si  misero  in 
possesso  di  altre  navi,  aiutarono  i  compagni  nell'opera  loro, 
ed  introdussero  finalmente  la  flotta.  Nuovi  cimenti  e  nuove 
fatiche  però  li  aspettavano.  Gli  abitanti,  che  non  si  davano 
per  vinti,  accalcati  sul  molo,  con  disperato  coraggio  si  sfor- 
zavano d' impedire  lo  sbarco,  il  quale  non  fu  possibile  che 
dopo  lungo  ed  aspro  combattimento.  I  Catalani ,  impadro- 


(1)  Questi  attacchi  cominciarono  il  9  Novembre  1423.  Il  racconto 
dei  fatti  nel  Papon,  III,  pagg.  332-335  si  accorda  quasi  in  tutto  con 
quello  del  Facio,  pagg.  43-4G. 
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nitisì  della  città,  la  misero  senza  pietà  a  ferro  ed  a  fuoco. 
Alfonso  vietò  che  si  recasse  oltraggio  alle  donne,  che  si  eran 
rifugiate  nelle  chiese,  alle  quali  ridonò  gli  averi  e  la  libertà. 
Informato  poi  che  i  suoi  avevano  nascoste  le  reliquie  di 
San  Luigi  vescovo  di  Tolosa  per  rubar  l'oro  e  l' argento  della 
cassa  ov'  erano  custodite,  si  fece  indicare  a  pena  della  vita 
il  luogo  ove  r  avevano  lasciate;  e  con  grande  solennità  e 
devozione  le  trasferì  sulla  nave,  ov'era  imbarcato.  Tre  giorni 
dopo  sgombrò  la  città  senza  lasciarvi  presidio,  avendo  bisogno 
di  tutte  le  sue  forze  per  la  guerra  di  Spagna.  Questa  guerra 
Alfonso  non  avea  mancato  di  adoperarsi  ad  evitarla,  chie- 
dendo al  re  di  Castiglia  con  frequeflti  ambascerie  la  libera- 
zione di  suo  fratello  Enrico,  non  esente  neppur  lui  da  gravi 
colpe.  Quegli,  dal  canto  suo,  insisteva  perchè  gli  fossero  con- 
segnati i  capi  della  fazione  avversa,  rifugiatisi  nel  regno 
di  Valenza.  Raccoglieva  il  frutto  della  discordia  tra  i  due 
fratelli  di  Alfonso,  Enrico  e  Giovanni,  che  nella  corte  di 
Castiglia  si  contendevano  il  primato,  il  ministro  Alvaro  di 
Luna,  uomo  ambizioso  e  malvagio.  Fu  lui  che  mandò  a 
monte  un'intervista  tra  i  due  monarchi,  sollecitata  da  Al- 
fonso appena  rimesso  il  piede  in  Ispagna ,  per  togliere  di 
mezzo  ogni  contesa.  Né  ebbero  maggior  fortuna  le  tratta- 
tive di  pace  iniziate  dal  re  di  Navarra.  L'unica  soluzione 
pareva  consistere  nella  sorte  delle  armi,  che  Alvaro  e  Al- 
fonso s'  apparecchiavano  ad  affrontare  da  un  pezzo.  Le  cose 
ebbero  però  un  avviamento  diverso  dopo  la  venuta  dell'In- 
fante Giovanni  d'Aragona  al  campo  del  re  suo  fratello  in 
Tarazona,  e  la  sua  proclamazione  a  re  di  Navarra.  Fu  ri- 
messo in  libertà  e  rilasciato  a  lui  l' Infante  D.  Enrico  con 
buoni  patti.  Da  quel  momento  i  re  di  Navarra,  e  di  Ara- 
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gona  e  i  loro  fratelli  fecero  causa  comune.  Pareva  che  ogni 
oggetto  di  lite  tra  i  re  di  Castiglia  e  d'Aragona  fosse  eli- 
minato. Ma  invece  fu  proprio  da  quella  lega  tra  i  due  re 
e  gl'Infanti  di  Aragona  che  spuntarono  i  semi  della  guerrar, 
L'  Infante  D.  Enrico  e  il  re  di  Na varrà,  che  non  pote^, 
vano  soffrire  di  star  lontani ,  anche  per  poco ,  dalla  corte 
di  Castiglia ,  istigati  dal  nobile  Pietro  Manrico ,  per  suoi, 
privati  rancori  contro  Alvaro  di  Luna,  convocarono  a  cii^p»j 
sigilo  i  più  cospicui  baroni  dei  due  Stati,  col  consepeio  ii(^el 
re  di  Castiglia ,  e  fu  deciso  1'  allontanamento  temporan<?o 
del  suo  favorito.  Ma  subito  dopo  cominciarono  alla  corte 
del  re,  giovane  ed  inesperto,  i  maneggi  per  richiamarlo)  ^ 
vi  riuscirono  con  l'aiuto  del  Manrico,  che  per,  superbia je, 
perfìdia  non  la  cedeva  al  suo  antico  i^ivale,  avea4%  ftM^^^ 
raggiunti  i  suoi  fini,  mutato  padrone.  I  due  re  comincij^^r, 
rono  ciascuno  a  tentare  i  prelati  e  i  cavalieri  dell'  altro 
Stato,  per  guadagnarli  alla  propria  causa.  Convien  ricuno- 
soere  che  in  questo  lavorìo  Alvaro  di  Luna  riusciva  ^s^^i^ 
meglio.  Non  si  abbandonavano  del  tutto  le  pratiche  di  ac- 
cordo, almeno  per  salvare  le  apparenze,  e  Alfonso  nell'atta 
d'invadere  col  re  di  Navarra  i  pa»pi  del  cugino,  proteslj^yjj 
ancora  di  volersi  abboccare  Qon  lui,  e  <ii  aver  seco  geni^^ 
d'arme  solo  a  difesa  della  sua  persona.  I  due  eserciti  s' iHf^ 
centrarono  a  Cogolludo  il  1  luglio  1429,  e  i  collegati-»^ 
disponevano  ad  attaccare  le  forze  dei  Oastigliani^  qua^flA 
giunse,  improvviso,  il  cardinale  di  Fox,  legato  apostolico, :f^ 
foce  differire  per  quel  giorno  il  combattimento.  L'indomaa^^l 
sul  punto  di  ricominciare  la  battaglia,  sopravvenne  ia  r^T> 
gina  Maria,  moglie  di  Alfonso  e  sorella  del  re  di  Castiglia, 
e  facendosi  promettere  la  ripresa  delle  trattative ,  fu  ca- 
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gione  che  i  due  eserciti  si  separassero  senza  combattere. 
Ma  il  punto  della  controversia  rimaneva  sempre  quello,  e 
su  di  esso  era  impossibile  raccordo.  Il  re  di  Castiglia  vo- 
leva affatto  esclusi  dal  governo  i  fratelli  di  Alfonso,  e  questi 
con  pari  fermezza  vi  si  opponeva.  Ai  primi  di  Agosto,  Al- 
varo di  Luna  con  1500  uomini ,  e  il  re  di  Castiglia  con 
43,000 ,  passarono  la  frontiera  di  Aragona  e  ne  misero  a 
guasto  il  territorio.  Altri  scontri  accadevano  in  varii  punti. 
In  quei  giorni  erano  adunato  le  Cortes  di  Valenza ,  di 
Aragona  e  di  Catalogna,  e  il  re  di  Castiglia,  per  le  sug- 
gestioni di  Federico  conte  di  Luna,  congiunto  e  vassallo  di 
Alfonso  e,  ad  un  tempo,  suo  grande  nemico,  rifiutando  di 
rispondere  agli  ambasciatori  che  Alfonso  gli  avea  mandati, 
si  rivolgeva  insidiosamente  ad  esse  esponendo  le  sue  ragioni, 
pél*  far  sì  che  in  una  guerra  ingiusta  come  quella  gli  ne- 
gassero uomini  e,  danaro.  Dignitosa  risposta  diedero  gli  A- 
ragonesi  e  i  Valenziani ,  della  quale  non  furono  da  meno 
coi  fatti;  ma  quei  di  Catalogna  si  mostrarono  risolutamente 
avversi  alla  guerra,  di  cui  davano  tutta  la  colpa  al  re  ed 
ai  fratelli.  Rifiutando  di  aiutarli  non  solamente  resero  vano 
qualche  buon  successo  degli  Aragonesi,  come  la  vittoria  da 
essi  riportata  ad  Aravìana,  ma  imbaldanzirono  i  nemici  a 
segno  che  Alvaro  di  Luna  potette  avanzarsi  in  Estrema-pj 
dura  fino  ad  Alburquerque,  e  sfidarvi  a  battaglia  i  due  In-* 
fanti  Pietro  (1)  ed  Enrico,  poi  ad  un  duello  che  pel  divieto 
di  Alfonso  non  ebbe  luogo,  e  Giovanni  di  Castiglia,  occu-s 
paté  alcune  terre  importanti,  si  presentò  anch^egli  innanzi 
al  castello  di  Alburquerque  per  cingerlo   d'  assedio.   Il   re 


(1)  È  bene  ricordare  che  questi  era  tornato  in  Ispagna  di  recente. 
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di  Portogallo  s'  interpose  fra  i  combattenti  per  una  lunga 
sospensione  d'  armi;  la  proposta,  sulle  prime,  non  incontrò 
il  favore  d'Alfonso;  se  ne  indignò  addirittura  quando  seppe 
che  il  re  di  Castiglia,  mentre  chiedeva  la  restituzione  dei 
suoi  Stati  e  possessi  in  Aragona  pel  conte  di  Luna,  suo 
ribelle,  ripartiva  tra  i  suoi,  gli  Stati  e  possessi  che  i  suoi 
fratelli  avevano  in  Castiglia;  tutto  considerato,  gli  pareva 
il  meglio  rimettere  le  cose  ad  una  battaglia  campale.  Ma 
la  fiducia  di  poterla  affrontare  con  successo,  gli  veniva  meno. 
Le  Cortes  catalane  persistevano  più  che  mai  nel  loro  di- 
niego; i  suoi  vassalli  ripugnavano  sempre  più  dalla  guerra, 
vedendo  che  in  Castiglia  nessuno  si  moveva  per  lui,  e  se 
qualcuno  lo  aveva  fatto,  ne  scontava  la  pena.  Tutte  queste 
difficoltà  lo  persuasero  ad  accettarla.  Prevedendo  anzi  che 
in  un  tempo  molto  breve,  la  situazione  non  poteva  mutare 
a  loro  vantaggio,  egli  e  il  re  di  Navarra  s'indussero  a  sti- 
pularla col  re  di  Castiglia  il  23  luglio  1430  per  la  durata 
di  cinque  anni.  Mandò  subito  dopo  ad  avvertirne  i  fratelli 
perchè  uscendo  da  Alburquerque  facessero  ritorno  nei  suoi 
Stati;  ma  poi,  cambiato  parere,  lasciò  in  Portogallo  il  solo 
D.  Pietro  per  dar  animo  ai  suoi  seguaci  di  là,  e  fare  as- 
segnamento sul  loro  concorso  per  l'avvenire  (1). 

(1)  Eiassumiamo  per  la  storia  di  questi  fatti  il  Qurita  che  ne  dà  conto 
ampiamente,  lib.  XIII,  Cap.  9,  14,  24,  25,  28,-38,  40,  42,  44,  45, 
47,  48,  50-63,  66-71.  Egli  si  scoTsta  in  circostanze  di  miolto  rilievo 
dal  racconto  del  Facio  che  procede  a  sbalzi,  e  cronologicamente  sopra- 
tutto, riesce  più  volte  inesatto.  P.  e.  premette  la  prigionia  dell'Infante 
D.  Pietro  nella  fortezza  di  Alcantara  alla  stipulazione  della  tregua  di 
5  anni,  che  invece  eragià  avvenuta.  Ta  precedere  la  conchiusìone  de- 
finitiva della  pace,  la  quale  non  fu  fatta  che  il  22  Settembre  1436, 
alla  spedizione  di  Tunisi,  che  invece  ebbe  luogo  quattro  anni  prima. 
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VI. 

Cessate  le  ostilità  in  Ispagna^  nulla  più  impediva  ad  Al- 
fonso di  rivolgere  il  suo  pensiero  alle  cose  del  Regno.  I 
suoi  seguaci  infatti  ve  lo  chiamarono  più  volte.  Ma  egli  so- 
spese ogni  risoluzione  fino  a  che  i  fatti  non  vi  avessero 
preso  un  aspetto  rassicurante.  Per  accrescere  intanto  la  sua 
riputazione,  e  mosso  da  quello  spirito  avventuroso,  che  ne 
guidò  quasi  sempre  le  azioni,  meditò  una  spedizione  sulle 
coste  dell'  Africa  contro  Boferriz  re  di  Tunisi,  il  vecchio 
corsaro  che  tre  anni  prima  avea  minacciato  1'  isola  di 
Malta.  Avviatosi  prima  in  Sardegna,  donde  partì  per  un 
tentativo  andato  a  vuoto,  di  soccorrere  la  cittadella  di  Tro- 
pea in  Calabria,  mosse  in  Sicilia,  e  quando  tutto  fu  in  or- 
dine, fece  rotta  per  l'isola  di  Gerbi  nel  golfo  di  Gabes,  che 
nella  parte  occidentale  era  unita  al  continente  per  un  ponte 
di  pietra.  Giunto  colà  il  15  Agosto  1432,  conobbe  che  do- 
veva prima  di  tutto  impadronirsi  del  ponte ,  per  tagliar 
fuori  gl'isolani  da  ogni  soccorso  dalla  terraferma.  Ma  pei 
bassi  fondi  essendo  impedito  alle  navi  grosse  di  accostar- 
visi,  una  parte  di  queste  approdò  nel  porto  dell'  isola  ;  le 
altre  rimasero  ad  ormeggiare  al  largo,  ed  egli  da  un  lato 
e  Gutierrez  de  Nava  dall'altro,  con  le  triremi,  occuparono 
il  ponte  e  lo  fortificarono.  Boferriz ,  che  fin  da  quando  si 
armava  la  flotta  in  Sicilia,  aveva  immaginato  quel  che  stava 
per  accadergli ,  non  si  teneva  inoperoso.  Saputo  dai  suoi 
esploratori  ove  stava  il  nemico,  gl'intimo  spavaldamente  di 
aspettare  la  sua  venuta.  Accolta  la  sfida ,  dopo  qualche 
giorno  il  barbaro  comparve  in  capo  al  ponte  con  una  gran 
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frotta  di  gente  a  piedi  ed  a  cavallo  armata  di  zagaglie  (1), 
e  prima  che  Alfonso  avesse  avuto  il  tempo  di  far  discen- 
dere dalle  navi  tutte  le  sue  truppe ,  lo  attaccò  vigorosa  - 
mente  sul  ponte  col  concorso  degl'isolani.  L'urto  di  costoro 
fu  impetuoso,  ma  la  loro  disfatta  finale  determinò  dal  lato 
opposto  la  ritirata  dei  nemici.  Questa  prima  vittoria  sol- 
levò immensamente  gli  animi  degli  Spagnuoli,  e  il  re  di 
Aragona  se  ne  avvalse  per  apparecchiare  ai  Saraceni  l'ul- 
tima rovina.  Il  2  settembre,  giorno  destinato  alla  battaglia, 
mentre  egli  col  grosso  dell'esercito  avrebbe  fronteggiati  gli 
Africani  sul  ponte,  le  piccole  navi  di  ogni  specie  si  sareb- 
bero accostate  ai  due  lati  di  esso,  e  quivi  sbarcati  i  sol- 
dati, parte  di  costoro  li  avrebbe  attaccati  alle  spalle,  parte 
si  sarebbe  opposta  a  quelli  che  si  avanzavano;  gli  altri 
dal  mare  ne  avrebbero  molestati  i  fianchi.  Se  non  che  più 
forti  del  suo  volere  furono  gli  avvenimenti.  Il  giorno  in- 
nanzi bastarono  alcune  provocazioni  da  parte  del  nemico, 
perchè  gli  Spagnuoli  perdessero  la  pazienza,  e  contravve- 
nendo agli  ordini  del  re,  il  quale  avea  comandato  che  non 
uscissero  dalle  loro  trincee,  si  azzufiarono  coi  barbari  tra- 


ci) 11  Facio  e  il  Qurita  non  ce  ne  danno  il  numero.  Ma  Guìniforte 
Barzìzza,  che  fece  parte  di  quella  spedizione  e  la  descrive  nella  sua 
lettera  a  Bartolomeo  Visconti  vescovo  di  Novara,  fa  ascendere  le  forze 
nemiche  a  16,000  cavalli  e  a  50,000  fanti,  oltre  ai  12,000  isolani  di  Gerbì 
atti  a  combattere,  pag.  67-68  del  voi.  Il  Tazello,  pag.  586,  ha  addirit- 
tura 100,000.  Alfonso,  secondo  il  medesimo  Barzizza,  pag.  67,  dispo- 
neva di  15,000  uomini.  Il  racconto  dell'umanista  bergamasco  ò  seguito 
da  noi  a  preferenza  degli  altri,  non  escluso  quello  del  Facio.  Il  quale, 
a  pag.  61  ,  erroneamente  pone  i  preparativi  della  spedizione  africana 
nell'anno  1426. 
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scinandosi  dietro  tutto  l'esercito.  La  mischia  questa  volta 
non  fu  meno  violenta  della  prima;  ma  i  Cristiani  avevano  da 
fare  con  una  sola  massa  di  nemici  e  riuscirono  ad  averne 
ragione.  Datisi  quindi  ad  inseguirli,  raserò  man  mano  al 
suolo  le  loro  fortezze  di  legno ,  giungendo  fino  alla  tenda 
reale  e  impossessandosi  di  molta  artiglieria  e  materiale  da, 
guerra.  Boferriz  ebbe  appena  il  tempo  di  montare  sopra  un 
cavallo  che  gli  venne  offerto,  e  di  abbandonare  a  precipizio 
il  campo. 

Alfonso ,  dolente  che  il  capo  nemico  gli  fosse  sfuggito, 
non  si  tolse  però  dall'  impresa,  e  poiché  gli  Africani,  per 
la  poca  custodia  del  ponte,  erano  giunti  a  far  passare  al- 
quanti cavalli  nell'isola,  contro  di  questa  si  rivolse  e  si  mise 
a  devastarla.  Di  lì  a  poco  il  barbaro  domandò  la  pace,  pro- 
mettendo una  forte  indennità  di  guerra  ,  ma  col  disegno 
premeditato  di  mandare  a  lungo  le  trattative,  poiché  sa- 
peva che  Alfonso  si  trovava  a  corto  di  viveri,  e  mancava 
specialmente  di  acqua.  Cosi  l'astuzia  dell'Africano  prese  la 
rivincita  sull'  Aragonese ,  giacché  infatti  tra  1'  andare  e  il 
venire  per  le  trattative  corse  tanto  tempo,  che  il  re  d'A- 
ragona per  liberare  il  suo  esercito  dai  tormenti  della  sic- 
cità e  della  fame,  agli  8  Settembre  1432  fece  rotta  per 
Messina  col  proposito  di  non  perdere  più  di  vista  lo  svol- 
gersi degli  avvenimenti  in  Napoli. 


VII. 


Con  la  morte  del  gran  siniscalco,  suo  principale  nemico, 
parve  al  re  che  la  sua  causa  avesse  fatto  un  gran  passo. 
Da   Messina   s'  avviò   subito    ad   Ischia   per  tentar  di  là 
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r  animo  della  regina,  e  approdò  nell'  isola  il  22  decembre 
1432  (1).  Cominciò  a  preparare  il  terreno  con  frequenti  am- 
bascerie, ma  non  tardò  molto  a  persuadersi  che,  se  1'  animo 
della  regina,  in  uno  di  quei  momenti  di  volubilità  che  le 
erano  familiari,  sarebbe  tornato  a  lui ,  le  persone  che  la 
cii'condavano  non  gliene  avrebbero  mai  dato  il  destro.  Non 
potè  quindi  far  altro  che  stipulare  una  tregua  di  dieci  anni  e 
tornarsene  in  Sicilia.  Ma  mentre  si  disponeva  a  ripartire  per 
la  Spagna,  la  fortuna,  quando  meno  se  l'aspettava,  gli  tornò 
amica:  morì  a  Cosenza  Luigi  d'Angiò  e,  circa  tre  mesi  dopo, 
a  Napoli  la  regina.  Prima  però  di  ritentare  la  prova,  conve- 
niva assicurarsi  degli  umori  dei  baroni  e  dei  regnicoli ,  e 
scoprire  chi  intendessero  porre  sul  trono.  A  tal  negozio  nes- 
suno gli  sembrò  più  adatto  di  Carafello  Carafa  (2>.  Aveva 
costui  almeno  una  decina  d'anni  più  di  Diomede,  e  trovava  si 
nella  piena  maturità  del  senno  e  dell'esperienza  per  affidargli 
un  incarico  sì  delicato.  A  Napoli  doveva  incontrarsi  con  Rai- 
mondo Boyl^' eui  era  stato  dato  il  governo  di  Castelnuovo 
e  degli  affari  d'Italia  nell'  assenza  del  re  (3),  e  consultare 
uno  per  uno  i  principali  baroni.  La  missione  fu  compiuta 
da  lui  con  molta  abilità,  e  pochi  giorni  dopo,  ritornato  dal 
re,clie  lo  attendeva  ansiosamente  in  Sicilia,  ebbe  la  sod- 
disfazione dì  potergli  segretamente  riferire  che  mai  più  una 
occasione  simile  si  sarebbe  presentata ,  se  volesse  tentare 
r  impresa.  Infatti  le  novità  sopravvenute  a  Napoli  eran  tutte 
WB  0U8  lab  ino*i:  -^YVfi  loq 

(1)  Monteleone,  pag.  88.  ^       i  i  t 

(2)  Cujas  Oliera  ^ciefràéJM^8XA\fl^U'M?o,^^Ì>.Wi  m&s'}m 
annoa  U3U3  fuerat.    '^^i^^s'ifeup  ib  onoauTt 'non., ovina  ona  Ish 

(3)  Facio,  p.  67.     Miéoim  fiidflio^a  ©do  .^uq^O  ab  ©sioì  6l 
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a  mo  favore.  La  crttà  era  retta  da  sadici  barosii  di  parte 
angioina,  jfiiii  s^eraiìO  aggiunti  trenti  uomini,  metà  nobili  e 
metà  popolani,  chiamati  della  Bagllva;  governo  coi  ubbi- 
diva a  malincuore  la  moltitudine,  per  tema  che  un  giorno 
o  1'  altro  diventasse  tirannico,  ed  inviso  ai  baroni  perchè 
ripugnata  l'oro  d'  esser  oomandatì  dai  proprii  «goa^i.  'Gto- 
vanni  Antonio  Marzano  duca  di  Sessa,  i  conti  di  Fondi,  di 
Traetto  e  di  Loreto ,  Francesco  d'  Aquino  ed  altri  signoni 
del  Regno  già  erano  per  lui.  Alfonso  deliberò  di  trar  dalla 
sua  Grio vanni  Antonio  Orsini  principe  di  Taranto ,  il  più 
potente  dei  baroni  per  estensione  di  territorio  e  per  vin- 
coli di  sangue.  E  poiché  a  motivo  dell'  inimicizia  che  vej 
gn  a  va  tra  costui  e  il  gran  siniscalco,  era  stato,  d'  ordiae 
delia. regina,  spogliato  di  molte  terre,  il  re  gli  mandò  Gio- 
vanni da  Ventimiglia  e  Menicuccio  Aquilano,  col  concorso 
de'  quali  gli  venne  fatto  di  ricuperarle.  Ora  i  baroni,  pep 
-invogliare  Alfonso  a  venire  più  presto  in  terraferma,  pen- 
sarono ohe  bisognava  ad  ogni  costo  inapossessai^i  di  qaaalche 
teiTa  importante.  Il  castello  di  Capua  era  gwardafto  appuntp 
dia  un  vassallo  del  duca  di  Segsa ,  Qi^v^nni  Qaramani(?e. 
iQftesti,  sediQtto  dalle  promesse  del  suo  eig^pre,  vi\im  qm 
up  finissimo  stratagemma  a  dargli  in  I^^^p  le  ;^or>fi  e  ^ 
città.  Onde  Alfonso ,  incoraggiato  dal  successo ,  non  Boise 
tempo  in  mewo.  Se  ne  venne  di  nascosto  all'isola  4i  Ponz^, 
09  di  tói  i^iooè  immediatamente  Carafello  (Carafa  a  Capua 
per  avvertire  i  baroni  del  suo  arrivo,  e  far  loro  intendere 
che,  occupata  Capua,  era  da  occupare  il  castello  di  Gaeta, 
per  aver  poi  la  città,  chiave  del  Regno.  Ma  i  baroni,  lieti 
del  suo  arrivo,  non  furono  di  quell'avviso,  per  non  disti*arre 
le  forze  da  Capua,  che  sgombra  sarebbe  tornata  al  nemico. 


~  3&  — 

e  per  qnaato  CarafeUo  ai  sforzasse  di  c<W8itertkli  àH'  opi^ 
ttione  del  vei,  quelli  rimasero  nella  loro.  Propose  egli  quindi 
càe  si  recassero  dal  re  per  intendersi  con  lui,  eosa  ehe  fa 
da  tutti  approyata.  Alfonso,  saputo  ciò,  spedi  nuovamente 
Carafello  ad  annunziare  che  sarebbe  venuto  lui  a  troyarli  a 
Sessa  per  conferir  con  loro,  ed  intauifco  sarebbe-  partito  la 
notte  medesima  per  Ischia.  I  baroni,  oltremodo  lusingati  della 
venuta  del  re,  si  fecero  trovare  sul  posto.  Furono  condotti  dà. 
Alfonso  a  desinare  con  lui  a4Isehia.  Colà  fu  éeciso.  di  «to- 
rnare il  principe  di  Taranto  con  le  sue  forze^e  qualora  egiil 
non  fosse  disposto,  di  far  venire  Giovanni  da  Ventimiglia  e 
Menicuccio  Aquilano.  Carafello  si  offrì  spontaneamente  al 
re  per  recarsi  dal  principe,  e  gli  fui  eoftcesso.  Tra JttogbiV: 
pericolosi  e  pieni  di  nemici,  il  Napoletano,  travestito^  giunse 
dall'  Qrsitti,  e  non  dure  molta  fatica  ad  indurlo  a  venire. 
V  uno  e  1'  altro ,  con  duemila  cavalli  e  quasi  altrettanti 
fanti  (1),  si  mossero  a  grandi  giornate  e  raggiunsero  Alfonso 
presso  Gaeta. 


Vili. 


La  storia  di  questi  anni  non  offre  particolari  di  sorta 
sulla  vita  di  Diomede.  Sappiamo  solo  che  egli  per  «  molti 
anni  fuoruscito  da  Napoli  »  (2),  «  servì  sempre  fedelmente 
il  Re  nelle  guerre  d'Ispagna,  et  nel'  imprese  di  Barberia  » 
e  nei   «  sette  anni   che  il   Re  attese  ad  acquistare  il  Re- 


(1)  Facia,  p.  13. 

(2)  Costanzo,  p.  396,  seguendo  il  Facio,  p.  147.  ,  y        y 
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gno  »  (1).  Se  dunque,  come  vogliono  il  Costanzo  e  lo 
Zazzera,  egli  non  si  stacqò  più  da  lui,  non  è  temerario  con- 
getturare che  si  sia  trovato  anche  egli  all'assedio  di  Gaeta 
e  alla  battaglia  di  Ponza ,  né  è  esclusa  la  possibilità  che 
abbia  partecipato  alla  sorte  del  re  o  di  tanti  baroni  del 
Regno,  di  passare  cinque  buoni  mesi  nel  castello  di  Milano 
presso  il  «  serpente  vecchio  d'astuzia  che  teneva  sossopra 
r  Italia  »  (2),  per  esserne  poi  rimandati  con  onore.  A  ogni 
modo ,  giova  credere  che  di  molto  senno  e  valore  avesse 
dato  prova,  militando  tutto  questo  tempo  con  gli  Aragonesi, 
e  si  fosse  meritata  tutta  la  fiducia  di  Alfonso ,  per  essere 
addetto  alla  persona  del  suo  figliuolo  Ferdinando,  ancora 
fanciullo  (3).  Ferdinando  era  già  col  padre  nel  marzo 
1439  (4).  Abbiamo  dal  Facio  (5)  e  dai  documenti  del  tempo 
che  il  re  ne  aveva  afiìdata  1'  educazione  ad  Eximenes  Pe- 
rez de  Corella  (6),  quel  cavaliere  catalano  governatore  del 


(1)  Costanzo,  Genealogia  inedita  ecc.,  fol.  61-62.  Lo  Zazzera,  p.  73, 
dice  anch'egli  che  servì  Alfonso  «  undici  anni  continuamente  in  molte 
guerre,»  vivente  la  Regina,  morta  la  quale  «  1'  aiutò  sette  anni  alla 
riconquista  del  Eegno  ». 

(2)  S.  Antonino,  III,  p.  550. 

(8)  Vedi  docum.  II,  in  fine  del  volume,  ov'  è  menzione  di  questo  in- 
carico dato  da  re  Alfonso  a  Diomede. 

(4)  Risulta  dal  fol.  CXXVIII,  Ced.  2"  della  Regia  Tesoreria  ,  ov'  è 
nominato  Bernardo  Miquel  suo  confessore  (Minieri  Riccio  in  Arch,  Stor. 
Province  Nap.  AnnoVl-1881,  p.  19;.  Ferdinando  aveva  allora  15  anni. 

(6)  Pag.  141. 

(6)  Minieri  Riccio  ,  ivi,  p.  22,  lo  ritrova  in  tal  qualità  nel  luglio 
1439.  Conservava  ancora  la  cai'ica  nel  1444,  come  dal  quadro  delle  con- 
dizioni generali  del  Regno  dato  da  Borso  d'  Este ,  Arch.  Stor,  ProV 
Nap.  Voi.  11-1877,  p.  751. 
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Regno  di  Valenza,  che  nella  battaglia  contro  lo  Sforza  fuori 
le  porte  di  Napoli  era  stato  preso  dal  nemico ,  s'  era  poi 
riscattato  anche  lui,  e,  dopo  la  rotta  di  Ponza,  era  andato 
col  re  prigioniero  in  Milano  (1)  ;  sicché  non  aveva  potuto 
star  col  prìncipe  in  Ispagna,  prima  che  quegli  raggiungesse 
il  padre  nel  Regno.  Uovremrao  quindi  argomentare  che  nel 
medesimo  tempo  dovessero  aver  cura  del  futuro  re  di  Na- 
poli, tanto  Diomede  che  il  Corolla. 

Ma  dell'educazione  dello  stesso  Diomede  nulla  sappiamo  di 
positivo.  Il  Costanzo,  nella  sua  genealogia  dei  Carafa,  dice  (2) 
che  lasciò  lo  studio  delle  lettere  quasi  nella  fanciullezza,  e  vi 
ritornò,  nientemeno,  dopo  i  quarantacinque  anni,  dolente  di 
averlo  interrotto  in  un'età  in  cui  ne  avrebbe  cavato  maggior 
profìtto.  Ma  soggiunge  che  ad  onta  di  ciò  se  ne  rifece  con 
l'assidua  lettura  degli  storici,  e  questi  si  rese  familiari  al 
punto  da  avvalorare  ogni  suo  consiglio  con  l'esempio  degli 
antichi.  Volendo  ammettere  tutto  questo,  è  però  lecito  sup- 
porre che  alla  Corte  di  Alfonso,  trovandosi  egli  in  contatto 
con  gli  umanisti  che  la  frequentavano  o  vi  stavano  a  sti- 
pendio, ed  assistendo  ai  loro  discorsi,  la  sua  mente  dovette 
assimilare  non  poche  idee  di  cui  fece  poi  tesoro  nei  suoi 
scritti.  Vi  si  dovette  affinare  sopratutto,  crediamo,  quel 
gusto  per  le  opere  d'arte,  che  fu  in  lui  predominante.  Do- 
vette avervi  pratica  con  Guiniforte  Barzizza  che  per  opera 
di  Ugo  da  Villafranca  era  entrato  nelle  grazie  di  Alfonso 
e,  come  vogliono  il  Tiraboschi  (3)  e  il  Mazzucchelli  (4),  ne 


(1)  Diurnali  di  Monteleone,  p.  94. 

(2)  fol.  62-63. 

(3)  T.  VI,  Parte  2",  p.  281. 

(4)  Tomo  II,  Parte  1%  pag.  498  etc. 
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fu  creato  consigTJere  &^o  tr#*oi>ri3rimie  recitata  innanz!  a  lui 
in  Barcellona  nel  1432  (1),  e  avendo  accorapagnato  il  re 
nella  spedizione  dì  Gerbi ,  lo  seguì  poi  in  Sicilia.  Qualche 
giovamento  dovè  trarre  il  Carafa  anche  daWa  vicinanza 
del  Panormita  ,  che  nell'  antunno  del  1433  andò  a  stare 
presso  Alfonso  (2),  di  Lorenzo  Valla,  che  fu  segretario  del 
re  dal  1435  (3),  e  visse  moltr  anni  alla  sua  corte,  parte- 
cipando anche  a  taluni  combattimenti,  e  di  Bartolomeo  Faciov 
ohe  vi  dimorò  anch'  egli  a  lungo.  Una  delle  singolarità  di 
quel  soggiorno  erano  i  famosi  banchetti  che  si  tenevano 
a  Gaeta,  ove  i  commensali  tra  una  vivanda  e  V  altra  si 
scambiavano  motti  arguti,  i  giuochi  chiassosi  a  cui  si  abban- 
donavano, e  le  letture  dei  classici,  che  si  tenevano  per  lo 
pitt  là  s©)  a,  ed  alle  quali  il  re  assisteva  di  frequente. 


IX. 


La  guerra  si  trascinò  nel  Regno  per  un  pezzo  senza  che 
le  due  parti  riportassero  vantaggi  decisivi.  Se  l»  venuta  èi 
Giovanni  Yilelleschi,  patriarca  di  Alessandria,  un  singolar 
misto  di  eccl  ìsiastico  e  di  soldato,  non  raro  a  quei  tempi, 
fa  un  sollievo  per  gli  Angioini,  essendo  riuscito  a  impadro- 
nirsi del  principe  di  Taranto  con  molti  dei  suoi  a  Monte- 
fnsco ,  i  dissensi  tra  lui  e  il  Caldera  diedero  assai  buon 
giuoco  ad  Alfo/ìso.  Il  19  Maggio  1438,  giunse  in  Napoli 
Renato  d'  Angit*»  e  dopo  tre  giorni  cavalcò  per  la  dttà  in 


(1)  In  G-.  Barzizìi  Opera  omnia,  pag.  19. 

(2)  Mancini,  p.  85. 

(3)  Id.  p.  90. 
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oompai^ia  del  suo  prìniogeiiitoOk>yaBni^l),«he  fu  poi  duca 
di  horena.  e  doveva  tante  travagliare  il  regno  yeati  anni 
dopo,  li  patriarca,  vistosi  abbandonato,  aveva  già  preso  il 
largo,  onde  il  nuovo  re,  di  capitani  insigni  devoti  alla  sua 
causa  —  almeno  per  quel  tempo  —  non  trovò  altri  che 
Giacomo  tCaldora.  Il  cui  aiuto  gli  sarebbe  «tato  di  graade 
utilità,  se  Alfonso,  che  aveva  cominciato  a  conoscere  quanto 
i  baroni  anteponessero  il  proprio  comodo  a  ogni  altra  con- 
siderazione, non  avesse  minacciato  le  sue  terre  d'Abruzzo 
per  allontanarlo  da  Renato.  E  questi,  impaziente  di  averlo 
seco,  andò  egli  stesso  in  Abruzzo  a  ricuperare  alcune  terre 
che  si  erano  date  al  nemico,  raccogliendovi  anche  un  po' 
di  danaro  (2).  y 

Alfonso  intanto  faceva  qualche  cosa  di  meglio.  Entrò  in 
pochi  giorni  nei  Salernitano,  occupò  Angri,  e  Nocera.  Poi 
profittando  dell'  assenza  di  Renato  e  della  più  parte  della 
gioventù  napoletana,  strinse  d'  assedio  Napoli.  Ma  il  frutlb© 
non  era  maturo.  Dovette  lasciar  l' impresa  dopo  trentasei 
giorni  (3)  perdendovi  il  fratello  D.  Pietro  (4)  e  ritornò  a 


(1)  J^iurnali  di  Moateleone,  p.  102-103. 

(2)  Renatus  per  id  femjaoris  in  Pelignis  ac  Marsis  ^ewj^u^  <!^?;#6p^, 
ha  il  Pacio,  p.  113.  ìniorsnA  ilfi  «tT  (I) 

(3)  Diurnali  di  ]y^:o^lt,eleoI^.e,  p.  106.  ..i.  t  .-.,..    r-.'   

(i)  La  inort!B,4i.^p)a  Pietro  d'4.r;^gona  si cQllegacql f^mojSp  miracolo 

attribuito  al  crDCÌfisso  di  legno  che  si  osserva  nella  chiesa  del  Qarpqiiue 
gialla  balaustrata  dell'aitar  maggiore.  Questo  crocifisso  era  allora,  e  ri- 
ni^se  per  jjn  pexzo,  io  xs^ezzo  alla  chiesa.  Ma  il  padre  Pier  Tommaso 
Moscarella,  carmelitano  napolitano,  djce  nella  su»  Cronistoria^  dpi  B. 
qtìpy^ito  del  Carmine  (Me.  Bibl.  T^.^.  ^s^p,  X;,  ^A»  3  iol.^5  àt)  ^he 
ad  ista^zft  di  :^@rdin^^do  d'Ara^oQjt,  ^ipiqvfLpàp  {parafa  e  di  Onorato 
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Capua.  Fu  certo  un  insuccesso  per  Alfonso,  ma  né  questo,  né 
altri  efimeri  vantaggi  risollevarono  le  sorti  di  Renato.  Lo 
acquisto  della  torre  di  S.  Vincenzo,  la  resa  di  Castel  nuovo 
dovuta  alla  mediazione  del  re  di  Francia,  al  quale  sarebbe 
piaciuto  di  veder  Renato  sul  trono  di  Napoli,  ma  non  già 
d'inimicarsi  Alfonso,  non  impedirono  che  la  fortuna  si  vol- 
gesse alla  parte  aragonese.  A  Renato  non  mancavano  grandi 
qualità  di  cavaliere  e  di  soldato.  Era  valoroso  fino  all'au- 
dacia, disinteressato  e  leale  fino  all'abnegazione;  ciò  che  non 
si  accordava  troppo  con  la  politica  e  i  costumi  del  tempo  e, 
pur  troppo,  di  tutti  i  tempi  (i).  Ma  quel  che  gli  nocque  più 
di  tutto,  fu  la  sua  povertà  (2).  Mentre  il  nemico  passava  a 
grandi  marce  da  questa  a  quella  provincia,  occupando  dopo 
breve  resistenza,  e  spesso  senza  colpo  ferire,  or  una  terrà,  or 
un'altra.  Renato,  mancandogli  uomini  e  danaro,  non  poteva 
muoversi  dalla  capitale;  non  poteva  portar  soccorso  ai  punti 
minacciati,  e  ciò  accresceva  la  sfiducia  dei  terrazzani  (3),  e 
gli  obbligava  spesso  loro  malgrado  a  rendersi  al  nemico. 
Invece  le  cose  d'  Alfonso  prosperavano.  i^^)  ìhio'r% 

Con  la  morte  di  Giacomo  Caldera   Renato    perdette   un 


Caetani  conte  di  Fondi  venne  rimosso  di  là  e  collocato  ove  trovasi  at- 
tualmente. '  '    '  "  ■  " 

(1)  Tra  gli  Angioini  della  seconda  razza  era  grande  l'affinità  del  ca- 
rattere. Gli  ultimi  due  Luigi,  e  Eenato,  avrebbero  al  sentimento  del- 
l'onore sacrificato  dieci  regni.  A  proposito  d'una  battaglia  rifiutata  da 
Alfonso,  malgrado  la  sfida  di  Eenato,  l'Istoria  d'incerto  A.  delinea  in 
poche  parole  la  diversa  natura  dei  due  Ee.  Parve,  dice  d'Alfonso,  (a  lui) 
che  la  vera  gloria  consistesse  nel  restare  Signore  del  Segno  {j^.  172). 

(2)  Diurnali  di  Monteleone,  p.  103. 

(3)  Vedi  ì  tatti  citati  dal  Facio,  pagg.  128,  129,  130,  comprovanti 
l'impossibilità  di  Eenato  a  refcar  soccorsi,  quando  occorrevano. 
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valido  aiuto.  Non  che  questo  capitano  gli  avesse  prestata 
sempre  l'opera  sua  come  doveva.  Ma  almeno  non  gli  mancò 
di  fede.  Restò  il  figliuolo  Antonio,  molto  inferiore  a  lui,  e 
la  cui  vita  non  fu  altro  che  una  serie  di  tradimenti.  Co- 
minciò coll'addur  mille  pretesti  per  non  venire  in  soccorso 
di  Renato,  benché  costui  tutti  i  danari  che  poteva  cavare 
dalle  città  glieli  mandasse,  e  non  gli  bastavano.  Andò  final- 
mente il  re  incontro  a  lui ,  ed  unite  le  loro  forze  dopo 
molte  premure  di  Renato,  s'incontrarono  col  nemico  al  ponte 
della  Tufara  sulla  via  di  Benevento.  Fu  tale  la  violenza 
dell'  attacco  da  parte  di  Renato,  che  se  il  Caldera  non  gli 
fosse  venuto  meno,,  imponendo  ai  suoi  di  ritrarsi  dal  com- 
battimento, sarebbe  rimasto  assoluto  padrone  del  Regno  (1). 
E  benché  Renato,  furibondo,  lo  avesse  ritenuto  prigione,  lo 
liberò  pei  buoni  ufficii  di  Raimondo  Caldera  suo  zio.  Il 
malfido  barone  non  mancò  di  farsi  merito  con  Alfonso  di 
avergli  procurata  la  vittoria.  Ma  il  re,  che  conosceva  con 
chi  aveva  a  fare,  non  gli  accordò  mai  intera  fiducia,  onde 
il  Caldera  per  rassicurarlo  gli  consegnò  in  ostaggio  il  suo 
figliuolo.  Ma  poco  dopo,  per  aver  le  mani  libere,  col  pre- 
testo di  farlo  vedere  alla  madre,  gravemente  inferma,  gli 
richiese  il  giovinetto,  e  Alfonso,  pure  indovinando  le  segrete 
mire  del  condottiero,  glielo  rese  (2). 


(1)  Costanzo,  pagg.  "84-385.  Il  Facio  ,  pagg.  1?>2- oo  ,  è  brovissinio 
nel  racconto  della  battaglia,  e  non  dice  nulla  della  fellonia  del  Caldora, 
il  che  si  spiega  facilmente. 

(2)  Facio,  pp.  136-140. 
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X. 


Le  viltoìMiB  dì  Alfonso  stringevano  àempré  ^iù  Renato  a 
Napoli  itf  uhà  cèròhlà  di  fèrro.  Dopo  la  presa  di  Benevento 
per  opera  di  Gàrèia  Càvàniglia,  fu  tina  lunga  serie  di  tHonfì 
yet  gli  Aragx^nesi.  Città  importanti  in  Terrà  di  L'atoro,  e 
nelle  Puglie,  à'privano  loro  le  porte  o  n'  erano  occupate  a 
viva  forza.  Costretti  a  ritirarsi  da  Troja  per  la  valida  di- 
fesa degli  abitanti,  s'impossessarono  subito  dopo  del  castèllo 
^  della  oiltft  di  Biccàro.  Quindi  Si  diede  loro  Pontéeorvo. 
Dopo  ciò  parve  ornai  giunto  ad  Alfonso  il  momento  di  strin- 
gere d'  assedio  la  capitale,  e  diviso  1'  esercito  in  due ,  tìna 
parte  ne  lasciò  a  Campovecxihio  >,  tra  l'iattuale  Corso  Giàri- 
baldi  "fe  Poggioreale,  l'altra  condusse  a  Monte  Echia.  Sulla 
cima  del  quale  un  castelletto  che  Renato  aveva  fatto  co- 
struire, ponendovi  le  guardie,  venne  subito  attaccato  dalle 
truppe  d'  Alfonso,'  e  in  capo  a  quattro  giorni  si  arrese  (1)' 
Pozzuoli,  Torre  dei  Grecò,  Óapri^  Vico  Equonse  e  Massa 
fecero  lo  stesso;  sicché  nesstma  città  nei  dintorni  della  ca- 
pitale obbediva  più  a  Renato,  tranne  Sorrento.  Ma  i  Na- 


(1)  Facio,  pag.  142-143.  Abbiamo  poi  dA  Minieri  Riccio  in  Arch. 
Stor.  Frov.  Nap.  Voi.  VI-1881  ,  pag.  30  ,  che  ai  25  Febbraio  1442 
«  Alfonso  pagò  ducati  42  ai  maestri  fabbricatori  e  falegnami  che  hanno 
*  edificata  la, bastila  a  Pizzofalcone  contro  la  città  di  Napoli  *.  Konpuò 
ammettersi  che  il  fortino  di  Renato  venisse  smantellato  e  poi  rico- 
struito da  Alfonso,  giacché  il  Tacio  non  fa  menzióne  di  resistenza  op- 
posta dai  difensori ,  i  quali  anzi  pacìficamente  si  resero.  Ma  è  da  ri- 
tenersi che  si  trattasse  di  due  diversi  fortilizii:  l'uno  edificato  da  Se- 
nato e  rivolto  in  giù  contro  il  Castel  dell'Ovo;  V  altro  fatto  costruire 
da  Alfonso  ed  avente  per  obbiettivo  la  città  di  Napoli. 
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polet^ni  col  cpncprsp  di  800  Geapyesi,  nemici  implacabili 
(^©1  uovfie  catalano,  f^ceYa^Q.  \y\\onsL  guardia  (1).  Soffrivano 
i  toripa^nti  della  fappie  %  ^eìh  sete,  si  c'^bava^o  delle  cose 
più  vili  (2) ,  jxur  di  non  abbandonare  Renato ,  che  senza 
dubbio  aveva  a,ssai  più  seguaci  del  nemico.  Ma  i  soccor>si 
che  riceyeyano  di  quando  i^  qi^ando  dai  Genovesi  non  ba- 
stavaao  a  sostentarli  che  per  papiri  giorni. 

Fu  proprio  in  un  momento  che  questi  soccorsi  tardavano, 
meiiti;*e  ^  Genova  evafto  stati  già  decretati  i  fondi  per  Vinvio 
di  una  squadra  in  aiuto  dei  Napoletani ,  ma  per  una  qui- 
stione  sorta  all'ultima  ora  tra  Giovanni  Fregoso  fratello  c\el 
Doge  e  Giovan  Antonio  Fiesco  (3),  rimase  tutto  in  sospeso, 
che  Alfonso  colse  il  frutto  delle  fatiche  e  delle  peno  che 
gli  era  costato  1'  acquieto  del  liegno  (4).  La  presa  di  I^ar 
poli  è  un  fatto  così  noto,  vive  ancora  tanto  nella  tradizione 
popolare  che  non  metterebbe  conto  di  riparlarle ,  se  non 
ci  fossero  varianti  nel  racconto  degli  storici  e  so,  d'  altra 
parte,  non  costituisse  pel  nostro  Diomede  la  più  bella  pa- 
gina della  sua  vita  militare ,  quella  che  più  gli  valse  la 
riconoscenza  e  il  favore  dei  principi  aragonesi.  Il  mura- 
tore che,  sedotto  dalla  speranza  di  lucro,  propose  «l'af- 
fare »  ad  Alfonso   fu    un   ^niello  Ferrari   della   Cava  (5), 


(1)  ifj^cio,  p.  m. 

(2)  Diurnali  di  Monteleoue,  p.   120. 

(3)  Facio,  p.  147. 

(4)  Vedi  in  proposito  un'antica  romanza  spagnuola  inserita  dal  Durau 
nel  suo  Romancero  general,  ed.  Eivadeueyra,  II,  210,  n.  1227  e  ripro- 
dotta in  parte  dal  nostro  amico  p.  Croce  nel  suo  scritto:  Il  pozzo  di 
S.  Sofia  in  Napoli  nobilisdma,  Voi.  IJ,  Fase.  Vili— Agosto  J89o. 

(5)  Il  Summonte  solo,  Voi.  li,  p.  655,  ce  ne  dà  il  casato  e  }^  patri*. 
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ed  il  re,  approvata  la  cosa ,  stabilì  che  sotto  la  scorta  di 
lui  e  del  fratello  la  notte  seguente  due  compagnie  dì  fanti 
sarebbero  scese  nell'  aquedotto  della  Bolla ,  per  un  pozzo 
indicato  dal  muratore  medesimo ,  che  era  in  un  giardino 
poco  discosto  da  Napoli,  per  riuscire  in  una  casa  dentro 
la  città.  Ordinò  a  queste  due  compagnie,  delle  quali  affidò 
il  comando  a  Diomede  Carafa  ed  a  Matteo  di  Gennaro,  an- 
ch'egli  fuoruscito  da  Napoli,  che  si  tenessero  pronte,  ed  un 
po'  prima  della  mezzanotte  rivelò  il  segreto  ai  capi,  esor- 
tandoli a  condursi  col  solito  valore.  I  primi  ad  uscire  dove- 
vano trasmetterne  l'avviso  fino  agli  ultimi,  e  quindi  a  lui,  per 
potere  nell'istesso  momento  essi  occupar  le  mura  ed  egli  dar 
la  scalata  (1).  Ricevuti  gli  ordini,  all'ora  stabilita  scesero  nel 
pozzo  per  una  fune  di  ventisette  cubiti ,  e  si  avanzarono 
nello  stretto  a  lume  di  fiaccole,  senza  altre  armi  che  bale- 
stre e  spade  corte,  finché  giunsero  alla  buca  che  portava 
r  acqua  in  città  ;  forarono  le  mura  costruite  di  fresco  dai 
Napoletani  e,  seguendo  il  canale,  giunsero  al  pozzo  che  corri- 
spondeva nella  casa  di  un  tal  Citello,  rimpetto  alla  chiesa  di 
Santa  Sofia.  Aniello  e  il  fratello,  sorretti  sulle  spalle  dai 
soldati,  s'  arrampicarono  con  le  mani  e  co'  piedi  per  certi 
fori,  donde  si  scendeva  nel  pozzo;  raggiunsero  l'orlo  per  i 
primi ,  e  smosso  il  coperchio  senza  far  rumore,  entrarono 
in  casa.  Gli  altri  vennero  dopo,  e  allo  spuntar  del  giorno 
quaranta  di  loro  già  erano  usciti  dal  pozzo,  tra  i  quali  Dio- 


(1)  Facio,  p.  U7.  Questi  particolari  si  accordano  in  parte  con  quelli 
che  dà  Vlstoria  d'incerto  A.  pagg.  202-203.  NelFaltra  storia  del  Co- 
stanzo non  si  parla  del  tradimento  di  Sacchetiello.  Il  Facio  non  lo  no- 
mina neppure. 
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mede  e  il  di  Gennaro ,  duci  della  schiera.  Gli  storici  e  i 
cronisti  son  tutti  d'  accordo  sulle  due  abitatrici  della  casa» 
la  moglie  e  la  figliuola  di  Citello  —  di  lui  non  parlano  — 
le  quali  un  po'  con  le  minacce,  un  po'  con  le  buone,  cosa 
di  cui  dovettero  trovarsi  molto  contente  in  seguito,  furono 
fatte  tacere;  tutti  parlano  all'  istesso  modo  dell'  arrivo  del 
figliuolo,  e  delle  conseguenze  che  ebbe  pei  soldati  d'Alfonso. 
Ma  i  Diurnali  di  Monteleone  (1)  aggiungono  altri  particolari: 
che  Renato  era  già  prevenuto  delle  intenzioni  del  nemico, 
di  entrare  cioè  in  Napoli  per  1'  aquedotto,  che  il  Costa  e  il 
Galeota,  incaricati  da  lui  di  vigilare  le  mura,  si  affidarono 
invece  a  un  soldato  di  nóme  Sacchetiello,  che  questi,  com- 
prato dal  nemico,  riferì  che  non  c'era  pericolo,  ed  essi,  pre- 
stando fede  alle  sue  parole,  lasciarono  quella  notte  gli  aque- 
dotti  senza  guardie.  Onde  avvenne  quel  che  doveva  avvenire. 
Alfonso  dunque  aspettava  l'avviso  di  fuori  per  dar  l'as- 
salto, come  si  era  stabilito,  e  non  ricevendone  alcuno,  perchè 
quelli  tardavano  alquanto  ad  uscire,  s'  accostò  alle  mura 
Ma  venne  subito  Renato  a  ricacciamelo,  e  poiché  di  dentro 
non  si  vedeva  anima  viva,  egli,  immaginando  che  l'impresa 
fosse  andata  a  male,  ordinò  la  ritirata.  I  suoi,  non  sentendo 
nulla,  non  osavano  nemmeno  fiatare.  Capitò  proprio  in  quel 
punto  il  figlio  di  Citello  che,  atterrito  alla  vista  di  tanti 
soldati,  si  mise  a  scappare  fin  giù  alla  marina  gridando  che 
i  nemici  erano  in  Napoli.  Vistisi  quindi  a  mal  partito ,  e 
che  da  un  momento  all'altro  potevano  esser  fatti  a  pezzi, 
lasciarono  in  fretta  la  casa  e,  trovate  le  mura  sguernite  di 


(1)  \>.  122. 
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difensori,  salirono  dì  là  sopra  una  delle  torri  che  ^anchftg- 
giavano  la  porta  di  S.  Sofia.  La  notizia  ne  giunge  quasi 
contemporaneamente  ad  Alfonso  ed  a  Renato,  sicché  i  due 
re  corsero  dì  nuovo  alle  mura,  l'uno  per  assaltarle,  l'altro 
per  difenderle,  e  per  cacciar  dalla  torre  con  le  baliste  quei 
ohe  se  n'erano  impadroniti.  La  cui  posizione  diventò  assai 
critica ,  essendo  morto  un  buon  numero  dei  loro.  Renato 
medesimo  aveva  uccisi  di  sua  mano  sei  di  coloro  che  si 
sforzavano  d'aprir  la  porta.  Riferisce  a  tal  proposito  il  Fa- 
zello  (1)  che  Diomede  Carafa ,  occupata  con  gran  solleci- 


(1)  Abbiamo  da  questo  A.,  pag,  589,  una  versione  del  fatto  alquanto 
diversa.  Il  muratore  Aniello  non  si  sarebbe  presentato  ad  Alfonso,  ma 
a  Ferdinando,  lasciato  dal  padre  a  Campovcccbio,  mentre  egli  col  resto 
dell'  esercito  era  andato  ad  Aversa.  Comunicato  al  re  il  disegno,  egli 
ordinò  immediatamente  al  figliuolo  di  metterlo  in  atto,  volendo  trovarsi 
rindomani  mattina  alle  mura  di  Napoli.  I  soldati  secai  neir  aquedotto 
non  sarebbero  stati  400,  ma  250.  Il  Fazello  è  l'unico  a  nominar  Dio- 
mede neir  assalto  della  torre  e  nel  respingere  gli  attacchi  del  nemico. 
Il  Facìo,  p.  150,  scrive  soltanto  che  di  coloro  che  occupavano  la  torre 
«  partim  graviter  sauciati  fuerant,  partim,  ne  in  hostium  potestatem 
«  venirent,  sese  e  muro  praecipìtes  dederant  ».  E  poi  «  eratque  Rena- 
«  tus  eam  turrim  recepturus  ,  nisi  tergo  subito  atque  improviso  cum 
«ingenti  clamore  et  alacritate  hostes  invecti  terrorem  intulissent », 
L'  Istoria  d'incerto  A.,  p.  204,  ha  invece  che  Eenato  «  in  breve  spazio 
«  ricoverò  la  Torre,  e  fé'  prigioni  tutti  quelli  che  non  ebbero  ardire 
«  o  tempo  di  buttarsi  dalle  mura  ».  Il  Costanzo  nell'  altra  sua  Storia 
della  difesa  della  torre  non  parla.  I  Diurnali  di  Monteleone  bivnno, 
p.  133,  che  Renato  incusse  tale  timore  ai  nemici  che  questi  non  ave- 
vano nulla  di  meglio  a  fare  che  gittarsi  dalle  mura  ;  e  che  da  quel 
lato  era  cessato  ogni  pericolo.  Il  racconto  del  Facio  e  del  Fazello  si 
accordano  ne'  punti  principali,  e  negli  accessori!  si  completano.  Meno 
esattamente  però  lo  scrittore  siciliano  colloca,  p.  id.,  il  pozzo,  dal  quale 
i  soldati  scesero  nell 'aquedotto,  nella  chiesa  dig  .  Giovanni  a  Carbonara. 
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tudìne  questa  tórre,  fu  il  primo  a  piantarvi  lo  stendardo 
d'  Aragona,  e  sebbene  ferito  a  una  gamba,  sostenne  quasi 
solo  e  con  grande  ardire  l'urto  di  Renato,  finché  non  ven- 
nero gli  altri  a  ributtare  l'esercito  angioino.  '    ,, 

XI. 

Un  altro  fattore  della  vittoria,  a  cui  Alfonso  non  aveva 
certo  pensato,  furon  le  monache  del  convento  di  Donnare- 
gina;  le  quali,  a  quanto  dicono  gli  storici,  assistevano  al- 
l'attacco dai  lastrici  del  convento,  e  non  tutte  per  semplice 
curiosità,  ma  perchè  alcune  di  loro  avevano  congiunti  nel- 
l'esercito aragonese.  Accortesi  esse  che  i  Genovesi,  i  quali 
erano  a  guardia  della  Porta  S.  Gennaro ,  avevano  abban- 
donato il  posto  perchè  era  giunto  fino  a  loro  l'allarme  dato 
dal  giovane  popolano,  che  a  Napoli  erano  entrati  i  nemici, 
cominciarono  a  far  segnali  agli  aragonesi ,  che  si  fossero 
accostati  da  quella  banda.  Costoro  trovarono  sbarrata  la  porta, 
ma,  col  concorso  di  alcuni  Napoletani,  per  le  scale  e  le  funi 
che  venivano  loro  gittate  scavalcarono  le  mura,  e  circa  un 
migliaio  di  loro  entrò  in  città.  Gli  Angioini  si  trovarono 
così  tra  due  fuochi.  Renato  combattè  con  immenso  valore 
ed  inflisse  gravi  danni  al  nemico  ,  ma  perduta  ogni  spe- 
ranza di  vittoria,  si  chiuse  in  Castelnuovo,  e  in  capo  a  po- 
chi giorni,  con  due  navi  genovesi  che  portavano  viveri  agli 
assediati  non  sapendo  che  Napoli  era  perduta ,  abbandonò 
la  città  ed  il  Regno,  per  non  più  ritornarvi. 

A  Diomede  era  serbato  il  conforto  di  rivedere  la  patria 
dopo  un'  assenza  di  diciotto  anni,  ma  non  quello  di  ritro- 
varvi il  genitore,  che  gli  aveva  spianata  la  via  della  for- 
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tuna  e  della  gloria,  essendo  egli  morto  da  circa  quattro 
anni  (1).  Antonio  Malizia  non  si  era  mai  mosso  dalla  ca- 
pitale, e  sappiamo  che  né  da  Giovanna,  né  dai  Venti  della 
Bagliva,  né  da  Isabella,  né  da  Renato  gli  fu  mai  torto  un 
capello,  pur  sapendolo  devoto  agli  Aragonesi.  È  da  credere 
che  i  suoi  sentimenti  politici  non  trascendessero  mai  a  con- 
giure, ma,  più  di  tutto,  che  il  suo  nome  fosse  tanto  popo- 
lare in  Napoli ,  che  la  coscienza  dei  cittadini  si  sarebbe 
mossa  a  sdegno  (2)  se  gli  avessero  fatto  violenza.  Non  sap- 
piamo quanto  tempo  dopo  la  sua  morte  la  pietà  dei  figliuoli 
gli  eresse  il  bellissimo  monumento  che  ancor  si  ammira  in 
S.  Domenico  Maggiore;  del  quale  però,  come  di  tanti  altri, 
s' ignora  chi  fosse  l'autore. 


/ 

(1)  Il  10  Ottobre  1438.  Ve  ragione  di  credere  che  Diomede  dopo  la 
sua  partenza  da  Ivapoli  con  re  Alfonso,  cioè  dal  1423,  non  lo  avesse 
più  riveduto.  Ne  le  parole  di  Elio  Marchese  (pag.  128)  il  quale,  se- 
guito dair  Ammirato,  afferma  che  Malizia:  «  moriens,  fìlios,  quos  sex 
et  optimos  habebat,  ad  Alplionsi  partcs  capessendas  hortatus  est» 
debbono  proprio  significare  che  quella  esortazione  fosse  fatta  a  voce  a 
tutti.  Che  Diomede,  il  quale  non  sarebbe  venuto  incautamente  a  met- 
tersi nelle  mani  dei  suoi  nemici,  avesse  ottenuto,  per  V  eccezionalità 
del  caso,  un  salvacondotto,  non  risulta  da  alcun  documento. 

(2)  Zazzera,  II,  pag.  61. 


CAPITOLO  II. 

IL  CARAFA  E  LA  POLITICA  NAPOLETANA  DALLA  CON- 
QUISTA ARAGONESE  AI  PRIMI  ANNI  DEL  REGNO  DI 
FERDINANDO. 

(1442  -  1466) 


Con  l'acquisto  di  Napoli  non  poteva  dirsi  ancora  termi- 
nata la  guerra  per  Alfonso.  Gli  restava  sulle  braccia  An- 
tonio Caldera.  Volendo  disfarsene  al  più  presto ,  massime 
perchè  era  con  lui  Giovanni  Sforza,  fratello  di  Francesco, 
che  aveva  più  d'una  volta  prestato  soccorso  a  Renato,  mosse 
ad  affrontarli,  che  già  si  erano  partiti  dagli  Abruzzi.  In- 
contratili nel  piano  di  Sessano,  venne  con  loro  a  giornata. 
E  benché  l'uno  e  l'altro  vi  avessero  spiegato  grande  valore, 
patirono  una  sconfìtta  irreparabile.  Il  Caldera  restò  prigio- 
niero, e  lo  Sforza  ebbe  appena  il  tempo  di  mettersi  in  salvo. 
È  noto  che  Alfonso  trattò  il  subdolo  barone  assai  più  be- 
nignamente che  non  meritasse,  lasciandogli  oltre  le  sup- 
pellettili le  terre  che  costituivano  il  patrimonio  della  sua 
famiglia.  Fatto  ritorno  in  Napoli,  dopo  avere  assoggettate 
le  città  della  Puglia  che  appartenevano  a  Francesco  Sforza, 
convocò,  a  richiesta  dei  Napoletani,  il  28  febbraio  1443, 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  il  Parlamento  generale  del  Re- 
gno, memorabile  non  solo  per  l' omaggio  che  gli  fu  giurato, 
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quanto  per  la  riforma  tributaria  che  vi  fu  deliberata,  e  per 
esservi  stato  proclamato  erede  al  trono  il  suo  figliuolo  na- 
turale Ferdinando.  Fece  quindi  il  suo  ingresso  trionfale  con 
una  solennità  e  magnificenza  che  ricordava  gli  spettacoli 
degli  antichi  Romani  (1).  Persuaso  però  che  non  bastava 
che  egli  e  i  baroni  del  Regno  proclamassero  erede  al  trono 
il  suo  figliuolo,  se  non  c'era  il  consenso  del  papa,  e  questi 
non  avea  mai  fatto  mistero  delle  sue  simpatie  per  la  causa 
di  Renato  (2),  entrò  in  accordi  con  lui  e  ottenne  quel  che 
voleva,  a  patto  di  togliere  la  Marca  dalle  mani  di  Fran- 
cesco Sforza,  e  di  concorrere,  all'occasione,  con  le  sue  genti 
ad  una  guerra  contro  il  Turco.  Comandava  allora  le  truppe 
pontifìcie  Nicolò  Piccinino,  col  quale  il  re  ebbe  un  conve- 
gno a  Terracina,  per  intendersi  sulle  operazioni  della  guerra 
contro  lo  Sforza.  Anche  il  duca  di  Milano  per  inimicizia 
sorta  contro  il  condottiero,  benché  divenuto  suo  genero,  de- 
siderava questa  guerra,  che  Alfonso  volle  condur  di  persona. 
Tutte  le  città  che  spontaneamente,  o  dopo  breve  assedio;  si 
davano  a  lui,  non  le  riceveva  per  sé ,  ma  pel  papa.  Per- 
dutene parecchie  lo  Sforza,  e  vistosi  incalzar  dal  nemico, 
perchè  i  Veneziani  e  i  Fiorentini  non  potevano  dargli  aiuto, 
tentò  r  animo  del  suocero ,  se  mai  dimenticando  le  offese 
recenti  lo  ricevesse  in  grazia  di  nuovo,  e  distogliesse  il  re 
di  Napoli  dal  combatterlo. 

Queste  pratiche  dello  Sforza  per   mutar   gli    umori    del 
suocero  non  andarono  a  vuoto,  giacché  alla  mente  di  costui 


(1)  Vedine  la  minuta  descrizione  nel  Domenichi,  pagg.  97-107. 

(2)  Intorno  al  malcontento  di  Eugenio  IV  per  la  vittoria  di  Alfonso 
vedi  i  fatti  esposti  dal  Costanzo  ,  p.  401  ,  e  riprodotti  dal  Giannone, 
IV,  259. 
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sempre  aperta  a  nuove  risoluzioni,  s'  affacciò  il  pericolo  ben 
più  grave,  che  Alfonso,  cacciato  lo  Sforza  dalle  Marche,  vo- 
lesse estendere  il  suo  dominio  su  tutta  V  Italia.  Crescendo 
le  sue  angustie  coi  progressi  d'Alfonso,  gli  mandò  a  breve 
distanza  ambasciatori  e  lettere,  scritte  sotto  1'  impulso  del 
genero,  per  sollecitarlo  a  sgombrare  le  Marche.  Cosa  alla 
quale  il  re  non  si  rifiutava  purché  il  Visconti  avesse  in- 
dotto il  genero  ad  allontanarsene,  e  purché  il  pontefice,  a 
premura  del  quale  egli  aveva  intrapresa  la  guerra,  vi  ade- 
risse. In  quel  tempo  Alfonso  fu  raggiunto  in  vicinanza  di 
Ascoir  da  Bartolomeo  Facio  incaricato  dai  Genovesi  di  con- 
chiudere una  tregua  con  lui  e  andarono  insieme  a  Napoli, 
dove,  in  seguito  a  lunghe  trattative  con  l'intervento  di  Ca- 
rafello  Carafa,  fu  stipulata  la  pace  con  quella  repubblica. 


IL 


Alfonso  era  uscito  proprio  allora  da  un'infermità  che  lo 
aveva  messo  tra  la  vita  e  la  morte.  Berso  d'  Este,  venuto 
in  Napoli  in  quei  giorni  a  prendervi  la  principessa  Maria 
figliuola  del  Re ,  e  condurla  sposa  a  suo  fratello  Lionello 
in  Ferrara,  aveva  assistito  ad  avvenimenti  che  lo  avevano 
vivamente  colpito.  Essendosi  sparsa  la  voce  che  il  Re  era 
morto,  i  Catalani  venuti  nel  Regno  con  la  nuova  dinastia, 
sapendo  d'esservi  odiati  (1),  non  pensarono  che  a  salvar  le 


(1)  L'avversione  dei  Napoletani  pei  Catalani  è  provata  da  molti  fatti, 
pei  cattivi  portamenti  loro  fin  dalla  prima  volta  che  avevano  messo 
piede  nel  Eegno.  Quelli  non  potevano  dimenticare  che,  se  non  vi  si 
fosse  opposto  Giacomo  Caldora,  avrebbero  incenerito  la  loro  città.  L'o- 
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coso  loro;  i  signori  si  dettero  un  gran  da  fare  per  la  suo» 
cessione,  e  il  principe  di  Taranto  corse  a  Napoli  in  fretta  (1) 
per  non  perdere  l'ottima  occasione  di  mettersi  a  capo  del 
movimento.  Bastò  che  la  salute  del  re  migliorasse  per  tron- 
care nel  più  bello  i  loro  disegni.  Ma  questi  fatti  destarono 
all'Estense  gravi  dubbii  sulla  solidità  del  trono  di  Alfonso, 
e  dal  momento  che  la  cosa  gli  premeva,  pei  vincoli  di  san- 
gue che  venivano  a  stringersi  tra  le  corti,  e  per  la  comu- 
nanza degl'interessi  politici,  si  credette  nell'obbligo  di  sten- 
dere una  minuta  relazione  sullo  stato  del  Regno  e  trasmet- 
terla al  suo  governo.  Questo  scritto  e'  informa  pienamente 
non  solo  della  circoscrizione  amministrativa,  ma  dei  feudi 
e  degli  ufficii  supremi  dello  Stato,  e  delle    persone  che  li 
esercitavano  con  le  paghe  corrispondenti,   del  sistema  tri- 
butario del  tempo,  dell'entrate  e  delle  spese  particolari  del 
Re.  Nomina  gli  uomini  d'  arme  al  seguito  di  Alfonso ,  col 
numero  di  lance  di  cui  disponevano,  ponendo  tra  gli  altri 
Diomede  Carafa  cui  ne  assegna  10,  con  la  paga  di  sessanta 
ducati  per  lancia,  dei  quali  due  terzi  in  numerario ,  e  un 
terzo  in  panno:  in  tutto,  una  somma  equivalente  a  lire  2550, 
metà  di  quella  che  percepiva  suo  cugino  Carafello  per  averne 
un  numero  doppio.  Più  giovane  d'anni  di  quest'ultimo,  non 
aveva  avuto  ancora  occasione  di  far  palese  quanto  coll'in- 


dio  loro  per  quella  gente  aveva  reso  poco  popolare  la  causa  di  Alfoiuso, 
al  quale  spontaneamente  non  si  sarebbero  mai  dati.  Con  Tandar  degli 
anni  l'odio,  invece  di  scemare,  andò  aumentando.  Nella  Cronaca  dì  No- 
targiacomo,  p.  103,  è  notizia  d'una  rissa  avvenuta  agli  11  di  luglio 
1460  tra  Catalani  e  Napoletani.  Sull'odio  pei  Catalani  cfr.  anche  l'Jsto- 
ria  d'incerto  A.,  p.  235. 
(1)  Diurnali  di  Monteleone,  p.  128. 
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gegno  prevalesse  sui  suoi  parenti,  cosa  di  cui  i  monarchi 
aragonesi,  come  vedremo,  non  tardarono  molto  ad  avvedersi. 
Due  fatti  di  grande  rilievo  per  le  conseguenze  che   ne 
nacquero,  vengon  fuori  dal  documento  sopraccennato.  Primo, 
il  numero  di  coloro  che  abitavano  le  terre  baronali  doppio 
di  quelli  che  abitavano  le  demaniali  (1),  donde  si  può  ar- 
gomentare quanto  la  potenza  del  re  cedesse  a   quella  dei 
baroni.  Bastavano  infatti  i  più  potenti  di  costoro ,  purché 
animati  da  ostilità  contro  di  lui,  a  minacciarne  seriardente  il 
trono.  Per  esempio,  il  principe  di  Taranto,  Giovanni  Antonio 
Orsini,  che  per  la  maggiore  autorità  era  il  primo  degli  uffi- 
ciali del  Regno,  occupando  la  carica  di  gran  conestabile  (2), 
aveva  al  suo  soldo  500  lance,  e  le  terre  su  cui  aveva  giuris- 
dizione si  stendevano  da  Acerra  ad  Otranto  (3).  L'altro  fatto 
degno  di  nota  è  che  dei  cinque  viceré  che  governavano  le  pro- 
vince del  Regno,  quattro  erano  spagnuoli,  di  cui  qualcuno 
diede  più  da  fare  con  le  sue  ribellioni  ai  Re  Aragonesi  che 
ogni  altro  barone  del  Regno,  ed  uno  napoletano,  cioè  Carafello 
Carafa,  viceré  di  San  Germano.  Ma  i  Catalani  e  i  Valenziani, 
oltre  all'occupare  nello  Stato  le  cariche  più  alte  e  più  lu- 


(1)  Pei  proventi  del  focatico  e  della  tassa  sul  sale,  che  Alfonso  ca- 
vava da  queste  terre,  vedi  il  documento  suddetto. 

(2)  A  ragione  osserva  il  G-othein,  p.  286,  intorno  a  queste  cariche 
che  «  erano  in  fondo  considerate  come  semplici  titoli,  come  un  oggetto 
del  cerimoniale  di  corte  >  insomma  come  cosa  puramente  decorativa. 
Ma  se  erano  forme  vuote  di  sostanza,  in  quanto  alle  funzioni  che  vi 
erano  annesse,  ne  avevano  anche  troppa  per  gli  appannaggi  di  centinaia 
di  migliaia  di  scudi  l'anno,  che  fruttavano  a  chi  n'erano  investiti. 

(3)  Ad  esprimere  la  vastità  dei  possessi  del  principe  di  Taranto  si 
diceva  che^  venendo  dal  Capo  di  Leuca  a  Napoli,  poteva  riposarsi  ogni 
notte  sopra  una  terra  di  sua  proprietà. 
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erose  (1),  dopo  i  sette  ufficii  del  Regno,  parecchie  anche  ne 
cumulavano  (2). 


III. 


Non  passò  l'anno  che  Borso  d'  Este,  invitato  da  Alfonso 
per  mezzo  di  Bartolomeo  da  Facino,  fece  ritorno  nel  Regno. 
Si  era  fin  dalla  prima  volta  formato  il  suo  criterio  sulle 
cose  di  Napoli,  e  tenutone  discorso  col  fratello,  questi  avea 
deciso  di  sottoporre  al  Re  un  Memoriale,  per  indicargli  i 
varii  lati  deboli  del  suo  governo  e  proporgli  i  rimedii  oc- 
correnti (3).  Le  condizioni  non  erano  per  nulla  mutate.  Al' 
fonso,  per  assicurarsi  del  principe  di  Taranto,  il  cui  carat- 
tere turbolento  e  le  grandi  forze  di  cui  disponeva  erano  un 
pericolo  permanente  per  lui,  come  già  ne  aveva  fatta  espe- 
rienza, volle  imparentarsi  con  esso  dando  in  moglie  al  duca 
di  Calabria  la  nipote  del  principe,  a  nome  Isabella,  figliuola 
di  sua  sorella  Caterina  e  di  Tristano  di  Chiaromonte,  ca- 
valiere francese  di  nobilissima  stirpe  venuto  nel  Regno  col 
conte  Giacomo  della  Marca.  Isabella  godeva  fama  eccel- 
lente per  le  sue  virtù ,  e  si  vide  più  tardi  ,  nei  maggiori 
trambusti  del  Regno  ,  che  tempra  di  donna  ella  fosse.  Se 
non  che,  con  tutto  il  parentado,  1'  Orsini  tenne  sempre  con 
Alfonso  un  contegno  diffidente  ed  ambiguo,  ed  a  Ferdinando 


(1)  G-uglielmo  di  Vico,  cavaliere  valenziano,  era  il  governatore  delle 
due  figliuole  d'Alfonso,  Maria  ed  Eleonora. 

(2)  Eximenes  Perez  de  Corella  era  nel  tempo  stesso  governatore  del 
Duca  di  Calabria  e  Viceré  di  Terra  di  Lavoro. 

(3)  Vedi  il  Foucard  in  Arch.  Stor.  Prov.  Nap.,  Anno  lV-1879,  p.  693. 


poi,  fin  da  che  ascese  al  trono,  non  diede  un'  ora  di  pace. 
Ma  Antonio  Centelles,  viceré  di  Calabria,  non  ebbe  neppur 
la  pazienza  di  aspettare,  avendo  incominciato  a  disubbi- 
dire al  re  pigliando  lui  per  moglie  Enrichetta  Ruffo,  mar- 
chesa di  Cotrone,  che  quegli  aveva  destinata  adlnigod'A- 
valos  in  compenso  dei  suoi  servigi  ;  della  quale  azione  fu 
punito  severamente  poiché ,  avendo  aggiunta  arroganza  ad 
arroganza,  Alfonso,  per  non  esser  tenuto  a  vile  dagli  altri 
baroni ,  lo  spogliò  di  tutti  i  suoi  Stati  riducendolo  con  la 
moglie  e  i  figliuoli  a  vivere  da  privato  in  Napoli.  Finché 
quegli,  insofferente  di  ozio,  si  condusse  di  li  a  poco  a  mi- 
litare con  altri  Stati  d' Italia. 

Ad  Alfonso,  mentre  era  occupato  a  combattere  il  barone 
ribelle  in  Calabria,  giunse  ambasciatore  del  duca  di  Milano 
Marcolino  Barbavara  (1)  ragguagliandolo  dei  torti  del  ge- 
nero ,  e  sollecitandolo  a  ripigliare  la  guerra  contro  di  lui. 
È  noto  come  1'  antico  sdegno  si  ravvivasse  nel  duca  per 
aver  tratto  lo  Sforza  aspra  vendetta  del  suo  capitano  Zer- 
pellone  da  lui  sottratto  a'  suoi  stipendii,  e  non  potendo  egli 
staccare  dal  genero  Venezia  e  Firenze ,  gli  tirasse  addosso 
il  papa  e  il  re  di  Napoli.  Costoro  riuscirono  in  breve  a  torgli 
quasi  tutti  1  suoi  capitani,  onde  non  gli  restò  nella  Marca 
che  la  città  di  Jesi,  e  senza  i  nuovi  soccorsi  di  danaro  di 
cui  gli  fu  largo  il  suo  amico  Cosimo  de'  Medici,  non  sa- 
rebbe stato  in  grado  di  ricominciare  l'anno  appresso  la  guerra. 
Ma  ben  altri  guai  sovrastavano  in  Lombardia  al  duca  di 
Milano  ;  le  cui  forze ,  dopo  un  vano  tentativo  di  espugnar 
Cremona,  come  indarno  avevan  tentato  in  Toscana  di  espu- 


(1)  Bubieri,  I,  p.  402.  Il  Facio,  p.  191,  lo  chiama  Francesco. 
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gnar Pontremoli,  avevan  subita  dai  Veneziani,  comandati 
da  Micheletto  Attendolo,  una  irreparabile  sconfitta.  Per  la 
quale  essendosi  i  vincitori  affrettati  a  passar  1'  Adda,  e  ad 
occupare  un  gran  tratto  del  territorio  milanese,  non  bastando 
i  magri  soccorsi  del  papa  e  di  Alfonso  (1),  il  duca  si  rivolse 
nuovamente  a  colui  che  meno  di  tutti  avrebbe  dovuto  aspet- 
tarselo, se  non  avesse  conosciuto  più  degli  altri  l'umor  della 
bestia,  a  Francesco  Sforza.  Il  condottiero  non  fu  lunga- 
mente restìo  alle  premure  del  suocero,  non  solo  perchè  sti- 
molato vivamente  dalla  moglie,  ma  perchè  i  progressi  della 
potenza  veneziana  cominciavano  a  dar  ombra  anche  a  lui. 
Gli  effetti  dell'  accordo  non  si  fecero  molto  aspettare.  Ab- 
biamo dal  Facio  (2)  che  a  Raimondo  Boyl,  prima  che  par- 
tisse per  la  Lombardia,  Francesco  Sforza  propose  un  abboc- 
camento che  quegli  accettò,  purché  a  garenzia  degli  alleati, 
vi  assistesse  qualcuno  da  parte  del  legato  pontifìcio.  E  così 
tra  il  conte  d'  Urbino  e  un  familiare  del  conte  da  un  lato, 
Raimondo  Boyl  e  Antonio  Riccio  dall'altro,  furono  aMon- 
teloro ,  presso  Pesaro ,  gittate  le  basi  d'  un  accordo  tra  il 
Pontefice,  il  Re  di  Napoli,  il  Duca  di  Milano,  e  il  conte 
Sforza  (3). 


(1)  Facio,  p.  199. 

(2)  Pag.  200. 

(3)  Il  Facio ,  p.  202  ,  aggiunge  che  Filippo  domandò  ad  Alfonso  a 
mutuo  la  somma  di  70,000  fiorini  d'  oro  co'  quali  potesse  il  genero  in- 
traprendere la  guerra ,  e  che  il  re  glieli  fece  aver  subito  a  mezzo  di 
Alessandro  Sforza. 


IV. 


Mentre  il  Boy!  con  le  truppe  affidate  al  suo  comando  si 
avviava  in  Lombardia ,  Alfonso  passò  i  confini  del  Regno, 
e  si  fermò  a  Tivoli.  Sperava  con  la  sua  vicinanza  d'intimo- 
rire 1  Fiorentini  e  staccarli  da'  Veneziani.  Ma  non  gli  venne 
fatto.  La  morte  di  Papa  Eugenio,  avvenuta  a'  23  febbraio 
di  quell'anno  (1),  e  il  successivo  innalzamento  di  Nicola  V 
al  soglio  pontificio,  accolto  con  favore  universale,  rimisero 
a  galla  le  speranze  di  pace.  Si  diedero  moto  gli  ambascia- 
tori fiorentini  ed  anche  ì  veneziani  presso  il  papa  e  presso 
il  re  per  un  convegno  a  Ferrara.  Vi  andarono  ambascia- 
tori del  re  di  Napoli  Carafello  Carafa  e  Matteo  Malfei'ito. 
Ma  il  convegno,  più  che  altro,  fu  una  lustra.  Mentre  tutti 
si  sfiatavano  a  scagionarsi  dalla  taccia  di  mettere  a  soq- 
quadro ritalia,  i  Veneziani,  che  più  di  tutti  gli  altri  ave- 
vano parole  di  pace  ,  operavano  invece  per  la  guerra.  Le 
loro  genti  si  erano  spinte  fin  sotto  Milano  (2).  Il  Visconti, 
carico  d'anni  e  di  acciacchi,  non  sapendo  a  qual  santo  vo- 
tarsi, egli  "che,  dopo  avere  implorato  il  soccorso  di  Renato 
d'Angió,  promettendogli  Genova  e  tutto  il  resto  della  Li- 
guria ohe  era  in  suo  potere,  e  perfino  Asti,  aveva  chiesto 
l'aiuto  d'Alfonso,  a  favor  del  quale  aveva  rivocata  la  ces- 
sione di  tutta  la  Lombardia  da  lui  fatta  allo  Sforza  pochi 
mesi  prima  —  e  ciò  pei  raggiri  dei  Piccinino,  che  ne  gui- 
davano a  posta  loro  la  volontà  —  non  seppe  far  altro  che 


(1)  1447. 

{2)  Ammirato,  Storie  fiorentine^  lib.  XXII. 
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ricorrer  nuovamente  al  genero.  E  non  osando  trattar  con 
lui  direttamente,  cercò  di  accordarlo  con  la  mediazione  del 
papa  e  del  re.  Cosa  non  molto  facile ,  giacché  col  papa  il 
conte  aveva  una  gravissima  quistione  da  risolvere ,  quella 
del  possesso  di  Jesi.  Pur,  come  Dio  volle,  si  riuscì  a  con- 
tentarlo con  35000  ducati ,  coi  quali  si  mise  in  cammino. 
Ma  la  morte  del  duca,  avvenuta  il  18  Agosto,  mutò  ogni 
cosa. 

Fu  in  quest'occasione  sopratutto  che  Alfonso  palesò  quanto 
la  politica  da  lui  seguita  fosse  sterile. 

Osservando  una  per  una  le  qualità  di  questo  monarca, 
se  ne  trovano  parecchie  che  sarebbero  bastate  per  sé  sole 
a  procurar  vera  gloria.  Era  animoso  in  sommo  grado.  Per 
quanto  la  fortuna  lo  favorisse ,  come  avviene  agli  audaci, 
le  difficoltà,  che  gli  si  pararono  contro  nell'  acquisto  di 
Napoli  erano  tali,  che  avrebbero  sgomentata  una  tempra 
men  gagliarda  della  sua;  liberalità  n'ebbe  tanta,  che  non  si 
sarebbe  astenuto  da  nessuna  impresa  che  importasse  dispen- 
dio ,  e  ne  usò  anche  troppa,  come  poi  si  vide,  con  quelli 
che  gli  erano  stati  compagni  nella  conquista  del  Regno. 
Ma  se  r  animo  generoso,  la  bravura  militare  e  il  concorso 
di  uomini  valenti  gli  resero  possibile  l'acquisto  del  Regno, 
non  gli  bastarono  però  ad  estenderlo,  ad  assicurarlo  dai 
nemici  interni  ed  esterni.  L' Italia  di  quel  tempo  metteva 
alle  prese  tra  loro  uomini  che  in  quest'arte  erano  maestri, 
ed  egli,  trovandosi  di  fronte  avversarli  che  avevano  su  di 
lui  il  vantaggio  di  sapere  quel  che  volevano,  di  seguire 
costantemente  la  meta  che  si  erano  prefìssa ,  ora  per  la 
minore  percezione  dei  fini  a  cui  miravano,  ora  per  l'insuf- 
ficienza dei  mezzi  adoperati  allo  scopo,  si  lasciò  più  volte 
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sorprendere  da  avvenimenti  che  erano  altrettanti  trionfi  di 
una  politica  non  sua. 

Di  tutt'  i  pretendenti  al  Ducato  di  Milano,  egli  era,  senza 
dubbio  ,  nelle  condizioni  più  favorevoli.  Borse  d'  Este,  nel 
Memoriale  di  sopra  accennato,  gli  aveva  indicati  i  modi  di 
prepararsi  il  terreno:  dissipare  le  inquietudini  concepite 
sulla  sua  condotta  dagli  altri  Stati  d'Italia,  salvo  Ferrara, 
disposizioni  di  cui  si  valeva  accortamente  colui  che  aveva 
grandi  motivi  di  sdegno  contro  Alfonso;  farsi  ad  ogni  costo 
promotore  di  pace  tra  questi  Stati ,  serbando  ottimi  rap- 
porti con  la  Santa  Sede ,  e  finalmente  rendersi  amico  lo 
Sforza  col  restituirgli  qualcuna  delle  terre  che  gli  aveva 
tolte.  Ma  ben  altrimenti  andarono  le  cose ,  giacché  alla 
morte  del  duca  la  Lombardia  non  toccò  ad  alcuno  dei  pre- 
tendenti e  tanto  meno  ad  Alfonso.  Il  quale,  dopo  essere  stato 
proclamato  erede  dal  morto  duca ,  dopo  che  i  castelli  di 
Porta  Giovia  e  della  Rocchetta  erano  stati  consegnati  al 
suo  Raimondo  Boyl ,  si  vide  tolto  dal  popolo  milanese , 
insorto  al  nome  di  repubblica ,  il  possesso  della  città , 
licenziato  il  Boyl  col  pagamento  di  17,000  fiorini  (1)  e 
rimandato  indietro  il  suo  ambasciatore  Ludovico  Dezpuch, 
che  doveva  prender  possesso  del  Milanese.  Ciò  non  gl'im- 
pedì,  per  altro,  di  acconciarsi  ai  fatti  compiuti,  anzi  d'in- 
viare ambasciatori  ai  Milanesi  Carafello  Carafa,  Matteo 
Malferito  e  Ludovico  Dezpuch  da  essi  raggiunto  a  Reggio 
Emilia,  promettendo  loro  appoggio  contro  i  Veneziani  (2), 


(1)  Eubicri  II,  pp.   50-51 

(2)  Facio,  p.  207. 
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al  quale  non  venne  mai  meno  (1).  Fece  anzi  dippiù.  Per 
punire  i  Fiorentini  del  loro  ostinarsi  in  quella  lega,  si  de- 
oise  di  entrare  nel  loro  territorio  a  farvi  guerra. 


Ma  r  osso  questa  volta  fu  duro ,  e  non  solo  per  opera 
degli  uomini,  giacché  le  terre  attaccate  dagli  aragonesi  , 
tranne  alcune  di  poca  importanza ,  che  man  mano  anche 
perdette  (2),  opposero  tutte  ostinata  difesa,  e  più  di  tutte 
Piombino,  di  cui  era  signore  Rinaldo  Orsini,  e  che  Alfonso 
si  era  messo  in  testa  di  occupare  per  avere  di  là  più  agio 
a  combattere  i  Fiorentini  ;  ma  per  opera  della  natura,  es- 
sendo quei  luoghi  paludosi ,  onde  col  calore  della  stagione 
vi  nascevano  febbri  pestilenziali  che  mietevano  gli  uomini 
a  centinaia.  Dall'assedio  di  Piombino,  o\e  perdette  il  fiore 
delle  sue  genti  (3) ,  dovè  ritrarsi  prima  del  verno ,  e  ab- 
bandonar la  spedizione  senz'  altro  costrutto  che  di  togliere 
due  galeazze  al  nemico  e  prendergli  Castiglione  della  Pescaja . 


(1)  Si  direbbe  cbe,  dopo  la  conquista  di  Napoli,  Alfonso  uon  avesse 
più  alcuna  ambizione  di  ingrandire  il  Bagno.  Non  potrebbe  in  fondo 
attribuirsi  altra  cagione  all'  essersene  egli  fatte  sfuggire  le  migliori 
occasioni. 

(2)  Di  alcune  fra  queste  terre  Alfonso  si  era  impadronito  con  l'aiuto 
dei  conti  della  Gherardesca  pisani  ,  e  quindi  nemici  dei  Tiorentiai, 
Furono  queste  Eiparbello,  Montescudajo,  G-uardistallo  e  Bolgheri.  Le 
altre,  Eipomerance  e  Monteverdi.  Vedi  l'Ammirato,  ivi,  p.  307-308. 

(3)  Vedi  il  Facio,  pp.  217-219,  e  l'Aminìrato,  ivi,  p- 309-11,  che  ne 
riproduce  il  racconto  quasi  con  le  stesse  parole.  Secondo  il  Machia- 
velli, Storie  Fiorentine  p,  224 ,  il  numero  dei  morti  aragonesi  fu  di 
più  che  2000, 
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Dbì  resto ,  V  unione  dei  Fiorentini  con  Venezia  non  do- 
veva durar  molto.  Questa  aderì  alle  loro  richieste,  di  torre 
a  stipendio  Renato  d'Angiò  per  creare  imbarazzi  ad  Alfonso 
e  obbligarlo  a  sgombrare  il  loro  territorio  ,  ma  con  pochi 
cavalli  soltanto ,  e  purché  i  Fiorentini  non  entrassero  in 
alcuna  lega  senza  il  suo  consenso,  e  che,  qualora  lo  Sforza 
s'insignorisse  di  Milano  ,  si  unissero  con  essa  per  combat- 
terlo (1).  Tali  pretese  furono  da  loro  respinte,  perchè  con- 
trarie ai  patti  della  lega,  ma  in  realtà  perchè  avevano  a 
cuore  che  lo  Sforza  appunto  di  Milano  s'  insignorisse.  Tut- 
tavia, per  non  venir  meno  agli  alleati,  che  dopo  il  disastro 
di  Caravaggio  li  richiesero  di  aiuto ,  inviarono  loro  Gis- 
mondo  Malatesta  con  2000  cavalli,  e  Gregorio  d'  Anghiari 
con  1000  fanti  (2).  Venne  in  buon  punto  pei  Fiorentini  la 
lega  del  condottiero  co'  Veneziani,  sperando  ch'ei  n'avrebbe 
cavato  il  maggior  partito  per  impadronirsi  di  Milano,  e  non 
solo  lo  sovvennero  largamente  di  danaro ,  ma  destinarono 
ambasciatore  presso  di  lui  uno  dei  loro  più  cospicui  citta- 
dini. E  se ,  per  1'  addietro ,  avevano  favorita  più  o  meno 
occultamente  la  causa  dello  Sforza,  si  associarono  ormai 
apertamente  alla  sua  politica.  La  quale,  salvo  qualche  lieve 
interruzione,  fu  tanto  felice  da  coronare  pienamente  i  suoi 
voti  ed  aprirgli  le  porte  di  Milano. 

I  Fiorentini  d'altra  parte,  benché  Alfonso  avesse  abban- 
donato il  loro  territorio ,  eran  con  lui  tuttora  in  istato  di 
guerra.  Li  aveva  lasciati  tranquilli  per  tutto  il  1449,  avendo 
avuto  altro  pel  capo;  ma  era  a  prevedersi  che  prima  o  poi 


(1)  Ammirato,  ivi,  p.  312. 

(2)  Machiavelli,  ivi,  p.  227;  Ammirato,  ivi. 
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gli  avrebbe  tormentati  di  nuovo.  Aggravava  la  loro  situa- 
zione Tesser  chiusi  i  mercati  alla  loro  attività  commerciale. 
Volendo  liberarsi  da  tanta  molestia ,  decisero  di  far  pace 
col  re  di  Napoli,  e  mandatigli  due  ambasciadori  mentre  era 
in  Abruzzo,  con  la  mediazione  del  Papa  1'  ottennero.  Segui  a 
questa  pace  tra  i  Fiorentini  e  il  Re  quella  tra  il  Re  e  i  Ve- 
neziani. Nella  quale  occasione  si  recarono  oratori  di  Alfonso 
in  Venezia  Ludovico  Dezpuch  ed  Antonio  Panormita  ,  che 
vi  recitò  una  delle  sue  orazioni  più  pompose  e  altisonanti, 
tramandataci  dal  Facio  (1). 


VI. 


Ebbe  però  questa  doppia  pace  Teffetto  opposto  a  quello  che 
se  ne  sperava.  Giacché  1'  accordo  tra  Alfonso  e  Venezia  pro- 
dusse nuova  guerra  tra  lui  e  i  Fiorentini.  Il  nemico  comune 
dei  nuovi  collegati  era,  e  rimaneva,  il  duca  di  Milano,  alla 
cui  alleanza  i  Fiorentini  non  intendevano  affatto  rinunziare. 
I  Veneziani  non  perdonavano  loro  di  aver  dato  il  passo  ad 
Alessandro  Sforza ,  che  andava  con  le  sue  squadre  a  soc- 
correre il  fratello  in  Lombardia.  L'annunzio  di  quest'altra 
pace  stipulata  dal  re  fornì  un  pretesto  ai  due  ambasciatori 
napoletani,  che  nel  recarsi  a  Venezia  si  erano  fermati  a  Fi- 
renze ,  e  specialmente  all'  ambasciatore  veneziano  Matteo 
Vettori,  per  tenere  a  quella  Signoria  un  discorso  agrodolce 
che,  sotto  un'apparenza  amichevole  era  in  fondo  condito  di 
minacce  per  l'avvenire.  Discorso  al  quale  Cosimo,  con  quella 
calma  dignitosa  che  gli  era  abituale,  diede  la  risposta  che 


(1)  Pag.  224-26. 


-es- 
ci voleva.  I  fatti  non  tardarono  a  seguir  le  parole.  Gli  sto- 
rici di  parte  aragonese ,  naturalmente ,  ne  danno  tutta  la 
colpa  all'ambizione  del  duca  di  Milano,  e  ai  Fiorentini  che 
l'aiutavano  (1).  Ma  sta  il  fatto  che  i  Veneziani  non  sape- 
vano rassegnarsi  a  vedersi  toglier  di  mano  la  Lombardia, 
ed  Alfonso  era  preoccupato  della  potenza  del  duca  di  Mi- 
lano, e  ne  voleva  ai  Fiorentini  per  lo  scacco  subito  nell'ul- 
tima guerra.  L' uno  e  gli  altri  colsero  subito  l'occasione  di 
scoprir  r  animo  loro.  Venezia  diede  lo  sfratto  a  tutti  i  mer- 
canti fiorentini  che  erano  nel  suo  territorio  (2).  Alfonso  fece 
altrettanto,  temperando  però  la  misura  col  lasciar  dimorare 
nei  suoi  Stati  quelli  che  gliene  facessero  richiesta.  Questa 
per  ogni  altro  popolo  sarebbe  stata  lo  scoppio  di  una  bomba. 
Ma  i  Fiorentini,  che  erano  giorno  per  giorno  informati  di 
tutto,  si  preparavano  vigorosamente  alla  guerra.  Rinnova- 
rono per  dieci  anni  la  lega  col  duca  di  Milano ,  e  mentre 
quegli  riusciva  a  farvi  entrar  Genova  e  il  Re  di  Francia, 
essi  si  assicuravano  la  neutralità  di  Bologna  e  di  Siena,  e 
assoldavano  il  conte  Simonetto  da  Castelpiero  con  altri  va- 
lenti capitani.  Non  era  mancato  il  solito  incidente  diploma- 
tico: il  rifiuto  dei  Veneziani  di  ricevere  l'ambasciatore  fio- 
rentino che  doveva  comporre  ogni  discordia  con  quel  go- 
verno, e  la  rappresaglia  dei  Fiorentini,  che  fecero  lo  stesso 
con    quel   dei   Veneziani ,    col   pretesto  che ,    essendo   essi 


(!)  Vedi  p.  e.  come  ne  discorre  il  Facio  al  principio  del  X  libro 
della  sua  storia,  p.  231. 

(2)  Non  contenta  di  ciò  richiese  all'Imperatore  di  Costantinopoli  die 
facesse  altrettanto  con  loro:  una  specie  di  blocco  continentale.  Vedi  il 
Machiavelli,  m,  pag.  236,  e  l'Ammirato,  m,  pag.  823.  Ma  il  tenta- 
tivo fain. 
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in  lega  col  duca  di  Milano ,  non  potevano  trattare  senza 
l'intesa  del  loro  alleato  (1).  Lo  scoppio  delle  ostilità  fu 
ritardato  soltanto  dalla  discesa  di  Federico  III  di  Germa- 
nia, che  con  la  moglie  Eleonora  di  Portogallo ,  nipote  di 
Alfonso,  veniva  in  Roma  a  cingervi  la  corona  imperiale,  e 
quindi  a  Napoli  a  visitar  lo  zio.  Appena  gli  ospiti  augusti 
ebbero  ripassata  la  frontiera,  nel  Maggio  1452,  essi  comin- 
ciarono a  picchiarsi  di  santa  ragione.  I  Veneziani  con  16,000 
cavalli  e  6000  fanti  da  un  lato,  e  dall'altro  II  marchese  di 
Monferrato,  attaccarono  lo  Sforza  (2).  Il  quale,  in  breve,  da 
assalito  divenne  assalitore.  Alfonso  diede  al  figlinolo  Fer- 
dinando il  comando  supremo  di  6000  cavalli  e  2000  fanti  (3), 
e  con  Everso,  Napoleone  ed  Orso  Orsini,  Federico  conte  di 
Urbino,  Antonio  Caldera,  Lionello  Acclocciamuro  e  Garzia 
Cavaniglia  (4)  lo  mandò  a  combattere  i  Fiorentini. 


VII. 


L'esito  di  questa  campagna  non  fu  più  fortunato  di  quello 
della  precedente.  I  Napoletani  si  astenevano  dall'attaccare 
le  città  e  le  terre  davvero  importanti,  e  la  tattica  dei  Fio- 
rentini stava  appunto  nel  difendere  più  tenacemente  i  luo- 
ghi, la  cui  perdita  avrebbe  decise  a  loro  danno  le  sorti  della 
guerra.  Ferdinando ,  per  assicurarsi  le  spalle ,  appena  en- 


(1)  Il  Facio  fa  menzione  del  riflato  dei  Fiorentini,  ma  non  di  quello 
dei  Veneziani,  e  n' è  chiaro  il  motivo. 

(2)  Machiavelli,  ivi,  p.  237. 

(3)  Secondo  il  Eacio,  p.  232.  Altri  storici  hanno  cifre  maggiori. 

(4)  Facio,  p.  232;  Ammirato  ivi,  p.  327. 
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trato  nel  territorio  nemico,  tentò  Cortona,  luogo  difficile  e 
ben  fortificato,  ma  accortosi  che  V  impresa  era  troppo  ar- 
dua per  lui,  si  limitò  a  dare  il  guasto  alle  terre  circostanti, 
e  passò  oltre.  A  cinque  miglia  da  Arezzo,  prese  alcune  ca- 
stella insignificanti,  ma  invece  di  minacciar  la  città,  volse 
a  mancina  per  assediar  Foiano.  Il  cui  presidio  ,  dopo  una 
gagliarda  difesa,  non  potè  più  resistere,  essendogli  venuto 
meno  il  soccorso  di  Astorre  Manfredi  signore  di  Faenza,  che 
era  stato  sconfitto  in  uno  scontro  con  la  perdita  di  100  ca- 
valli, e  con  patti  onorati  si  arrese.  Dopo  Fojano  fu  la  volta 
di  Rencine.  Ferdinando  passò  quindi  alla  Castellina,  a  di- 
ciotto miglia  da  Firenze,. ma  non  potè  far  altro  che  prov- 
vedersi di  frumento  nei  dintorni.  Ad  espugnar  la  .terra' do- 
vette  rinunziarvi,  anche  per  la  rottura  d'una  bombarda  che 
si  era  fatta  venire  apposta  da  Castiglione  Aretino  (1). 

Ignoriamo  se  alla  prima  guerra  contro  i  Fiorentini  par- 
tecipasse Diomede,  ma  in  questa  ne  ritroviamo  il  nome.  È 
narrato  in  più  luoghi  (2)  che,  mentre  Ferdinando  assediava 
la  Castellina,  egli  nell'Ottobre  di  quell'  anno,  con  300  ca- 
valli e  500  fanti,  assaliva  parecchi  villaggi  a  7  miglia  dia 
Firenze ,  ed  appiccatovi  il  fuoco ,  molti  degli  abitanti  ne 
trasse  prigioni  con  3000  capi  di  bestiame  ed  altra  preda. 
E,  tornando  al  campo,  seppe  abilmente  schivare  l'incontro 
del  capitano  Simonetto,  che  alle  grida  dei  villani  accorreva 


(1)  Questo  disgraziato  accidente,  oltre  che  dagli  storici  suddetti,  òeou- 
fermato  dallo  stesso  Diomede  ^in  un  frammento  de' suoi  scritti  militari, 
Ms.  Soc.  Napol.  Storia  Patria,  fol.  58  e  58  àt. 

(2)  Facio,  p.  238  ;  Ammirato  il  quale  nomina  questi  villaggi,  V,  p. 
330;  Costanzo,  p.  412.  Il  Machiavelli,^  m,  p.  238,  ]^arla  di  queste  scor- 
rerie sino  a  6  miglia  da  Firenze,  m^uon  dice  da  chi  fossero  condotte. 

9 
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in  loro  aiuto  con  600  cavalli  (1).  NuU'altro  di  notevole  av- 
venne in  questa  campagna ,  tranne  1'  occupazione  di  Vada 
per  parte  dei  Fiorentini,  fatta  da  Antonio  Olzina  con  800 
uomini.  Ferdinando  s'era  fermato  durante  il  verno  ad  Ac 
quaviva ,  e  poiché  innanzi  alla  primavera  non  era  il  caso 
di  pensare  ad  una  ripresa  delle  ostilità,  molti  dei  suoi  uo- 
mini d'arme  aveva  spediti  nel  Regno,  perche  a  tempo  de- 
bito ritornassero  al  campo.  Diomede  Carafa  dovè  partire 
anche  lui  in  quel  tempo.  Non  erano  ancora  due  anni  che 
Ferdinando ,  in  premio  dei  servigi  che  riceveva  da  lui ,  e 
per  attestargli  la  sua  benevolenza,  aveva  aggiunto  per  lui 
air  ufficio  di  scrivano  di  porzione  o  di  razione  della  sua 
casa  ,  quello  di  conservatore  generale  del  suo  patrimonio. 
Il  Carafa  non  solo  serbava  con  questa  nuova  carica  tutt'i 
diritti  ed  emolumenti  che  accompagnavano  l'antica,  ma  per- 
cepiva la  stessa  indennità  spettante  al  conservatore  gene- 
rale del  patrimonio  regio  (2).  i  'oveva  sovraintendere  all'en- 
trate ed  alle  spese  del  Duca  di  Calabria,  e  però,  non  ostante 
ch'egli  servisse  il  Principe  anche  con  la  spada,  non  poteva 
forse  rimanere  troppo  a  lungo  lontano  dalla  capitale. 


(1)  Vedi  l'Ammirato,  uellc  sue  J^amiglie  Nobili  del  Ragno  di  Na- 
poli^ Parte  II,  pag.  158,  e  il  Pacio,  p.   238. 

(2)  Diploma  di  jb'erdinando  Duca  di  Calabria  iu  data  28  Maggio  1451 
(14*  indiz.;  esistente  nelT  Archivio  di  Casa  Maddaloni,  I  Storia  della 
Famiglia  E  diplomi  N.  23.  Questo  documento  mette  iu  evidenza  un 
doppio  errore  dell'Aldimari,  II,  p.  81,  che  cioè  tale  nominagli  venisse 
anziché  da  Ferdinando,  da  Alfonso,  e  chela  carica  fosse  non  più  usata 
ne  prima  ne  dopo  di  Diomede  nel  Regno. 
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Vili. 


Intanto  il  papa,  cui  stava  a  cuore  più  di  tutto  1'  unione 
delle  potenze  d'  Italia  contro  il  Turco ,  che ,  impadronitosi 
allora  di  Costantinopoli  ,  minacciava ,  come  un  torrente  dì 
fuoco,  il  Cristianesimo  e  l' Europa,  s'  era  fatto  invano  me- 
diatore di  pace  tra  i  Fiorentini  e  il  re  di  Napoli.  Ma  ciò 
che  non  riuscì  a  lui  in  quel  momento,  poiché  l'una  e  l'altra 
delle  due  parti  ponevano  condizioni  troppo  dure  (1),  fu  con- 
seguenza d'un'altra  pace  che,  più  accorto  e  più  sagace  del 
Pontefice,  dei  Fiorentini  e  di  Alfonso,  era  riuscito  a  con- 
chiudere il  duca  di  Milano  coi  Veneziani.  I  Fiorentini,  im- 
baldanziti dei  loro  ultimi  successi  contro  Ferdinando,  si  pre- 
paravano con  più  ardore  alla  guerra,  e  sul  più  bello,  quando 
già  avevano  fatto  loro  capitano  il  duca  Giovanni  d'  Angiò 
primogenito  di  Renato  per  opporle  al  suo  rivale,  e  stavano 
per  assoldare  Bartolomeo  Colleoni,  ricevettero  dal  duca  di 
Milano  r  annunzio  della  pace  già  stipulata  co'  suoi  nemici 
e  l'invito  ad  entrarvi.  È  noto  come  questa  pace  conchiusa 
a  Lodi  il  9  Aprile  1454,  alla  quale  aderirono  i  Fiorentini, 
comunicata  ad  Alfonso  dai  Veneziani  a  cose  già  fatte,  gli 
riuscisse  amara  (2).  Ma  poiché  gli  altri  Stati  italiani,  fuor- 
ché Genova,  si  erano  confederati  tra  loro  per  25  anni,  vinto 
in  ultimo  dalle  premure  del  pontefice ,   che  mandò   presso 


(1)  Ammirato,  Storie^  V,  p.  334. 

(2)  Il  purità,  lib.  XVI,  Gap.  26,  e  il  Facio,  p.  257,  riportano   con 
alcune  varianti  la  risposta  del  re  agli  ambasciatori  veneti. 
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di  lui  a  tal'  uopo  il  cardinale  Domenico  Capranica  con  gli 
ambasciatori  dei  collegati  »  per  non  rimaner  solo  contro 
tutti  (1),  s'acconciò  anch'egli  a  far  parte  della  lega;  riser- 
bandosi solo  la  facoltà  di  aggiustar  certe  faccende  con  la 
Repubblica  di  Genova  (2),  con  Astorre  Manfredi  e  Gi- 
smondo  Malatesta  che,  dopo  aver  riscosso  da  lui  i  suoi  sti- 
pendi nella  guerra  toscana,  si  era  buttato  al  nemico. 

La  pace  generale  d'  Italia  fu  pubblicata  nel  duomo  di 
Napoli  a'  27  Gennaio  1455  (3).  Suoi  effetti  immediati  fu- 
rono i  soccorsi  prestati  da  Alfonso  allo  Scanderberg  contro 
il  Turco ,  e  contemporaneamente  il  richiamo  del  duca  di 
Calabria,  con  le  sue  genti,  dalla  Toscana.  Il  re  destinò  a 
tale  missione  Diomede  Carafa  e  Francesco  Zanoguera  (4), 
tesoriere  generale  del  Regno  (5),  e  Ferdinando  ,  accompa- 
gnato dal  conte  d'  Urbino  ,  e  da  altri  capitani ,  sino  alla 
frontiera,  se  ne  tornò  per  la  vìa  degli  Abruzzi. 

Da  quell'anno  alla  morte  di  Alfonso,  non  sappiamo  altro 
di  Diomede  se  non  che  il  re  concesse  l'investitura  del  feudo 
di  Casalduni,  col  territorio  di  Ferrarisì  a  sua  moglie,  Maria 


(1)  Facevano  parte  della  Lega,  oltre  ai  tre  maggiori  Stati:  Milano, 
Firenze  e  Venezia,  il  Duca  dì  Fprrara,  Bologna,  Lucca  e  Siena. 

(2)  Pel  racconto  dei  fatti  che  condussero  a  una  nuova  rottura  con 
Grenova  e ,  questa  volta  ,  definitiva  e  funesta  per  la  tranquillità  del 
Regno  e  per  la  dinastia  aragonese,  vedi  specialmente  il  Facio,  pp.  240- 
42  e  257-62. 

(3)  Cfr.  Giuliano  Passaro,  Innocenzo  Landulfo,  la  Cronaca  Anonima 
e  i  Notamenti  d'Antonio  Feltrio.     ' 

(4)  Qurita,  lib.  XVI,  cap.  27. 

(5)  Occupava  ancora  tal  carica  sotto  il  regno  di  Ferdinando,  come 
si  rileva  dal  Reg.  Collaterale  Partium,  Voi.  1,  fol.  7,  Ardi,  di  Stato 
J^apoli. 
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Caracciolo  Rossa  con  diploma  del  29  Aprile  1457,  dato  da 
Arnone  (1).  Era  costei,  scrive  1'  Ammirato  (2),  figliuola  di 
Paolo,  stretto  congiunto  di  quell'  Ottino,  Cancelliere  del  Re- 
gno, che  dopo  la  morte  di  (Giovanni  Caracciolo  aveva  oc- 
cupato il  primo  posto  in  corte,  era  stato  uno  dei  sedici  ba- 
roni lasciati  dalla  regina  al  governo  della  città ,  e  restò 
fino  all'ultimo  gran  partigiano  degli  Angioini.  Paolo  aveva 
voce  nel  Seggio  di  Nido  ,  ed  era  stato  anche  castellano  di 
Castel  dell'  Ovo.  Quando  ella  andasse  sposa  a  Diomede  non 
ci  è  dato  sapere.  Certo  dovè  morire  nel  corso  di  quell'anno, 
poiché  nel  1.°  Agosto  successivo  V  investitura  dello  stesso 
feudo  fu  data  a  Gian  Tommaso  Carafa,  suo  figliuolo  pri- 
mogenito (3).  Il  quale,  come  è  detto  nel  relativo  diploma,  fu 
dispensato  dal  pagamento  del  relevio  per  riguardo  ai  servigi 
ed  alle  benemerenze  di  suo  padre  Diomede.  Quel  feudo  era 
pervenuto  alla  madre  per  la  morte  ab  intestato  di  Gian 
Lupo  Caracciolo,  a  quanto  pare,  unico  fratello  di  lei. 

Il  re  dunque  teneva  già  in  gran  conto  le  qualità  di  Dio- 
mede, e  con  missioni,  onorificenze  ed  ufiìci  cominciava  ad 
innalzarlo  (4).  Ma  non  potè  far  per  lui  quanto  fece  il  suo 
successore ,  che  nei  momenti  più  difficili  del  Regno  speri- 
mentò tutta  la  costanza ,  la  perspicacia  e  il  valore  di  lui. 
Vediamo  quali  fossero  queste  occasioni ,  e  come  il  Carafa 
vi  si  condusse. 

(1)  Archivio  (li  Casa  Maddaloui  I  Storia  della  Famiglia  E  Diplomi 
Num.  24. 

(2)  Fam.  noh.  napoletane^  Parte  I,   pag.  l^VJ. 

(3)  Arch.  di  Casa  Maddaloni,  I  Storia  della  Famiglia  E  Diplomi  N.  25. 

(4)  Dai  documenti  di  questi  anni  risulta  che  a  quel  tempo  era  già 
Consigliere. 
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IX. 


Alfonso,  mancando  ai  vivi  in  Castel  dell'Ovo  a'  27  Giu- 
gno 1458,  non  lasciava  il  figliuolo  sopra  un  letto"  di  rose. 
Per  quanto  i  consigli  dati  a  costui  negli  ultimi  giorni  del 
viver  suo  (1)  non  s'accordassero  troppo  con  la  politica  da 
lui  seguita,  e  Ferdinando  si  fosse  poi  studiato  più  volte  di 
farne  tesoro  (2),  nondimeno  sinistri  avvenimenti,  alcuni  dei 
quali  erano  appunto  un  effetto  della  politica  paterna  ,  gli 
contrastarono  fin  dal  principio  il  possesso  del  Regno.  Papa 
Calisto  che,  quantunque  creatura  d'  Alfonso,  non  aveva  mai 
smesso  di  dargli  molestia,  dacché  era  asceso  al  soglio  pon- 
tificale, rifiutando  perfino  di  confermarne  l'infeudazione  al 
trono  di  Napoli,  morto  il  suo  antico  protettore,  si  dichiarò 
nemico  implacabile  del  figliuolo.  Lo  proclamò  supposito,  e 
poiché  aveva  già  fatti  i  suoi  disegni  sul  trono  di  Napoli, 
fulminò  scomuniche  contro  chi  giurasse  obbedienza  a  qual- 
siasi pretendente.  Non  era  più  rassicurante  il  contegno  dei 
baroni.  I  quali,  profittando  della  presenza  in  Napoli  del 
principe  di  Viana,  nipote  di  Alfonso,  gliene  avevano  offerta 
in  segreto  la  successione.  Adducendo  a  motivo  la  peste,  che 
a  quel  tempo  travagliava  la  città,  essi  si  erano  ristretti  a 
Pozzuoli ,  e  quando  la  morte  di  Alfonso  si  avvicinava  ,  si 
presentarono  con  le  navi  alla  spiaggia  di  Napoli,  in  atteg- 


(1)  Vedi  la  Cronaca  di  S.  Antonino,  part.  Jj,  lib.  22,  cap.  16  §  1. 

(2)  Vedi  in  proposito  il  De  Tummulillis,  pag.  74;  il  Giampietro,  in 
Areh.  St.  Prov.  Nap.  Voi.  IX  —  anno  1884,  pag.  454,  ed  E.  Nunziante, 
in  Arch.  id.^  Voi.  XVII  — a.   1892,  pag.  IM. 
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giamento  quasi  di  sfida.  Né  alle  premure J  fatte  da  Ferdi- 
nando perchè  scendessero  a  terra,  vollero  acconsentire.  Lo 
fecero  soltanto  dopo  che  quegli  fu  acclamato  Re  dai  Na- 
poletani, e  con  la  partenza  del  principe  di  Viana  .restaron 
delusi.  Ma  non  si  stancarono  tanto  facilmente.  Che,  venuto 
loro  meno  il  figliuolo ,  tentarono  di  far  breccia  col  padre. 
E  senza  dubbio  sarebbero  riusciti  nell'intento,  se  Giovanni 
d'Aragona,  occupato  a  difendere  il  suo  Regno,  non  avesse 
declinata  1'  offerta ,  esortandoli  ad  osservare  il  testamento 
del  fratello,  e  a  serbarsi  fedeli  a  Ferdinando. 

Non  essendoci  dunque  altro  da  fare  ,  decisero  di  aprir 
trattative  col  capo  della  dinastia  che  già  aveva  regnato  in 
Napoli ,  e  che  essi  avevano  concorso  a  sbalzare  dal  trono. 
Renato  d'  Angiò  ,  lusingato  dalla  speranza  di  ricuperare  il 
regno  di  Napoli,  aveva  aiutato  potentemente  il  duca  di  Mi- 
lano nella  campagna  di  Lombardia,  e  lasciando  l'Italia  nel 
1453,  aveva  mandato  in  sua  vece  il  figlio,  che  i  Fiorentini 
avevano  preso  al  loro  soldo.  Giovanni  si  trovava  ancora  in 
Italia  quando  Alfonso,  per  un  puntiglio,  provocò  un  nuovo 
conflitto  coi  Genovesi.  Costoro,  non  potendo  misurarsi  con 
liii  da  soli,  e  non  essendoci  Stato  d'Italia  che  s'alleasse  con 
loro,  a  causa  della  Lega,  si  diedero  in  balìa  della  Francia, 
offrendo  a  Carlo  VII ,  che  allora  vi  regnava ,  la  sovranità 
sul  loro  paese  (1). 

E  quegli  vi  nominò  suo  luogotenente  Giovanni  d' Angiò. 

L' uomo  era  dunque  trovato  pei  baroni  g,  come  vedremo, 
non  fu  r  ultimo.  Il  principe  di  Taranto  coi  suoi  complici, 
tra  i  quali  Giacomo  Piccinino,  il  famoso  condottiero,  il  cui 


(l)  Il  Trattato  fu  conchiuso  nel  Febbraio  1458. 
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obbiettivo ,  dopo  la  pace  di  Lodi ,  era  di  crearsi  ad  ogni 
costo  uno  Stato,  entrò  in  accordi  col  principe  angioino  (]). 
Aveva  poco  prisma  stretto  vincoli  di  parentela  con  uno  dei 
più  pericolosi  nenaici  del  re ,  dando  una  sua  figliuola  na- 
turale in  moglie  a  Giulio,  figliuolo  di  Giosia  Acquaviva  duca 
d'Atri.  Altri  si  disponeva  a  contrarne  con  Antonio  Centel- 
les  i(2),  il  tracotante  barone  che,  senza  la  generosità  di  Al- 
fonso, avrebbe  Rasoiata  la  pelle  nelle  carceri  di  Pavia.  Questi 
legami  di  famiglia  davano  motivo  all'  Orsini  di  chiedere  con 
una  sfacciata  petulanza  la  restituzione  dei  loro  feudi  per 
l'Acquavi  va  (3)  e  pel  Oentelles.  E  Ferdinando,  per  allon- 
tanare il  conflitto  ,  0  per  non  estenderlo,  offriva  di  rimet- 
terli nelle  mani  del  principe.  Buon  per  lui  che  1'  elezione 
del  Piccolomini  al  papato,  dopo  la  morte  dell'  implacabile 
Calisto ,  gli  aveva  dato  un  amico  di  più.  Altrimenti  era 
beli'  e  spacciato. 


(1)  Renato,  non  avendo  ottenuto  il  sussidio  che  gli  era  stato  pro- 
messo dai  Fiorevitiiii,  perchè  n'erano  stati  dissuasi  da  Cosimo  de'  Me- 
dici, macchinava  coi  fuorusciti  pel  triotifo  della  parte  avversa  a  quella 
di 'Cosimo.  I  baroni  napoletani  avevano  parte  in  queste  trame.  Vedi 
la  ilettera  di  JS,eiiato  a  Giovanni  (Aix  1  Agosto  U59)  riprodotta  dal 
Giampietro,  ivi,  pagg.  258-259. 

(2)  Fontano,  de  Bello  neapolitano,  pag.  9;  Diurnali  di  Montcleone, 
p.  141. 

(:i)  11  possesso  di  Teramo  a  Giosia  Acquaviva  fu  dato  il  18  Maggio 
1459  dal  viceré  degli  Abruzzi:  ciò  che  non  valso  a  riconciliarlo  còl  re. 
Poco  dopo  si  ribellava  il  viceré  medesimo  Nicola  Mon  forte  conte  di 
Campobasso,  ed  era  sostituto  con  Matteo  di  Capua. 
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Con  r  innalzamento  di  Ferdinando  al  trono,  naassima  di- 
venne in  corte  l'autorità  di  Diomede  Carafa,  e  la  conside- 
azione  del  re  pei  suoi  meriti.  Era  un  momento  decisivo 
per  la  politica  italiana.  Francesco  Sforza ,  con  lo  sguardo 
acuto  di  un  politico  di  prim'  ordine,  non  lasciava  intentato 
alcun  mezzo  per  attuare  il  suo  concetto,  che  era  1'  unione 
degli  Stati  più  forti  della  penisola  per  tenere  in  rispetto  i 
minori.  A  tal  fine  era'  rivolto  il  doppio  parentado  da  lui 
voluto  contrarre  con  la  Corte  di  Napoli  fin  dal  1456  (1). 
A  tal  fine  aveva  consigliato  a  Ferdinando,  per  mezzo  di 
Antonio  da  Trezzo,  di  mandar ,  dopo  la  morte  del  padre , 
ambasciatori  a  Cosimo  dei  Medici,  e  Ferdinando,  cui  pre- 
meva di  aver  più  amici  che  potesse ,  e  voleva  ispirare  la 
sicurezza  che  ei  non  bramasse  ingrandimenti  territoriali , 
aderì  volentieri  a  tale  proposta.  Uno  dei  più  convinti  della 
bontà  del  concetto  del  duca  di  Milano,  la  Lega,  cioè,  dei 
maggiori  Stati  Italiani,  era  appunto  il  Carafa,  il  cui  con- 
siglio ben  si  sapeva  quanto  valesse  in  Corte.  È  importante, 
a  tal  proposito  ,  una  lettera  dell'  ambasciatore  milanese  al 
Duca,  inviatagli  da  Giugliano  il  5  Luglio  1458,  otto  giorni 
dopo  la  morte  di  Alfonso ,  con  cui  lo  informa  del  credito 
sempre  crescente  di  Diomede  presso  il  Re  (2).  Al  conte- 
nuto della  quale  aggiunge  nuovi  particolari  V  altra  di 
Firmano  Petruccio  a  Bartolomeo  da  Recanati ,    ambascia- 


ci) Diurnali  di  Monteleone,  pag.  139. 

(2)  Riprodotta  dal  Nunziante  in  nota,  loc.  cit.,  pag.  751. 
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tore  di  Ferdinando  a  Milano,  con  la  data  del  22  dello 
stesso  mese  (1).  Vi  si  dice  che  Diomede ,  oltre  ad  essere 
scrivano  di  razione ,  che  era  come  il  Ministro  della  Casa 
Re^le  a  quel  tempo ,  faceva  quasi  egli  solo  da  guardaro- 
biere, tesoriere,  consigliere,  segretario  e  scrivano,  e  che,  ad 
ottenere  le  grazie  del  Re,  bisognava  far  capo  da  lui.  Era 
dunque  1'  upmo  che  teneva  le  chiavi  del  cuore  di  Ferdi- 
nando. Propose  egli  stesso  al  da  Trezzo  la  Lega  con  Mi- 
lano e  Firenze,  una  lega  che,  saldamente  costituita,  avrebbe 
spuntate  le  ambizioni  degli  altri  Potentati  d'Italia,  e  strap- 
pata la  penisola  all'ingordigia  dei  Francesi. 

Di  tutta  quest'  attività,  di  tutto  questo  zelo  a  vantaggio 
del  Re,  non  si  fecero  molto  aspettare  i  segni  della  ricqno- 
scenza.  Con  diploma  del  14  Agosto  dello  stesso  anno  era 
concesso  al  Carafa  il  mero  e  misto  imperio  con  la  potestà 
della  spada  sulle  terre  di  San  Lupo,  Casalduni,  Sant'  An- 
gelo a  Scala,  Capriglia  e  Grotta  Castagnara;  delle  quali  le 
due  prime  ei  teneva  a  nome  del  suo  primogenito  Gian  Tom- 
maso, e  le  altre  le  teneva  Caterina  Ruffa,  vedova  di  Ottino 
Caracciolo ,  e  gli  era  concesso  altresì  sui  vassalli  del  suo 
feudo  di  Giugliano  (2).  Poco  dopo  ottenne  con  altro  diploma 
la  capitanìa  della  grascia  e  dei  passi  di  Terra  di  Lavoro, 
con  la  facoltà  di  poter  sostituire  in  tale  ufficio  altre  per- 
sone a  suo  carico,  stante  le  altre  occupazioni  che  egli  aveva 
presso  il  Re  (3).  Con  privilegio  del  4  Settembre   1458  era 


(1)  Nunziante,  in  nota,  loc.  cit.,  pag.  id. 

(2)  Archivio  di  Casa  Maddaloni  ,  I ,   Storia  della  Pamiglia ,   E  Di- 
plomi N.  26. 

(3)  Archivio  di  Casa  Maddaloni,  I.  Stor.  Fam.  E  diplomi  N.  28. 
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quindi  nominato  castellano  di  Castel  Capuano  con  la  me- 
desima facoltà  su  espressa,  succedendo  a  suo  cugino  Cara- 
fello,  morto  di  recente  (1),  e  con  altro  del  18  Gennaio  suc- 
cessivo. Viceré  della  Badìa  di  Montecassino  (2).  Finalmente, 
trascorsi  pochi  mesi,  un  diploma  del  24  Luglio  gli  accor- 
dava sua  vita  durante  tutti  i  diritti  della  tassa  generale 
delle  collette  del  sale,  e  tutti  gli  altri  dovuti  al  Re  ed  alla 
Curia  dalle  università  e  dagli  uomini  delle  castella  e  delle 
terre  testé  nominate,  su  cui  aveva  il  mero  e  misto  imperio. 
Gli  erano  devoluti  anche  i  diritti  che  pagavano  gli  uomini 
e  le  persone  giuridiche  del  suo  feudo  dei  Sette  Focolari 
sito  nel  casale  di  Giugliano  in  Terra  di  Lavoro  (3). 


XL 


Dal  principio  di  quest'  anno  le  cose  del  Regno  s' incam- 
minavano male.  Il  Piccinino  ,  che  continuava  per  conto  di 
Ferdinando  la  guerra  contro  Gismondo  Malatesta,  colta  la 
occasione  della  vacanza  della  sede  pontifìcia,  a'  15  Agosto 
1458  si  era  reso  padrone  d'Assisi  e  delle  terre  circostanti, 
e  con  tutti  i  clamori  del  nuovo  papà ,  non  aveva  voluto 
sgombrarle ,  se  non  per  le  minacce  del  re  e  del  duca  di 
Milano.  L'  offesa  era  stata  troppo  acerba  per  poterla  per- 


(t)  Archivio  di  Casa  Maddalaai,  id.  id.  N.,  29.  La  morte  di  Carafello 
Garafa  ttomiuato  nella  citata  lettera  dell'  ambasciatore  da  T rezzo  al 
duca  di  Milano  del  5  Luglio  1458  erroneamente  come  zio  di  Diomede, 
per  essere  stato  fatto  castellano  di  Castel  dell'Ovo,  crediamo  che  av- 
venisse nell'Agosto  1458. 

(2)  :ftepert.  Magni  Sigilli,  f.  322  àt,  nell' Arch.  di  Stato  di  Napoli. 

(3)  Archivio  di  Casa  Maddalonì,  id.  id.  N.  30. 
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donare  a  chi  glieraveva  inflitta.  Gli  costò  quindi  poca  fa- 
tica di  accordarsi  col  principe  di  Taranto  a  danno  di  Fer- 
dinando (1).  Ma  le  lettere  del  condottiero  all'indomito  ba- 
rone, piene  di  risentimento  e  di  minacce,  furono  intercettate 
dal  re,  che  si  trovava  a  Barletta,  e  subito  ne  die  avviso  a 
Diomede  Carafa,  e  ad  Antonio  Cicinello  allora  ambasciatore 
a  Roma  (2).  Se  con  alquanti  baroni  più  apertamente  ri- 
belli era  stato  possibile  al  re  un  accordo  più  o  meno  ap- 
parente ,  non  si  veniva  però  a  capo  di  nulla  col  principe 
di  Taranto.  Il  quale ,  pur  protestando  a  parole  di  volersi 
mantener  fedele  a  Ferdinando ,  affacciava  sempre  nuove 
pretese  e  fomentava  la  rivolta  del  Centelles  e  dell' Acqua- 
viva.  Né  l'ambasceria  di  Giovanni  Cai  mi,  agente  dello  Sforza, 
che  Ferdinando  spedì  al  principe  per  fargli  sentire  dalla 
sua  bocca  che  cosa  avrebbe  fatto  il  duca  di  Milano  per 
mantenerlo  sul  trono,  né  l'andata  del  Girifalco  e  dell'Olzina, 
e  di  quanti  altri  ebbero  incarico  di  trattar  con  lui  produs- 
sero alcun  effetto.  Ferdinando,  pur  di  venire  a  una  conclu- 
sione, aveva  secondata  la  richiesta  del  principe  accettando 
la  mediazione  del  pontefice,  e  sebbene  a  malincuore,  anche 
la  garenzia  dei  Veneziani  per  1'  osservanza  dei  patti.  Ma 
indignato  della  perfìdia  dell'Orsini,  della  quale  aveva  avuto 
appunto  in  quei  giorni  prove  sicure,  volle  che  Diomede  sì 
recasse  da  lui  a  fargli  palese  la  sua  doppiezza.  Diede  al 
Carafa  tale  incarico  per  la  fiducia  grande  che  aveva  in  lui, 
e  pei  rapporti  d'amicizia  che  correvano  tra  le   famìglie  di 


(1)  Vedi  la  lettera  di  Eenato  d'ADgiò,  citata  più  sopra. 

(2)  Lettere  di  Ferdinando  all'uno  e  all'altro  del  24  e  37  Gennaio  1459 
in  Nunziante,  ivi,  Voi.  XVIII,  pag.  246, 
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entrambi.  Ma  il  colloquio  non  servi  a  nulla.  Provò  soltanto 
che  il  primo  barone  del  Regno,  non  sapendo  altrimenti  giu- 
stificarsi, ricorreva  alle  più  grossolane  menzogne  (1).  Se  non 
che,  pochi  giorni  dopo,  quando  Ferdinando  cercava  di  ac- 
caparrarsi gli  aiuti  della  Lega,  prevedendo  la  rottura  ine- 
vitabile, riceveva  il  più  sicuro  pegno  dell'amicizia  del  pon- 
tefice. Questi  aveva  mandato  il  cardinale  Latino  Orsini  a 
coronarlo  in  Barletta.  La  cerimonia,  benché  in  tempi  dif- 
ficili ,  segui  con  grande  solennità  innanzi  ai  Baroni  e  ai 
Sindaci  del  Regno.  Sappiamo  che  Ferdinando  vi  creò  cin- 
quanta cavalieri  e  tra  questi  fu  Diomede  (2).     ^ 


xn. 


Non  fu  quella  la  sola  volta  che  il  Carafa  si  recò  dal 
principe.  Ferdinando,  giudicando  pericoloso  di  venire  allora 
ad  aperta  ostilità  con  quest'ultimo,  benché  da  gran  tempo 
ne  avesse  conosciuti  gl'intendimenti,  continuò  a  trattar  con 
lui  per  mezzo  di  Diomede.  Si  mostrava  propenso  alla  con- 
segna delle  terre  di  Antonio  Centelles  nelle  mani  del  prin- 
cipe, rendendosene  questi  mallevadore,  ed  alla  restituzione 
di  Teramo  ed  Atri  a  Giosia  Acquaviva ,  salvo  a  determi- 
narsene il  tempo  (3).  Ma  il  principe  volle  che  queste  terre 

(1)  Lettera  di  Ferdinando  ad  Antonio  Gicinello  e  al  duca  di  Mi- 
lano in  Nunziante,  Voi.  XVIII,  pag.  457,  ivi. 

(2)  Relazione  di  Antonio  da  Trezzo  e  Francesco  da  Cusano  at 
Duca  di  Milano,  Bari  10  Febbraio  1459,  riprodotta  dal  Nunziante, 
ivij  pagg.  459,462. 

(3)  Vedi  più  sopra. 
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fossero  date  temporaneamente  in  custodia  a  persona  scelta 
dal  re,  tra  due  ch'ei  gliene  avrebbe  indicate  (1),  ed  indicò, 
nientemeno,  Gìsmondo  Malatesta,  che  era  ancora  in  guerra 
con  Ferdinando,  e  il  Conte  Everso  dell'  Anguillara,  che  era 
in  rapporto  coi  nemici  del  re.  Quando  il  re  sentì  questi 
nomi  ne  fu  sorpreso.  Pur  volendo  torre  al  principe  ogni 
pretesto  per  andare  spacciando  ch'era  lui  a  non  volere  lo 
accordo,  gli  fé'  rispondere  dagli  ambasciatori  veneziani  che 
deciso ,  com'  era ,  alle  maggiori  concessioni ,  si  contentava 
anche  di  Everso ,  facendogli  però  notare  quanto  poco  op- 
portunamente fosse  stato  proposto  tale  personaggio  (2).  Non 
era  l'ultima  concessione  che  Ferdinando  faceva.  Acconsentì 
anche  all'immediata  consegna  di  Atri  nelle  mani  del  prin- 
cipe ,  e  fu  Diomede  ,  che  insieme  al  cancelliere  degli  am- 
basciatori veneti  andò  a  prender  con  lui  gli  accordi  nóóes- 
sarii  (3). 

Tutto  pareva  accomodato ,  e  Ferdinando  ne  dava  1'  an- 
nunzio al  duca  di  Milano.  Continuava  intanto  a  mandare 
Diomede  dal  principe,  a  chiedergli  consiglio  per  indagarne 
i  pensieri ,  e  le  risposte  che  ne  aveva  parevano  sincere  e 
rassicuranti  (4).  Il  Centelles  però  diveniva  sempre  più  au- 
dace in  Calabria.  Durante  le  trattative  tra  il  principe  e 
il  re  aveva  mandato  a  costui  un'  imbasciata  che  era  una 
provocazione.  Il  re  mandò  quindi  in  Calabria  il  fiore  delle 


(1)  Nunziante,  ivi^  Voi.  XVIII,  pag.  572. 

(2)  Nunziante,  ivi. 

(3)  Nunziante,  ivi,  pag.  573. 

(4)  Nunziante,  ivi,  Voi.  XVIII,  pagg.  576-77,  in  nota.  (Lettera  del- 
l'ambasciatore da  Trezza  al  Duca  di  Milano  in  data  3  Mctggio  1459). 
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SU0  g^pti,  cii^  inliiseero  al  Cept^Jlee  e  ^gU  altri  biaroni  -ri- 
belli sanguinose  sconfìtte ,  e  si  apparecchiava  ad  andarvi 
egli  stesso.  Ma  fu  il  principe  di  Taranto  che  per  impedirgli 
il  passo  si  mise  a  devastare  le  terre  del  conte  diTricarioo, 
alle  cui  lagnanze ,  invitandolo  il  re  benignamente  a  desi- 
stere, l'altro  gli  dava  parole.  Ferdinando,  saputo  poi  che 
il  Centelles,  col  concorso  del  principe,  aveva  assoldati  300 
fanti,  che  insieme  coi  villani  rivoltosi  gridavano  re  Renato, 
da  Calitri,  ove  si  trovava,  volle  partire  senza  indugio.  Ri- 
mandò frattanto  Diomede  al  principe  di  Taranto  a  minac- 
ciar castigo  esemplare,  se  quelli  non  cessavano  dalla  ribel- 
lione (1). 


XIII. 


Ma  nò  quest'ambasceria  né  l'altra  affidata  a  Diomede  e 
all'arcivescovo  di  Ravenna,  mandato  dal  papa  per  conci- 
liare il  re  col  principe,  giovarono  a  nulla.  Col  legato  del 
papa  r  Orsini  fu  anzi  più  sincero ,  e  sfogò  con  atroci  in- 
giurie r  odio  suo  verso  il  re  (2).  Le  quali  dovettero  cosi 
vivamente  impressionare  il  Legato  da  proporre  al  Papa  ri- 
medi! estremi  (3).  Ferdinando  non  mutò  per  questo  la  sua 


(1)  Nuuziante,  ivi,  pag.  696. 

(2)  Vedi  la  lettera  di  Tommaso  da  Eeate,  altro  agente  del  duca  di 
Milano,  a  quest'ultimo  in  data  28  Luglio  1459  citata  dal  Nunziante  in 
nota,  ivi,  voi.  XVIII,  pag.  604,  A  Diomede  però  il  principe  non  ar- 
rossiva di  dichiarare  che  nessuno  desiderava  più  di  lui  la  venuta  dei 
Francesi  nel  Eegno  per  provare  coi  fatti  la  sua  fedeltà  a  Ferdinando! 
Nunziante,  ivi,  Voi.  XIX,  pag.  344. 

(3)  Nunziante,  ivi,  Voi.  XVIII,  pag.  604,  in  nota. 
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linea  di  condotta.  Tutto  intento  alla  guerra  di  Calabria,  ne 
ridusse  in  suo  potere  quasi  tutte  le  terre  che  non  pagavano 
i  tributi,  e  riusci  a  catturare  Antonio  Centelles  col  fratello. 
Ma  una  gran  brutta  sorpresa  gli  era  apparecchiata.  Scorso 
appena  un  mese  da  questo  avvenimento ,  che  pareva  aver 
rialzate  le  sue  sorti  nel  Regno,  Giovanni  d'Angiò,  liberatosi 
finalmente  dalla  difesa  di  Genova  contro  gli  attacchi  dei 
Napoletani  e  dei  fuorusciti ,  giungeva  con  la  sua  flotta  in 
vista  di  Napoli.  L'impresa  del  principe  francese,  cominciata 
male,  s'andò  raddrizzando  presto  per  il  favore  dei  baroni, 
e  chi  le  porse  maggiore  aiuto,  chi  mise  1'  Angioino  ad  un 
punto  dal  cingere  la  corona  fu  Marino  Marzano,  il  cognato 
del  Re.  Appena  stretto  1'  accordo  col  Marzano  e  col  Duca 
di  Sora,  il  pretendente  fu  accolto  trionfalmente  in  Castel 
Volturno,  e  per  opera  del  Marzano  ottenne  la  città  di  Calvi. 
E  Antonio  Caldera,  la  cui  fede  inalterata  a  tutti  i  Principi 
che  regnarono  tra  noi  ci  è  nota,  fu  tra  i  primi  ad  inchi- 
narsi al  nuovo  padrone.  Nella  capitale  non-  par  che  l'arrivo 
dell'Angioino  commovesse  gran  fatto.  Ferdinando,  chiamato 
in  fretta  dalla  regina,  alla  quale  aveva  affidata  la  luogo- 
tenenza del  Regno,  giunse  in  Napoli  il  23  Novembre  1459, 
e  si  fermò  quella  notte  a  dormire  nel  borgo  di  S.  Antonio 
Abate.  È  notizia  in  alcuni  storici,  che  nella  chiesa  dedicata 
a  questo  santo,  e  tuttora  esistente,  convocasse  a  parlamento 
i  baroni  più  fidi,  per  consigliarsi  con  loro  sui  partiti  da 
prendere.  Il  Costanzo  (1)  fa  i  nomi  degl'  intervenuti  e  vi 
pone  anche.  Diomede.  11  Fontano  cita  solo  il  fatto  e  il  Ino- 


li) pag.  438. 
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go  (1).  Mancando  ogni  altra  prova  attinta  da  documenti , 
crediamo  però  che  la  testimonianza  di  quest'  ultimo,  scrit- 
tore contemporaneo,  e  mescolato  ai  fatti  di  cui  tratta,  debba 
avere  un  certo  fondamento. 


XIV. 


A  ogni  modo,  sia  che  si  deliberasse  in  quel  parlamento, 
se  esso  vi  fu,  o  ne  venisse  il  pensiero  a  Ferdinando,  certo 
è  che  egli  risolvette  prima  di  tutto  di  riprendere  Calvi,  che 
per  la  sua  posizione  vantaggiosa  gli  assicurava  la  via  degli 
Abruzzi.  Vi  riuscì  dopo  averla  assediata  per  più  d'un  mese, 
lasciandovi  Diomede  perchè  la  munisse.  Diomede  si  mise 
alacremente  al  lavoro.  Un  mattino  di  Febbraio,  con  40  ca- 
valli e  molti  fanti,  accompagnava  certi  carri  che  andavano 
a  far  calcina  per  le  fortificazioni.  Erano  sulla  via  che  me- 
nava alla  Torre  di  Francolisi,  terra  di  pertinenza  di  Ma- 
rino Marzana  (2).  Questa  era  guardata  da  quell'  Iacopo  di 
Montagano  che  Alfonso,  nel  partirsi  dalle  Marche  la  prima 
volta ,  vi  aveva  lasciato  col  conte  di  Tagliacozzo  e  Paolo 
di  San  grò,  in  difesa  delle  terre  conquistate  (3)  ed  ora  da 
circa  due  mesi  erasi  ribellato  al  re.  Rimandati  i  carri  nella 
città  di  Calvi,  Diomede  si  diresse  verso  la  Torre,  donde  uscì 


(1)  De  Bello  Neapolitano,  pag.  17.  Il  Summonte,  Voi.  UT,  pag.  274, 
pone  il  Consiglio  in  un  palazzo  di  Antonio  Caldera  in  Via  Capuana. 
Ma  basta  considerare  i  rapporti  che  erano  tra  quel  barone  e  il  ve  per 
rilevare  Tinsussistenza  della  cosa. 

(2)  Giunte  ai  Diurnali  del  Monteleone,  pag.  142  del  voi. 

(3)  Facio,  pag,  182;  Costanzo,  pag.  404. 

11 
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Iacopo  coi  suoi  e  si  azzuffarono.  Il  Montagano  vi  ebbe  la 
peggio,  perdendovi  sette  uomini,  e  fu  egli  stesso  gravemente 
ferito  alla  gola.  Ma  il  colpo  non  fu  mortale,  come  suppo- 
neva il  Da  Trezzo  nella  lettera  al  duca  di  Milano  ,  in  cui 
lo  ragguagliava  del  fatto.  Doveva  vivere  ancora  per  par- 
tecipare con  Marino  Marzano  e  Deifebo  dell'  Anguillara  , 
figliuolo  del  conte  Everso,  al  truce  complotto  di  Teano,  al 
quale  Ferdinando  scampò  soltanto  per  la  calma  e  il  corag- 
gio che  non  lo  abbandonarono  un  istante  (1). 


XV. 


Nelle  grandi  battaglie  successive,  che  resero  famosa  quella 
guerra,  non  s'incontra  il  nome  di  Diomede.  Tuttavia,  stando 
alle  parole  di  un  documento,  di  cui  terremo  parola  a  suo 
tempo,  dovremmo  credere  che  ei  si  fosse  trovato  accanto 
a  Ferdinando  nei  luoghi  della  sventura ,  come  sui  campi 
della  vittoria.  Nella  sua  qualità  di  scrivano  di  razione,  di 
conservatore  del  regio  patrimonio,  doveva  anche  provvedere 
ai  bisogni  dell'esercito,  che  lo  chiamavano  spesso  alla  ca- 
pitale. Il  22  Giugno  1462 ,  poco  prima  della  battaglia  di 
Troja,  Ferdinando  gli  scriveva  da  Cancello,  che  prendesse 
nota  del  permesso  accordato  ad  un  suo  familiare,  Ughetto 
di  Villafrixia  (?)  per  fargli  trovare  il  posto  libero  al  suo 
ritorno  (2).  Due  giorni  dopo  dal  medesimo  luogo  lo  auto- 


(1)  Il  Montagano  erasi  ribellato  al  re  ad  istigazione^  pare,  di  Ma- 
rino Marzano»  duca  di  Sessa  e  quando  costui  venne  in  potere  del  re , 
dopo  la  guerra,  vi  cadde  anche  lui.  Per  la  cattura  del  Montagano  con- 
sulta il  De  Tummulillis,  pag.  120. 

(2)  Voi.  I,  Gollaierale  Commune,  Arch.  di  Stato  in  Napoli,  fol.  102  àt. 
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rizzava  a  far  pagare  quindici  ducati  a  un  Berlingiero  de 
Paulls,  perchè  avesse  modo  di  raggiungerlo  al  campo,  e  ad 
un  Bartolomeo  da  Maddaloni  ciò  che  gli  spettava  per  le 
sue  lance ,  per  esser  pronto  a  partire  anche  lui  ,  e  il  26 
successivo,  dalla  Pelosa  (1),  gli  scriveva  di  fornir  tutto  l'oc- 
corrente a  un  Giovanni  di  Arigliano  per  entrare  in  cam- 
pagna, e  con  lettera  di  pari  data  il  re  ne  avvertiva  il  suo 
cameriere  Antonio  Dosa  (2).  Al  31  Luglio  seguente,  dal  suo 
campo  presso  Accadia  scriveva  a  Diomede  di  far  dare^  per 
la  medesima  cagione  dello  «  spaczamento  ,  »  300  ducati  a 
messer  Nicola  da  Precida,  ad  Alvai'o,  suo  uomo  d'arme,  30 
ducati  per  il  suo  cavallo,  e  25  ducati  per  cadauno  a  Bar- 
tolo Finamore  da  Eboli  e  a  Francesco  Sitare  da  Cosenza , 
da  lui  vivamente  raccomandati  perchè  li  aveva  trovati  molto 
devoti  alla  sua  casa  (3).  nb  ikoeiì.  fHoi:inM) 

Con  altra  lettera  del  29  Settembre  1463,  Ferdinando  in- 
formava Diomede  di  aver  tolto  Giambattista  dell'Anguillara, 
valoroso  condottiero ,  dagli  stipendi  del  principe  di  Rossa- 
no (4)  e  averlo  preso  ai  suoi ,  per  una  paga  minore ,  ed 
ingiungeva  ad  esso  Diomede  di  mettersi  d'  accordo  con  la 
regina  per  dare  a  lui,  od  a  persona  da  lui  incaricata ,  un 
acconto  di  quattrocento  ducati,  in  danaro  o  in' panno,  sugli 
ottocento  che  aveva  promesso  di  corrispondergli  pronta- 
mente. Aveva  convenuto  con  costui  di  pagargli  4000    du- 


(1)  Apollosa. 

(2)  Voi.  I,  QoLlaterale  Oommune,  Arch.  di  Stato  in  Napoli,  fol.  203 
e  203  àt. 

(3)  Voi.  I,  Collaterale  Commune,  Arch   di  Stato  in  Napoli,  fol.  21:ì. 

(4)  Marino  Marzano,  com'  è  noto  ,  oltre  ad  essere  duca  di  Sessa,  era 
principe  di  Kossano. 
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catl  Tanno  (1).  Da  questa  lettera  si  ricava  pure' che,  quando 
fu  scritta,  era  già  avvenuto  il  simulato  accordo  di  Ferdi- 
nando col  cognato.  Ai  12  Decembre  dello  stesso  anno  scri- 
veva a  Diomede,  da  S.  Pietro  in  Galatina ,  di  donare  allo 
albanese  Thodaro  Branaj,  che  doveva  recarsi  per  conto  del 
re  in  Turchia,  venti  tomola  del  grano,  e  dieci  ,  dell'  orzo, 
che  serviva  per  la  Corte  (2). 

In  questo  e  nei  due  anni  successivi  abbondano  i  segni 
della  benevolenza  sovrana  per  Diomede.  Un  diploma  del  18 
Decembre  1463,  dato  da  Lecce,  gli  assegna,  sua  vita  durante, 
là  provvigione  di  annui  dùcati  mille,  pagabili  mensilmente 
sui  diritti  fiscali  delle  province  di  Bari  e  di  Otranto  (3). 
Al  1.°  Aprile  seguente  ottiene  50  ducati  ogni  mese  come 
castellano  di  Castel  Capuano  da  prelevarsi  sui  diritti  e  le 
funzioni  fiscali  dovuti  alla  Curia  dalle  provìnce  suddette  (4), 
pl'ovvigione  che,  con  lettera  regia  del  3  Maggio  successivo, 
fu  autorizzato  a  pagare  a  sé  stesso  mensilmente  (5).  Ebbe 
pure  a  quel  tempo  la  concessione  di  un  carlino  per  ogni 
tomolo  di  frumento  dovuto  alla  Curia  dalle  università  delle 
sue  terre  (6). 


(1)  Voi.  II,  Collaterale  Oommune,  ivi,  fol.  122. 

(2)  Voi.  II,  Collaterale  Comviune,  ivi,  fol.  229.  Nei  Notamenti  del- 
TAfeltrio  (Ms.  Bibl.  Naz.  Napoli,  X.  B.  2  fol.  35)  è  menzione  del  ma- 
gnifico Vranay  conte  di  Albania,  dal  quale  discende  la  lìnea  del  Mar- 
chese di  Atripalda ,  comunemente  chiamata  dei  Castriota  (notizia  da 
lui  estratta  dal  nono  Protocollo  di  Notar  Pietro  Ferriilo  ,  anno  1468, 
fol.  252). 

(3)  Archivio  di  Casa  Maddaloni,  id.  N.  31. 

(4)  Archivio  di  Gas»  Maddaloni,  id.  N.  32. 

(5)  Repert.  Magni  Sigilli,  fol.  123,  Arch.  di  Stato,  Napoli. 

(6)  Repert.  Magni  Sigilli -,  fol.  96  àt,  ivi. 
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Nel  Novembre  1464  era  nominato  a  vita  governatore  e 
castellano  della  città  di  Amantea  (1).  E  vuoisi  che  fosse 
insignito  dell'  ordine  dell'Armellino  (2),  istituito  da  Ferdi- 
nando dopo  avere ,  contro  il  parere  del  suo  Consiglio ,  ri- 
sparmiata la  vita  al  suo  cognato  ribelle  Marino  Marzano 
quando  lo  ebbe  nelle  mani,  contentandosi  di  tenerlo  prigione. 

L'  anno  dopo ,  ai  14  Settembre ,  la  principessa  Ippolita 
Maria  Sforza  figliuola  del  duca  di  Milano  veniva  sposa  del 
duca  di  Calabria.  Entrava  in  Napoli  col  fratello  Sforza 
Maria  creato  duca  di  Bari  dal  re.  Cinque  giorni  trascor- 
selo in  giostre,  danze  e  conviti,  e  il  Martedì  17  cavalca- 
rono per  la  città  il  principe  di  Bisignano,  il  duca  di  Gra- 
vina, il  duca  d'Ascoli  di  Puglia,  il  conte  di  Udente  .e  Dio- 
mede Carafa  (3).  I  ijj  o^^gj  ^i  Bve^noi^ 

leiflo^  0  oloonuS  ^iisi'fqBv)  ^isWoiO  ^bI»o8  &  ole^nA  .8 

j  I  Ma  la  più  importante  delle  concessioni  l'aveva  ottenuta 
Diomede  pochi  mesi  prima  con  la  terra  di  Maddaloni  e  co^ 
.quelle  di  Formicola,  di  Pontelatrone ,  di  Sasso,  di  Sesto  e 

(1)  Eepert.  Magni  Sigilli,  2Ò,  27  e  28  Novembre  1464,  ff.  135  e  162. 

(2)  Secondo  il  Mennenio  di  Anversa,  che  a  pagg.  77-78  porta  il  suo 
nome  tra  quelli  dei  personaggi  insigniti  di  quest'ordine,  dicendo  averli 
da  Colaniello  Pacca.  Ma  nei  Notamenti  di  costui  che  ci  rimangono,  non 
troviamo  la  notizia. 

(3)  Vedi  i  Notamenti  di  Antonio  dì  Afeltrio  (M.  Bibl  Naz.  di  Na- 
poli X.  B.  2.  fol.  17).  —  Per  la  descrizione  delle  feste  che  ebbero 
luogo  in  tale  occasione  vedi,  oltre  alla  Cronaca  del  Notargiacomo 
(pag.  112),  il  Diario  anonimo  dal  1193  al  1487  (in  Baccolta  di  Crona- 
che del  Porger,  Voi.  I,  pagg.  130-131).  Altri  cronisti  si  limitano  a 
notarne  l' ingresso. 


—  se- 
di Rocca  Piperozzi  in  Terra  di  Lavoro,  con  tutti  i  vassalli, 
mero  e  mifeto  imperio ,  cognizione  delle  cause  civili.e  cri- 
minali, potestà  della  spada  ed  ogni  altro  diritto  feudale  (1). 
Prese  da  allora  il  titolo  di  Conte  di  Maddaloni.  Non  fu  però  il 
primo  a  portarlo.  Quel  feudo  era  stato  in  principio  di  Ottino 
Caracciolo,  il  gran  Cancelliere  del  Regno  sótto  Giovanna  II  (2). 
Gli  fu  tolto  da  Alfonso,  che  vendette  la  terra  a  Giovanni 
Antonio  Marzano  duca  di  Sessa  padre  del  suo  genero;  poi  la 
ricomprò,  per  venderla  nel  1446  a  un  Pietro  Mondrago,  che 
ne  aveva  già  la  castellania  e  vi  amministrava  la  giustizia. 
Era  tornata  alla  Corona  (3),  quando  ne  fu  investito  Diomede. 
Al  quale  un  privilegio  dell'  8  Settembre  dell'  anno  se- 
guente 1466,  confermando  le  concessioni  già  fatte,  vi  ag- 
giungeva le  terre  di  Pomigliano,  in  Terra  di  Lavoro,  di  Castel 
S.  Angelo  a  Scala,  Grotta,  Capriglia,  Zuncolo  e  Pontelan- 
dolfo,  in  provincia  di  Principato  Ultra.  Il  documento  si  estende 
a  ricordare  gl'innumerevoli  servigi  da  lui  prestati -nella  sua 
giovinezza,  prima  al  compianto  Re  Alfonso  nell'acquisto  del 
Regno,  e  poscia  al  suo  successore  nel  conservarlo,  e  sopra- 
tutto nello  strapparlo  alle  mani  dei  ribelli  ed  alle  fauci 
delV illustre  Duca  di  Lorena^  come  si  esprime  nel  suo  lin- 
guaggio primitivo  e  immaginoso  (4). 


(1)  Vedi  Doc.  II,  in  fine  del  volume.  Una  pittoresca  deserizioue  dei 
ruderi  del  castello  di  Maddaloni  e  della  vista  che  vi  si  gode,  ed  un 
cenno  delle  sue  vicende  sono  nel  Eeumont,  Die  Carafa  von  Maddaloni, 
I,  189-192. 

(2)  Nella  Cronaca  del  De  Tummulillis,  pag.  24,  Ottino  Caracciolo  di 
Napoli  è  nominato  anche  Conte  di  Maddaloni. 

(3)  Archivio  di  Casa  Maddaloni,  id.  N.  21. 

(4)  Archivio  di  Casa  Maddaloni,  id.  N.  34. 


Medaglia  di  Diomede  Carafa  d' ignoto  autore, 
esistente  nel  Museo  Civico  di  Brescia. 


Avanzi  del  castello  di  Maddaloni  in  Terra  di  Lavoro. 
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Fino  ai  primi  di  marzo  di  quell'anno  Diomede  aveva  te- 
nuto neir  Arsenale  il  suo  ufficio  di  scrivano  di  razione.  A 
quell'  epoca  lo  trasferi  nel  palazzo  di  famiglia ,  che  erasi 
fatto  costruire  in  platea  Nidi  (1),  al  cui  seggio  erano  ascritti 
i  suoi,  quel  palazzo  che  per  la  sua  eleganza  austera  desta 
ancora  l'ammirazione  di  chi  passa  per  via  San  Biagio  dei 
Librai.  Diomede,  pur  riconoscendo  che  vi  sarebbe  stato  in 
Napoli  luogo  più  ampio  e  adatto  ove  costruirlo,  non  volle 
però  allontanarsi  dai  suoi  congiunti  (2),  i  quali  abitavano 
lì  vicino  presso  le  case  dei  Pignatelli.  Pensiero  delicato  ed 
affettuoso.  Ma  altrettanto  nobile,  perchè  ispirato  dalla  gra- 
titudine pel  suo  benefattore,  è  l'altra  iscrizione  da  lui  posta 
sul  gocciolatoio  della  cornice,  sulla  porta  d'ingresso  :  la  de- 
dica al  re  ed  alla  patria  (3). 

L'  architetto  dello  stupendo  edificio  (4)  è  rimasto  pur 
troppo  ignoto,  ma  non  ci  scosteremmo  dal  vero  attribuen- 


(1)  5  Marzo  1466.  «A  Cola  Schiavo  ed  a  3  altri  facchini  (si  dà)  un 
«  ducato  per  recar  tavole  e  cassoni  dell'Uffizio  dello  scrivano  di  razione 
«dall'  Arsenale  di  Napoli,  ove  si  teneva  il  detto  Uffizio,  fino  a  Nido 
«  in  casa  di  Diomede  Carafa,  dove  nuovamente  è  ordinato  che  si  tenga  » 
(N.  Barone  in  Ardi.  Stor.  Prov.  Napoletane,  Voi.  IX,  pag.  207). 

(2)  È  detto  neir  iscrizione  posta  sulla  base  della  colonna  che  regge 
il  portico  della  scala. 

(3)  In  honorem  optimi  regis  et  nohilissimae  patriae  Diomedes  Oa- 
rafa,  Comes  Matalone  MOCOCLXVL 

(4)  Per  una  più  minuta  descrizione  del  palazzo,  e  pel  racconto  delle 
sue  vicende  rimandiamo  il  lettore  all'acconcio  scritto  di  G.  Ceci ,  in 
Napoli  Nohiiìssima,  Voi.  11-1893,  pagg.  149-52,  e  168-170.  Ne  di- 
scorre anche  il  Keumont  nell'opera  già  citata,  a  pagg.  202-3,  attri- 
buendolo però,  dietro  le  orme  de]  De  Dominici,  all'immaginario  Agnolo 
del  Fiore. 
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(ione  il  disegno  a  qualcuno  dì  quegli  artisti  toscani ,  che , 
chiamati  in  Napoli  dai  principi  aragonesi ,  come  alcuni  vi 
erano  stati  chiamati  anche  prima  dagli  angioini,  abbellirono 
dei  loro  lavori  tante  òhiese  e  strade  della  città  (1).  Nessun 
documento  finora  ci  mette  sulla  via  di  scoprirne  il  nome, 
nò  le  ricerche  sulla  storia  delle  arti  nel  Napoletano  ordi- 
nate dal  compianto  principe  di  Satriano  ci  hanno  dato  alcun 
lume  in  proposito.  Il  Celano  (2)  dice  che  il  palazzo  era  re- 
putato il  più  bello  di  Napoli  per  la  struttura  maravigliosa 
a  quei  tempi,  e  per  la  quantità  delle  preziose  statue  anti- 
che che  r  adornavano.  Un  Tedesco ,  Lorenzo  Schrader,  sul 
finire  del  secolo  XVI,  ce  ne  dava  Telenco  (3),  ma  neppur 
completo,  giacché  parecchie  delle  più  importanti  non  vi  sono 
enumerate.  Il  Celano  infatti  (4)  ci  parla  di  molte  teste  col- 
locate nell'atrio  del  cortile  in  apposite  nicchie,  tra  cui  nella 
seconda  a  destra  una  di  Cicerone,  e  ricorda  una  statua- di 
Scevola  a  sinistra  ,  ed  a  destra  una  Vestale.  Or  se  il  Co- 
stanzo, vissuto  un  secolo  prima  del  Celano,  nella  genealogia 
dei  Carafa  già  citata  scriveva  che  ai  suoi  tempi  della  ricca 
collezione  di  Diomede  non  ce  n'era  la  decima  parte  (5),  e 
il  Celano  trovava  ancor  tanto  da  ammirarvi,  possiamo  giu- 
dicare da  tutto  ciò,  quanti  e  quali  tesori  vi  avesse  accu- 
mulato il  sentimento  artistico  di  Diomede  ,  e  il  suo  vivo 
trasporto  per  l'antichità. 


(1)  Cfr.  sul   proposito  ii  Frizzonì. 

(2)  Voi.  Ili,  pag.  679. 

(3)  Lib.  II,  p.  248  del  voi.,  dove  ha,  per  isbaglio,  il   Frincipe  di 
Maddaloni. 

(4)  Yol,  III,  p.  681. 

(5)  rol.  63. 
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Quelle  basette  di  marmo ,  che  tuttora  vediamo  agli  an- 
goli e  sulla  facciata  esterna  del  palazzo,  reggevano  busti  e 
statuine.  La  famosa  danzatrice  del  Winckelmann,  che  oc- 
cupava la  nicchia  sul  portone  d'  ingresso,  e  tanto  piacque 
al  Goethe  (1) ,  cedette  il  posto  ad  una  statua  di  Ercole. 
Della  testa  di  cavallo  in  bronzo,  opera  stupenda  del  Dona- 
tello, che  è  attualmente  al  Museo  Nazionale,  e  fu  sostituita 
nel  luogo  ove  si  trovava  da  una  copia  in  terracotta ,  di- 
remo in  seguito. 

Ed  ora  che  n'  è  della  preziosa  collezione  che,  secondo  il 
Costanzo,  costò  a  Diomede  la  somma ,  allora  rilevante ,  di 
17000  ducati  ?  (2).  Non  tanto  razione  3emoÌì'trice  del  tempo, 
quanto  la  rapacità  spogliatrice  degli  uomini,  e  forse  piò  di 
tutti  di  quei  «Signori  Viceré»,  pei  quali  ì**  Aldimari  (8) 
non  ha  altre  parole  che  di  ossequio,  hanno  fàttÒ'it'Viilffto! 
È  a  temere  pur  troppo  che,  di  qui  a  non  molto,  il  palazzo 
medesimo,  per  lo  stato  in  cui  è  ridotto,  se  una  mano  pie- 
tosa'non  vi  spende  f  opera  ristor^tricè  rimarr'à  anch'  es§© 
una  memoria. 

Ma,  lasciando  ora  il  palazzo,  converrà  far  ritorno  a  Dio- 
mede, e  seguirlo  in  una  nuova  fase  della  sua  vita.  Fase 
che  SI  determina  con  una  tnaggiore  attività  della  polìtica 
aragonese,  dovuta  in  gran  parte  all'  entrata  in  iscena  del 
Duca  dì  Calabria.  Si  vedrà  negli  avvenimenti  che  segui-i- 
reno  alla  guerra  contro  Giovanili  d'Augia  qual  parte  spetti 
al  consiglio  e  all'opera  del  CarafàT^"".  JV^'^.>^«^'^  oqmBo  ni 


"TiTTrr 

(1)  Theàl  I,  128,  e  II,  151-54. 

(2)  ivi,  fol.  ìd.  ^^^  ,iflitn9'ioi^  I  .cfflftì  •i6l«ptìi.ib':«fiib£tfp8it 

(»)  lib; -IT.  pag.  TJ|;  I -«Wab  i^i^  ii%  isiéntihm^b  mo'w  o v 
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CAPITOLO   III. 

ii  'lì  oiiQJioq  ln«  jiibvoiu  j 
IL  CARAFA  E  LA  qOKTE  NAPpJLETANA 
FINO  ALLA  GUERRA  D'  OTRANTO. 


*  nnn  no  Wb^q'ì.  :  lari 
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Posate  appena  le  armi  nell'interno  del  Regno  e  sbaraz- 
zatosi Ferdinando  dei  suoi  nemici  con  la  violenza  e  col 
tradimento*  Haetpdi  non  ripugnanti  alla  sua  indole,  né  ai 
costumi,  del  jSecpIo,,i  mòti  di  Firenze  riaccesero  la  guerra 
tra  gli  Stati  d'Italia.  Cosimo  dei  Medici,  il  cosiddetto  padre 
della  patria,  r  arpico  di  Francesco  Sforza  e  del  re  di  Na- 
poli, era  morto  il  1°  Agosto  1464  pochi  giorni  prima  del 
pontefice  Pio  II ,  lasciando  il  figliuolo  Pietro ,  gracile  ed 
infermiccio  ,  contro  il  quale  si  volsero  per  varie  cagioni 
parecchi  degli  antichi  compagni  del  padre.  Mandati  al 
confine,  si  accordar.ono  a  Ferrara  con  Gian  Francesco 
Sforza ,  anche  egli  fuoruscito  da  molti  anni ,  e  si  ado- 
prarono  presso  il  Senato  di  Venezia  ad  ottenere  che  Bar- 
tolomeo Colleoni,  allora  capitano  di  quella  repubblica,  uscisse 
in  campo  contro  il  nuovo  governo  4Ì,Fli^f)ze  e  li  ricondu- 
cesse in  patria  colle  armi.  Erano  co'  Veneziani  Ercole  d'Este, 
fratello  del  duca  di  Ferrara,  Alessandro  Sforza  ed  altri  ca- 
pi squadra  di  molta  fama.  I  Fiorentini,  dal  canto  loro,  in- 
vocarono ed  ottennero  gli  aiuti  della  Lega.  Galeazzo  Maria 
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duca  di  Milano,  succeduto  al  padre  l'S  Marzo  1466,  avendo 
rinnovato  con  loro  l'antico  patto,  era  venuto  di  persona  con 
le  sue  genti.  Ferdinando  avea  mandato  innanzi  il  principe 
Federico  suo  secondogenito.  Ave.va  il  comando  supremo 
dell'esercito  Federico  conte  d' Urbino  (1).  I  due  eserciti  si 
incontrarono  alla  Molinella  il  23  Luglio  1467,  e  si  combattè 
a  lungo  con  dubbio  risultato.  Poco  dopo  veniva  il  duca  di 
Calabria,  Alfonso  (2),  con  le  sue  forze  a  raggiungere  l'eser- 
cito della  Lega. 


II. 


Era  la  prima  volta  che  il  primogenito  di  Ferdinando 
combatteva  fuori  del  Regno.  Ma  nella  guerra  precedente 
aveva  già  dato  saggio  di  sé.  Aveva  rivelato  il  suo  carat- 
tere imperioso  e  violento.  La  nascita  di  lui  era  stata  ac- 
compagnata da  uno  strano  fenomeno,  a  detta  dei  contem- 
poranei :  r  apparizione  di  una  trave  di  fuoco  nell'aria  (3). 
E  varii  anni  dopo.,  Ippolita  Sforza  crie  entrava,  sposa  di 
lui,  in  Napoli,  vi  fu  accolta  da  un' ecclissi  di  sole  (4).  La 
superstiziosa  fantasia  popolare  scorgeva  in  quei  «  prodigi  » 


(1)  Ammirato,  Voi.  V.  p.  372. 

(2)  Cfr.  il  Diario  Anonimo  dai  1193  al  1487,  ivi,  I,  pag.  132.  Perle 
forze  che  lo  accompagnavano  e  chi  le  comandava  ,  vedi  1'  Ammirato, 
lib.  xxiir. 

(3)  Registrano  il  fatto  con  linguaggio  spaventoso  i  Giornali  del  Pas- 
sato, p.  25,  la  Cronaca  di  Notar  Giacomo,  p.  91-92,  i  Diurnali  di  Mon- 
tcleonc,   e  le  Cronache  di  Tommaso  da  Catania,  ivi,  I,  pag.' 34. 

(4)  Cfr.  il  Passaro,  pag.  27f  Innocenzo  Landulfo,  ivi,  I,  p,  159.  Il 
Notargiacomo,  p,  112,  pone  l' ecclissi  nel  giorno  successivo. 
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i  segni  precursori  delle  sventure  che  per  colpa  di  Alfonso 
dovevano  affliggere  il  Regno. 

Nell'educazione  militare  e  civile  dei  suoi  figliuoli  Ferdi- 
nando pose  ogni  cura.  Circondato  da  giureconsulti,  da  filo- 
sofi, da  uomini  versati  in  ogni  ramo  di  studii,  uomo  assai 
colto  egli  stesso  (1),  apprezzava  il  sapere  nella  sua  fami- 
glia come  lo  apprezzava  nei  sudditi.  Volle  che  il  Fontano 
ammaestrasse  nelle  lettere  il  duca  di  Calabria.  Il  quale, 
più  inclinato  all'  azione  che  allo  studio ,  più  amante  di 
armi  e  di  cavalli  che  di  scrittori  antichi ,  non  pare  che 
vi  facesse  grande  profitto.  Ma,  come  vuole  il  Galateo,  seb- 
bene «  paucas  habebat  literas ,  doctos  viros  in  maximam 
semper  habuit  venerationem  »  (2).  Avea  dunque  il  culto  tradi- 
zionale par  la  dottrina,  ed  a  lui  dedicò  il  Fontano  il  suo 
trattato:  De  Principe  Heroe  (3).  Chi  poi  dalla  più  tenera  età 
gli  fornì  assiduamente  i  suoi  consigli,  sopratutto  in  materia 
militare,  e  glie  ne  diede  anche  in  iscritto,  fu  Diomede  (4). 

Oltre  ad  essere  di  natura  violenta  ed  impetuosa,  il  prin- 
cipe aveva  gusti  spenderecci  ;  amava  il  fasto  e  la  magni- 
ficenza. Nel  verno  di  quell'  anno,  1467,  prima  che  si  con- 
chiudesse la  pace  tra  i  collegati  e  i  Veneziani,  volendo  rag- 
giunger la  moglie,  che  era  andata  a  stare  un  po'  di  tempo 


(1)  «  Allevato  questo  Principe  tra'  Letterati,  divenne  ancor  egli  non 
pur  amante  de'  Letterati,  ma  letteralissimo  ecc.  »  Giannone,  IV,  400. 

(2)  Nell'opuscolo:  Vituperatio  literarum,  ad  Belisarium,  esistente 
manoscritto  nella  Biblioteca  vaticana.  Il  brano  è  riportato  dal  Barone, 
a  pag.  34  della  sua  accurata  monografia  sul  Galateo. 

(3)  Pubblicato  nel  1490  dopo  l'altro:  De  Fortitudine. 

(4)  Se  ne  parlerà  di  proposito  nell'ultimo  capitolo  del  libro. 
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con  la  madre  in  Milano  (1),  s'indebitò  col  conte  d'  Urbino 
e  con  Piero  de'  Medici.  Onde,  strétto  dal  bisogno  della  re- 
stituzione ,  pensò  vendere ,  fittare  o  ipotecare  la  sua  terra 
di  Laconia  in  Calabria,  celando  la  cosa  al  re,  per  quanto 
potesse ,  ma  rivelandola  però  con  garbo  al  conte  di  Mad- 
daloni.  La  mediazione  di  quest'ultimo  poteva  valergli  l'as- 
senso, 0  la  garenzia  del  padre,  e  fors'anche  indurlo  al  pa- 
gamento di  questi  debiti ,  e  di  altri  da  lui  contratti  (2). 
Diomede  non  fu  sordo  alle  preghiere  del  duca,  ed  insieme 
col  conte  d'Alife  Pasquale  Diaz  Garlon,  che  era  anch'  egli 
nelle  buone  grazie  del  re,  si  mise  all'opera.  E  già  Alfonso, 
fidando  in  loro,  si  preparava  ad  affacciare  altri  desideri!, 
dopo  che  il  primo  fosse  stato  soddisfatto  (3).  I  debiti  però 
seguivano  ai  debiti,  or  per  una  ragione  or  per  un'altra,  e 
Matteo  Ferrillo,  suo  camerlengo,  doveva  presentarne  l'elenco 
a  Diomede  ed  al  Garlon;  ma  alcuni  sembrava  al  duca  più 
prudente  dì  nasconderli  e  soddisfarli  con  la  sua  provvi- 
gione, oppur  vendendo  od  obbligando  la  sua  terra  di  La- 
conia (4).  Non  parendogli  poi  sufficiente  la  j^'ovvigione , 
perchè  le  ostilità  accennavano  a  riaprirsi,  con  lettera  del 
22  Marzo  di  quell'anno  ne  chiedeva  l'aumento,  interessando 
vivamente  Diomede  a  questo  (5)  ed  al  vestiario  dei   suoi 


(1)  Cfr.  i  Giornali  di  Giuliano  Passaro,  p.  28. 

(2)  Collaterale  Commune,  Voi.  V,  fol.  17  àt,  Archivio  di  Stato  Na- 
poli. Laconia,  chiamata  poscia  Acconia  ,  era  un  casale  del  contado  di 
Nicastro  in  Provincia  di  Calabria  Ultra.  Vedi  in  proposito  il  Giusti- 
niani, Dizionario  geografico  ecc. 

(3)  Collaterale  Commune,  V,  fol.  20,  ivi. 
(4j  Collaterale  Commune,  V,  fol.    21  àt,  ivi. 
(5)  Collaterale  Commune,  V,  fol.  2o,  ivi. 
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galuppi  (1).  Ma  la  richiesta  non  fu  soddisfatta,  e  Alfonso 
cominciava  a  preoccuparsi  seriamente  dei  suoi  casi  (2), 
quando  ricevette  la  nuova  che  i  suoi  debiti  di  Firenze,  per 
le  buone  parole  di  Diomede,  erano  stati  quasi  tutti  pagati  (3). 
Si  sentì  più  che  mai  incoi-aggiato,  e  tanto  più  per  essergli 
stato  assicurato  da  Diomede  stesso  che  avrebbe  avuto  cura 
di  far  pagare  anche  i  debiti  da  lui  contratti  a  Milano.  Ciò 
che  doveva  riuscire  al  re  molto  più  facile,  dal  momento  che 
la  conchiusione  della  pace  importava  una  riduzione  nelle 
spese  (4). 

Insomma,  quando  una  richiesta  che  il  duca  voleva  fare 
al  padre  gli  paresse  un  po'  scabrosa,  se  ne  consigliava  prima 
con  Diomede,  e  con  Pasquale  Garlon  (5).  Costoro,  durante 
r  assenza  di  lui,  vigilavano  anche  certi  lavori  di  fabbrica 
e  di  addobbo  che  si  facevano  per  suo  conto  (6).  Trovandosi 
una  volta  in  Abruzzo,  all'assedio  di  Petrella,  a'  30  Settem- 
bre 1469  scriveva  al  Carafa  per  lamentarsi  dell'ufficiale  di 
Attino  e  di  Belmonte  che  erasi  rifiutato  di  mandar  guasta- 
tori per  cori^ur  le  bombarde  a  quell'assedio  (7).  Scusandosi 
poi  di  avergli  a  dare  tante  molestie,  gli  raccomandava  di 
persuadere  il  re  a  pagare  15  fanti  per  la  cavallerizza  e  20 


(1)  GoUaterale  Commune,  V,  ff.  29,  31  ài,  ivi. 

(2)  Collaterale  Oommune,  V,  fol.  32  àt,  ivi. 

(3)  Collaterale  Commune,  V,  fol.  33  àt,  ivi. 

(4)  Collaterale  Commune,  V,  fol.  33  àt,  ivi, 

(5)  Collaterale  Commune,  V,  fol.  103,  ivi. 

(6)  Collaterale  Commune,  V,  fol.  104,  ivi. 

(7)  Collaterale  Commune,  V,  fol.  203  a  203  àt,  ivi.  Petrella-Taglia- 
cozzo  nell'Abruzzo  Ulteriore,  a  30  miglia  da  Aquila,  con  poche  centi- 
naja  di  abitanti.  V.  Giustiniani,  Dizionario  ecc. 
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per  fare  il  servizio  dei  padiglioni,  al  quale  occorrevano  per- 
sone sperimentate  (1).  E  ricorreva  anche  a  lui  e  al  De  Pe- 
truciis,  perchè  avessero  prese  le  sue  difese  col  re  ,  contro 
qualcuno  che  si  lamentava  a  torto  dei  mali  portamenti  dei 
suoi  uomini  d'arme  (2). 

Questi  ed  altri  fatti  mostrano  che  il  duca  riguardava  Dio- 
mede come  il  suo  protettore,  molto  più  che  non  avesse  fatto 
il  padre  a'  suoi  tempi.  Una  tale  intimità  di  rapporti  servi 
di  base  a  qualche  storico  per  formular  accuse  gravi  sulla 
condotta  del  Carafa  verso  coloro  che  meditavano  la  rovina 
del  Re  e  del  figliuolo.  Ma  come  le  provi,  vedremo  più  in- 
nanzi. ..  ,,^  ,. 

HI. 

f.  -Questo  stesso  anno  1469  Diomede  aveva  fatto  l'acquisto 
di  certe  case  confinanti  con  la  sua  proprietà  in  Via  Nido  e 
con  la  pubblica  via  dai  suoi  congiunti  Giulio  ,  Galeotto  e 
Berlingiero  Carafa  per  ducati  300  (3).  ■  E  a'  5  Novembre 
successivo  veniva  redatto  1'  istrumento  nuziale  tim  Giovanni 
Antonio  suo  secondogenito,  e  Vittoria  Campoaisco,  secondo- 
genita di  Pietro  Lallo  conte  di  Montorio  (4),  della  cui  au- 


(1)  Qollaterale  Commune,  V,  fol.  214-213  àt,.  ivi. 

(2)  Collaterale  Oommiine,  V,  fol.  233  àt-284,  ivi. 

(3)  Istrumento  del  6  Giugno  1469  per  Notar  Paolo  Golino,  fol.  229 
(prefiso  l'Ai-chivio  Notarile' di  Napoli).  Crediamo  che  le  case  in  parola 
si  trovassero  ove  sorge  attualmente  il  palazzo- che  ha  ingresso  in  Via 
dell'  Università  N.  1. 

(4)  Pel  notaio  medesimo,  ivi.  Il  conte  Pietro  Lallo  Gamponisco  era 
stato  nominato  dal  duca  Giovanni ,    venuto    a  conquistare   il   Bogno  , 
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torità,  e  del  credito  che  godeva  nella  sua  provincia,  si  erano 
avute  le  prove  nell'ultima  guerra  ed  anche  prima,  non  certo 
a  vantaggio  degli  Aragonesi.  Intervenne  a  quest'atto,  come 
procuratore  di  Diomede  e  del  figliuolo,  il  medesimo  Galeotto 
Garafa.  La  sposa  portava  in  dote  la  somma  di  5000  ducati, 
di  cui  1700  alla  celebrazione  del  matrimonio  ,  1000  cioè  in 
contanti  e  gli  altri  700  in  un  collare  d'oro,  in  un  letto  fornito 
di  cortine  di  arazzo  e  in  un  vasellame  di  argento ,  e  gli 
altri  3300  ducati  da  pagarsi  a  rate  annuali  di  660  ciascuna 
a  far  tempo  dalla  celebrazione  del  matrimonio.  Se  il  pa- 
dre non  lasciava  figliuoli  maschi  legittimi ,  o  costoro  non 
giungessero  ad  età  maggiore,  ella  avrebbe  ereditato  il  con- 
tado di  Montorio  col  titolo  e  il  dominio.  In  contrario,  si  sa- 
rebbero aggiunti  alla  sua  dote  altri  1000  ducati,  con  1'  ob- 
bligo a  Diomede  ed  al  figliuolo  di  costituire  a  lei  la  quarta 
parte  di  questa  somma  per  antefato  e  dotarlo.  Diomede,  a 
cautela  della  dote,  dava  in  ipoteòa  la  baronia  di  S.  Angelo  a 
Scala  e  le  tre  castella  di  S.  Angelo,  Girotta  e  Capriglia,  e  in 
mancanza  di  essi,  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  futuri  burgensa- 
tici  e  feudali,  e  costituiva  alla  sposa  dal  giorno  delle  nozze 
per  antefato  e  dotarlo  il  quarto  della  sua  dote  cioè  ducati 
1250,  come  di  uso  tra  i  baroni  del  Regno.  Con  privilegio 
del  28  dello  stesso  mese  il  re  dava  il  suo  assenso  ai  patti 


Viceré  degli  Abruzzi  (Nunziante,  ivi,  Anno  XIX,  pag.  421).  Aveva 
per  sua  istigazione  fatti  ribellare  alcuni  baroni  della  provincia  con- 
tro il  re  CPalma ,  p.  ì-il).  All'assalto  dato  dal  Camponisco  a  varie 
terre  degli  Abruzzi,  dopo  la  morte  di  Alfonso,  accenna  il  Giampietro 
{ivi.  Anno  IX,  p.  261,  in  nota).  Come  per  opera  di  lui  sì  rendesse  poi 
Aquila  agli  Aragonesi  vedi  nel  Summonte  fili,  440-41).  Sulle  vicende 
pel  Camponisco  torneremo  in  seguito. 
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nuziali  tra^fereiHÌd  Fobbligazione  &.  Diorn'ede  à8àÌè:'W^oR{^^ 
di  S.  Angelo  a  Scala  sul  feudo  di  Pomìgliàno  d'^Ai-co  '(!)'. 
È  'probabile  che  il  primogenito  di  lui,  Gian  Tommaso,  si 
trovasse  allora  già  conjugato  con  Giulia  Sanseverino  figliuola 
di  Roberto  cidnte  dì  Cajazzo.  Ma  dei  ìòro  patti  nuziali  non 
posisiamo  dir  nulla,  non  avendo  rinvenuto  il  relativo  istruì 
mento.  Sappiamo  solo  che  ella  gli  portò  in  dote  6000  du- 
cati (2). 

M-  thTJj)    j; 

yy  '  !        ìlft       ini 

Gli  anni  successivi  scorsero  pel  Regno  in  compietà  tr!a'n- 
quìllità.  Nessun  nemico  esterno  od  interno  pareva  minac- 
ciarlo. Giovanni  d'  Angiò,  andato  in  Catalogna  a  sostenere 
con  le  armi  le  ragiotìi  del  padre  ,  v*  era  niorto  nel  1470. 
A  papa  Paolo  II  venuta  meno  con  la  disfatta  di  Mmiriì, 
del  cui  possesso  voleva  spogliare  il  figliuolo  di  Gìsnaohd'o 
Malatesta,  ogni  ambizione  e,  poco  dopo,  la  vita,  gli  era  suc- 
ceduto il  savonese  Francesco  della  Rovere,  cioè  Sisto "I^,  che 
fin  da  principio  si  mostrò  amico  d'elrò.  La  Lega*  tt^^f^tnag- 
giori  Stati  d'Italia  era  stata  di  fresco  rinnovata.  'E* Hi' du- 
cato di  Ferrara,  per  la  morte  di  Borso,  6i?atoccàto  ùél  1471 
a  suo  fratello  Ercofó.  "^  *^^'  ^^"  ebemoia  ish  ólBJiqgo  ai  e 

Questi  afveva  vissuto  lungamenfe  con   Sigismondo  ,  altro 


*v 


(1)  Oòlìateraie  Privilegtoruìn^  il,  fòl.  2Ìè  ti,  Irchivìo^  di  ^fato  m 
Napoli.  Pel  trasferimento  dell'ipoteca  dal  feudo  di  S.  Angelo  a  quelto 
di  Pomigliano  vi  si  'cita  Tistrumento  pel  medesimo  Notar  P.  Gelino  del 
27  Novembre  di  quell'anno. 

(2)  Vedi  in  Appendice  il  documento  IV. 
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suo  fratello,,  all^  Qprte  di  Napoli  dai  tempi  di  Alfonso.  Vi 
erano  stati  trattati  come  principi  del  sangue  ,  riscotendo 
l'annua  provvigione  di  mille  ducati  che,  per  disposizione  reale 
erano  stati  portati  dopo  un  anno,  cioè  al  1451 ,  a  duemi- 
la (1).  Né  allora  si  sarebbe  immaginato  che,  tra  pochi  anni, 
quando  Ferdinando  si  dibatteva  nelle  più  grandi  difficoltà. 
Ercole,  gli  avrebbe  voltate  le  spalle  per  darsi  ai  Francesi. 
Ma  di  tale  azione,  che  ad  altri  costò  i  beni  e  lo  Stato,  e, 
a  qualcuno  la  vita,  doveva  la  ragion  di  Stato  cancellare  in 
lui  fin  le  ultime  tracce  ,  cancellarle  al  punto  che ,  appena 
asceso  al  ducato  di  Ferrara,  Ferdinando  gli  mandò  amba- 
sciadori,  e  nacque  il  disegno  del  nuovo 'parentado  da  con- 
trarsi tra  le  due  Corti  mediante  il  matrimonio  di  Eleonora, 
la  prima  figliuola  del  re,  col  nuovo  duca.  Tanto  desidera- 
bile parve  questa  unione  al  re  di  Napoli,  da  fargli  chie- 
dere, ed  ottenere  dal  pontefice  l'annullamento  del  già  con r 
chiuso  matrimonio  della  figliuola  con  Sforza  Maria,  fratello 
di  Galeazzo  duca  di  Milano. 

Ugolotto  Facino ,  con  mandato  di  procura  del  duca  di 
Ferrara,  il  P  Novembre  1472  firmava  in  Napoli  l'atto  degli 
sponsali j)gr  verha  de  ]pr aesenti,  in  cui  Diomede  figura  tra 
i  testimoni  (2).  Il  14  Maggio  successivo  vi  giunse  Sigismondo 
e  fu  ospitato  da  Diomede  nel  suo  palazzo  in  Via  Nido,  ove 
ricevette  la  visita  del  duca  di  Calabria  e  del  principe  di 
Salerno;  indi  s'avviaron  tutti  a  Castelnuovo.  Di  li  a  poco , 
mentre  fervevano  le  danze    in    piazza  dell'  Incoronata    sul 


(1)  Pergamene  della  Regia  Camera^  Voi.  II  (^1444-1463^,  in  Ardi. 
Stato  Napoli. 

(2)  Olivi,  pp.  43-44. 


Palazzo  dei  Carufa  di  Maddaloni.  Interno  del  cortile. 
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catafalco  eretto  per  la  circostanza  con  grande  apparato,  si 
ritrassero  in  una  casa  poco  discosta  (1)  il  conte  d'  Alife 
Pasquale  Diaz  Garlon,  Antonio  d'Alessandro,  Antonello  De 
Petruciis  e  il  Carafa,  e  con  Sigismondo  d'Este  e  grinviati 
del  duca  si  occuparono  della  costituzione  della  dote  alla 
sposa.  Gli  80,000  ducati  che  prima  erano  stati  promessi  da 
Ferdinando  si  ridussero  a  60,000,  compreso  il  valore  delle 
gioie  e  degli  arredi  di  lei  (2).  Tanto  nell'atto  di  rinnova- 
zione del  consenso  al  matrimonio,  che  nell'altro  con  cui  si 
fissava  a  60,000  ducati  1'  ammontare  della  dote ,  troviamo 
fra  i  testimoni  Diomede  (3). 

Dopo  una  settimana  di  spettacoli  e  di  feste,  Eleonora 
prendeva  commiato  dai  suoi  e  accompagnata,  oltre  che 
dai  signori  venuti  da  Ferrara,  tra  i  quali  il  celebre  autore 
dell'  Orlando  Innamorato  ,  dal ,  duca  e  dalla  duchessa  di 
Amalfi ,  da  Francesco  di  Gapua  conte  di  Altavilla  con  la 
moglie,  dal  conte  e  dalla  contessa  di  Bucchianico,  dal  duca 
d'Andria,  e  da  Antonio  Cicinello  prese  la  via  di  Roma.  Ove 
giunta  ai  5  di  Giugno,  coi  cardinali  Oliviero  Carafa  (4)  ed 
Ansia  di  Poggio,  si  vide  venire  incontro  il  cardinale  di  S. 
Sisto,  Pietro  Riario,  e  quel  di  S.  Pietro  in  Vincola,  il  fu- 


(1)  Olivi,  p.  11. 

(2)  È  nel  Eepert.  Magni  Sigilli^  fol.  183  àt,  Arch.  Stato  Nap.,  che 
per  l'intera  soddisfazione  della  dote  di  Eleonora  fu  poi  data  licenza  al 
duca  Ercole  di  raccoglieie  11,200  carri  di  sale  nelle  saline  di  Manfre- 
donia, di  Bari  e  di  Trani,  con  Privilegio  del  18  Novembre  1477. 

(3)  Olivi,,  pp.  47-51,  52-64. 

(4)  Era  nipote  di  Diomede  perchè  figliuolo  di  Erancesco,  primogenito 
di  Antonio  Malizia. 
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turo  Giulio  IL  Molto  si  è  «aritto  su  le  accoglienze  cbe  ri- 
f^f^ii^  n^Wsi  città  eterna,  e  specialmente  sul  baachetto  di 
ipapea'itura  memoria,  offertole  dal  Riario,  che  dicono  coetasse 
esso  solo  20,000  scudi  (1).  L'  Aldimari  pretende  ad  ogni 
costo  ehe  tra  i  «  sigHori  di  conto  »  i  quali  accompagnarono 
a  Ferrara  la  duchessa  si  trovasse  Diomede,  e  non  perdona  al 
Summonte  di  averlo  dimenticato  (2).  Egli  sa  che  «furono 
«  indicibili  gli  accoglimenti  ed  i  favori  che  ricevè  il  conte 
«  Diomede  così  dal  Papa ,  come  da  tutti  quelli  sacri  pop- 
«  porati  ed  altri  signori  per  la  fama  del  suo  gran  valore  e 
«  sapere  acquistatasi  e  sparsa  per  tutto  »  (3).  In  verità  i 
dppymenti  del  tempo  ne  tacciono  il  nome ,  in  tale  circo- 
stanza, e  in  uno  di  essi  solt^n'to  troviamo  a  Ferrara  il  fi- 
gliuolo di  lui,  Gian  Tommaso  (4).  Onde  non  è  a  dubitare 
che  questo  viaggio  di  Diomede  con  gì'  «  indicibili  accogli- 
menti »  che  vi  avrebbe  avuti  sia  un'  iavenzione ,  di  Pier 
Luigi  Car^fia  Vescovo  di  Tricarico  forse,  accolta  ciecamente 


(1)  Per  le  feste  date  in  Napoli  in  occasione  di  qupste  nozze  cfr.  il 
Notargiacomo,  p.  126,  e  i  documenti  riportati  dall'Olivi  nel  citato  suo 
opuscolo.  Per  quelle  date  in  Eoma,  più  sontuose  delle  altre,  e  sopra- 
tntto  per  la  minuta  descrizione  del  convito,  fatta  dalla  stessa  Eleonora, 
vedi  il  Corvisieri,  in  Ardi.  Soc.  JRom,  Stor.  Patria,  I — 1878,  pp. 
475-491  e  X— 1887,  628-687.  Nella  biblioteca  deirUniversità  di  Padova 
è  la  relazione  di  T.  Calcagnini  che  servi  di  guida  alla  narrazione  del 
Corio,  pp.  821-826  della  sua  storia.  Delle  accoglienze  che  la  principessa 
ebbe  a  Ferrara  scrissero  il  Pigna,  pp.  627-629,  ì\M.\iy2ìÌox\^  Antichità 
Estensi,  Parte  II,  p.  201,  e  il  Frizzi,  Voi.  IV. 

(2)  Voi.  II,  pag.  88. 

(3)  id.   ivi. 

(4)  In  un  brano  delle  cronache  del  notar  Califfinì,  ms.  della  Biblio- 
teca Chigiana,  riportato  dal  Corvisieri  nello  scritto  ora  citato  (doe.  II). 
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dall'  Aldimari.  Il  quale  però  inerita  fede  nel  dirci  che  il 
Carafa  era  stato  dato  ad  Eleonora  per  istitutore  nelle  disci- 
pline letterarie  e  morali ,  perchè  lo  sappiamo  da  lei  me- 
desima (1). 

Circa  due  anni  dopo  fu  in  Napoli  Antonio  di  Borgogna, 
figliuolo  naturale  del  duca  Filippo  il  Buono,  che  in  pa- 
recchie guerre  s'era  segnalato  pel  suo  valore,  e  fu  ospite 
di  Diomede  nel  suo  palazzo  (2).  Alla  venuta  di  questo  per- 
sonaggio segui  di  poco  quella  dell'  ambasciatore  del  re  di 
Ungheria,  il  prode  Mattia  Corvino,  a  conchiudere  pel  suo 
sovrano  il  matrimonio  con  la  principessa  Beatrice,  la  se- 
conda figliuola  del  re.  La  cerimonia  dell'  incoronazione  fu 
celebrata  nel  1476  dal  cardinale  Oliviero  Carafa,  arcive- 
scovo di  Napoli.  Ferdinando  col  manto  e  la  corona  sul  capo 
uscì  di  Castelnuovo  facendo  gittare  al  popolo  monete  d'ar- 
gento fino  all'Incoronata,  dov'era  innalzato  il  catafalco  per  la 
festa.  E  a'  18  Settembre  la  nuova  regina  d'  Ungheria,  dopo 
aver  cavalcato  pei  cinque  seggi  della  città,  parti  accompa- 
gnata dal  fratello  Francesco  (3).  In  tale  occasione  Diomede, 
per  compiacere  al  desiderio  di  lei,  le  presentò  di  propria 
mano  un  suo  scritto,  nel  quale  s'indicavano  i  modi  ch'ella 
aveva  a  tenere  per  trovarsi  bene  nel  suo  nuovo  stato  (4). 


(1)  Nella  sua  lettera  a  Diomede  in  testa  alla  versione  di  Gr.  B.  Gua- 
rino dell'operetta  sui  Doveri  del   Principe. 

(2)  Giunse  ai  15  Aprile  1475,  secondo  il  Notargiacomo,  p.  129,  e  il 
Passaro,  p.  80.  Le  Giunte  ai  Diurnali  di  Monteleone,  pag.  143  del  voi., 
pongono  semplicemente  la  sua  venuta  nell'Aprile. 

(3)  Notargiacomo,  p.  132;  Passaro,  p.  31. 

(4)  Pubblicato  con  un'introduzione  daB,  Croce  in  Rassegna  Pugliese, 
anno  XI— 1895. 
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La  lega  di  Ferdinando  col  pontefice  segnò,  pei  turba- 
menti che  ne  vennero  all'Italia,  il  periodo  meno  felice  della 
politica  napoletana.  L'animo  inflessìbile  ed  altero  di  Sisto 
nutriva  vecchi  rancori ,  non  tutti  irragionevoli ,  contro  la 
famiglia  che  teneva  il  primato  in  Firenze.  Essi  avevano 
origine  dai  soccorsi  segretamente  prestati  dai  Fiorentini  per 
opera  di  Lorenzo  dei  Medici  ai  rivoltosi  dì  Città  di  Castello 
di  cui  era  capo  il  suo  amico  Nicolò  Vitelli,  ed  erano  ali- 
mentati e  resi  più  vivi  dal  nipote  Girolamo  Riario,  onni- 
potente in  Corte.  Il  quale  era  nemico  personale  di  Lorenzo, 
perchè  questi  aveva  cercato  di  torgli  il  possesso  d'  Imola 
per  darlo  alla  sua  patria,  e  n'era  odiato  alla  sua  volta  per 
aver  tolta  ai  Medici  l'amministrazione  delle  rendite  ponti- 
ficie, e  datala  ai  Pazzi.  1  Veneziani,  costanti  nemici  del  Regno 
di  Napoli,  e  allora  più  che  mai  per  la  faccenda  di  Cipro  (1), 


(1)  È  noto  che  Caterina  Cornaro,  sopravvissuta  al  marito  Jacopo  li 
di  Lusignano  e  ad  un  figliuolo  postumo  che  ne  aveva  avuto,  essendo 
stata  adottata  dal  Senato  veneto  figliuola  di  S.  Marco  ,  la  Eepubblica 
sì  dichiarò  sua  erede  nel  Regno  di  Cipro.  Ferdinando  ,  come  altri  re 
di  Napoli  suoi  predecessori,  affacciava  le  sue  ragioni  su  quella  corona; 
aveva  dato  in  isposa  ad  Alfonso,  suo  figliuolo  naturale,  Carlotta,  figlia 
anche  naturale  del  morto  re  di  Cipro.  Dal  Rep.  Magni  Sigilli,  fol.  36, 
Arch.  di  Stato  Napoli,  abbiamo  che  a'  7  Giugno  1473,  la  Curia  dava 
procura  a  Pietro  Scales  per  la  presa  di  possesso  di  certi  casali  nel  re- 
gno di  Cipro  fino  alla  somma  di  due.  12,000  di  rendita  annua  in  vista 
del  matrimonio  dell'  lUrao  Alfonso  d'Aragona  figlio  del  Re  e  di  Ciarla 
figliuola  del  re  di   Cipro. 
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s'erano  tratto  dietro  il  duca  di  Milano  (1)  e  non  ci  volle 
molto  a  trarsi  anche  i  Fiorentini,  inaspriti  contro  il  papa 
e  insospettiti  del  re.  La  lega  doveva  durare  venticinque 
anni  e,  checché  n'abbiano  detto  gli  storici  di  parte  fiorentina, 
Ferdinando  ne  fu  messo  fuori  (2)  ed  anche  il  papa. 

Questo  nuovo  aggruppamento  di  Stati  divise  1'  Italia  in 
due  campi,  e  malgrado  i  tentativi  di  Ferdinando  per  mu- 
tare lo  stato  delle  cose  (3),  non  solo  durò  a  lungo  (4),  ma, 
dopo  la  congiura  dei  Pazzi ,  provocò  un  conflitto  dei  più 
aspri  ed  ostinati  di  cui  si  abbia  memoria.  Le  feroci  ven- 
dette dei  Fiorentini  sulla  famiglia  dei  Pazzi,  complici  e  non 
complici  della,  congiura ,  e  su  tutti  gli  avversarli  dei  Me- 
dici ,    e  più  che  altro  le  rappresaglie  contro  il  clero ,  ac- 

; '8  .ideili 

(i)  Bernardino  Corio,  p.  828.  .    ,  , 

(2)  Il  Machiavelli  8tor,  l^ior.y  p.  281,  ha  che  «  fu  lanciato  il  luogo 
al  Papa  ed  al  re  per  entrare  in  quella  ».  Ij^Ammìrato,  im,  p.  SSSi,  dice 
anzi  che  T.  Soderìni,  inviato  a  Venezia,  si  obbligò  perfino  a  procurare 
che  quelli  v'entrassero.  Albino  Lucano,  storico  di  parte  aragonese,  dice, 
dt  Bello  Hetrusco  nel  Gravier.,  p.  3  del  Voi.,  che  Ferdinando  ne  fu 
escluso  per  opera  di  Cecco  Simonetta.  La  quistione  però  ci  sembra  ri- 
soluta dal  Corio,  p.  828,  il  quale  ha  che  «ne  fu  escluso  Ferdinando, 
onde  nacque  grandissimo  sdegno  contro  Galeazzo  da  parte  di  costui 
che  ebbe  sempre  i  Veneziani  per  nem^él^.'"^^   ^"  '^'^!'     'i''    ■'    <  ■'-. 

(3j  La  Lega,  secondo  il  Corio,  p.  842  ,  fu  rinnovata  nel  Novembre 
1477  tra  il  nuovo  duca  Galeazzo  Maria  e  i  Veneziani.  Ferdinando  a' 
primi  dell'anno  seguente  fece  premure  presso  il  duca  affinchè  si  stac- 
casse dai  Veneziani,  ma  n'ebbe  un  rifiuto. 

(4)  Il  pontefice  diede  a  Ferdinando  un  pegno  della  sua  amicizia  con- 
cedendo il  cardinalato  al  suo  quarto  figliuolo  Giovanni.  Il  25  Gennaio 
1478,  secondo  il  Notargiacomo,  p.  140,  fu  investito  di  quella  dignità. 
Pei  particolari  della  cerimonia  cfr.  anche  le  Giunte  ai  Diurnali  di  Mou- 
teieone,  p.  145  del  voi. 
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crebbero  senza  misura  lo  sdegno  del  papa.  Questi  ebbe  dalla 
sua,  oltre  a  Ferdinando,  i  Senesi  e  Federico  d'  Urbino  (1). 
Delle  trù*p^e  napoletane  ebbe  il  comando  il  duca  di  Cala- 
bria. Il  quale  prima  di  aprire  le  ostilità  cominciò  coli' in- 
vitare in  nome  del  papa  i  Fiorentini  a  disfarsi  di  Lorenzo, 
sé  volevano  la  pace  (2).  Ma  era  tanto  cresciuto  per  quella 
fanaigliail  favor  popolare,  specialmente  dopo  gli  ultimi  fatti  (3:), 
che  quelli  preferir'ono  tirarsi  addosso  una  guerra  di  cui 
misuravano  tutta  la  gravità,  anziché  abbandonarli.  Appog- 
giati dal  re  di  Francia ,  che  assunse  verso  il  pontefice  un 
contegno  dei  più  minacciosi,  sfidarono  le  ire  temporali  e  le 
spirituali.  I  nemici  entrarono  impetuosi  nel  loro  territorio, 
devastarono  campi,  arsero  castella ,  e  fecero  molti  prigio- 
nieri. S'  aggiunse  a  tanta  calamità  un'  epidemia  che  menò 
grande  strage.  I  Fiorentini  tolsero  agli  stipendii  della  Lega 
il  duca  di  Ferrara  e,  dopo  finiti  gli  obblighi  loro  col  ne- 
mico, assoldarono  Roberto  Malatesta  e  Costanzo  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro.  Il  primo  di  costoro  ruppe  i  Napoletani, 
guidati  da  Matteo  di  Capua,  nelle  vicinanze  di  Perugia,  che 
avrebbero  occupata,  senza  il  soccorso  del  duca  di  Calabria. 
Pochi  giorni  prima  s'era  tolto  ai  Senesi  la  terra  di  Casoli. 
Ma  i  successi  dei  Fiorentini  furon  seguiti  a  poca  distanza 
da  grossi  disastri.  Alfonso,  che  per  varii  motivi,  aveva  scelto 


(1)  Creato  duca  dal  papa  t»rSàI  Agosto  1474.  Vedi  in  appoggio  i'4t<l» 
citati  in  nota  dal   Pastor.  ^i> 

(2)  Albino  Lucano,  ivi,  p.  4;  Ammirato,  ivi,  VI,   p.  15. 

(3)  Griustamente  osserva  il  Pastpr  die  «una  cospirazione  male  riu- 
scita rafforza  sempre  il  potere  costm  ci»i>  «fi<u  4irett^>,  Voi.  II,  pa^^ 
468  della  traduz.  Benetti.  -  j^v  ii;. 
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a  base  di  operazioni  il  contado  di  Siena,  andò  predando  un 
gran  tratto  del  territorio  di  Arezzo  espugnando  luoghi  im- 
portanti. E  dopo  la  partenza  del  duca  di  Ferrara,  chiamato 
in  soccorso  dei  Milanesi  da  Roberto  Sanseverino  e  Ludo- 
vico il  Moro  ,  i  Fiorentini ,  essendo  stati  assaliti  a  Poggio 
Imperiale,  vi  subirono  una  disfatta  completa.  Il  nemico  im- 
baldanzito già  si  vedeva  aperta  la  via  di  Firenze,  e  vi  si 
sarebbe  cacciato  ,  se  il  duca  d'  Urbino ,  sembrandogli  cosa 
imprudente,  non  ne  lo  avesse  sconsigliato.  Né  la  difesa  di 
Colle,  protratta  per  ben  tre  mesi  per  1'  eroismo  degli  abi- 
tanti e  del  presidio,  giovò  punto  ai  Fiorentini.  Ma  ciò  che 
finì  per  rendere  estremamente  diffìcile  la  loro  posizione  ^ 
anzi  disperata  addirittura,  fu  la  defezione  degli  alleati.  I 
Veneziani,  per  la  guerra  mossa  dai  Turchi  al  re  d'Ungheria, 
non  volevano  sguernire  le  loro  frontiere,  e  Ludovico  Sforza, 
origine  dei  futuri  malanni  d' Italia  ,  riammessa  in  Milano, 
ove  si  vendicò  atrocemente  dei  suoi  nemici ,  e  cominciò  a 
governare  in  nome  del  nipote  ma  con  autorità  di  vero  pa- 
drone,, non  potendo  troppo  contare  sull'amicizia  dei  Vene- 
ziani, profittò  della  tregua  pubblicata  in  quei  giorni  tra  i 
belligeranti  (1)  per  far  la  pace  con  Ferdinando. 


VL 


Crebbero  a  tal  punto  per  queste  avversità  i  malumori  in 
Firenze,  che  cominciarono  ad  avervi  buon  giuoco  gli  avver- 
sarli dei  Medici.  Lorenzo,  a  stornar  la  procella,   che  gli  si 


(1)  Secondo  rAmmirato,  ivi,   VI,  pag,  43,  fu  pubblicata  a'  26  No- 
vembre 1479. 

14 
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addensava  &ul  capo,  e  a  salvare  ad  un  tompo  le  sue  sorti 
e  quelle  della  patria,  concepì  quell'ardito  disegno  che  pose  il 
suggello  alla  sua  grandezza  di  uomo  di  Stato.  Lo  comunicò 
segretamente  al  duca  di  Calabria,  che  lo  rassicurò  solle 
disposizioni  del  padre,  confermandolo  nel  suo  proposito  di 
partire  (1).  E  convocati  in  palazzo  gli  amici  più  fidi,  apri 
loro  il  suo  disegno,  al  quale  nessuno  si  oppose.  L'indomani 
partiva  per  Livorno  e ,  munito  delle  lettere  dei  Dieci  con 
ampia  procura,  s'imbarcava  per  Napoli. 

Vi  giunse  il  18  Deeembre  1479,  e  fu  ricevuto  allo  sbar- 
catoio da  don  Federico,  secondogenito  del  re,  e  da  Ferdi- 
nando figliuolo  del  duca  di  Calabria,  allora  dodicenne,  con 
altri  grandi  signori  (2).  Diomede  gli  mandò  incontro  il  suo 
primogenito  G^ian  Tommaso,  che  lo  accompagnò  al  palazzo 
di  Pasquale  Diaz  Garlon  conte  d'  Alife,  ove  il  Fiorentino 
prese  alloggio  (3). 

Per  Lorenzo  dei  Medici,  il  Carafa  era  già  una  vecchia 
conoscenza.  Ma  a  quale  anno  essa  rimonti  non  ci    è   dato 


(1)  Abbiamo  q.uestQ  importante  particolare  d^ir  Albine,  ivit  p.  1% 
cui  non  crediamo  si  possa  negar  fede,  pei  rapporti  che  lo  scrittore 
aveva  col  duca  di  Calabria. 

(2)  Valori,  pag.  84;  Fabroni,  Voi.  I,  p.  103;  Roscoe,  Voi.  H,  pag. 
117;  Reumont,  Voi.  I,  pag.  489. 

(3)  Il  paUajo  è  qiiello  ora  segnato  col  N.  4  alla  discesa  di  S.  Kareo 
ai  Ferrari.  Che  Lorenzo  fosse  ricevuto  ed  accompagnato  anclue  dal  fi- 
gliuolo di  Diomede,  si  rileva  dal  Notargiacomo,  p.  145.  Che  Gian  Tom- 
maso Carafa  con  Prinzivalle  di  Gennaro  si  fosse  recato  nel  porto  di 
Vada  il  10  dicembre  1479  con  due  navi  napoletane,  per  imbarcarvi  Lo- 
renzo e  condurlo  in  Napoli,  è  un  particolare  che  troviamo  soltanto  nel 
Beumont. 
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saperlo.  Nella  primavera  del  1466,  allorché  Loreazo  per 
volere  del  padre  intraprese  un  giro  per  le  Corti  d'  Italia 
per  accrescerne  il  favore  alla  sua  casa,  e  fu  anche  ih  Na- 
poli^ erano  già  noti  l'uno  all'altro,  e  si  diedero  bel  tenipo 
insieme.  Un  buffone  di  Diomede  dovè  tanto  esilarare  il  Fio- 
rentino co'  suoi  lazzi,  che  cinque  anni  dopo ,  in  occasione 
della  venuta  del  duca  di  Milano  in  Firenze  e  delle  feste 
splendide  che  vi  si  diedero,  il  suo  padrone  glielo  mandava 
per  allietar  le  brigate  (1).  Ma  ben  altro  dono  faceva  Lo- 
renzo a  Diomede ,  di  li  a  quattro  meisi ,  e  fu  la  colossale  \ 
testa  di  cavallo  in  bronzo  che  fino  ai  primi  anni  del  nostro 
secolo  si  ammirava  in  fondo  all'atrio  del  palazzo  dei  Carafa 
di  Maddaloni ,  ed  oggi  arricchisce  una  delle  sale  terrene 
del  Museo  Nazionale  (2),  lavoro  in  cui  la  maestria  dell'e- 
secuzione gareggia  con  1'  espressione  fiera  e  marziale  che 
l'artista  ha  data  al  soggetto ,  quasi  al  cavallo  di  un  eroe, 
che  freme  e  sbuffa  per  l'impazienza  di  correre  alla  batta- 
glia. Fu  tenuta  finora  dagl'intendenti  per  opera  di  scalpello 
greco,  e  certo  non  potrebbe  parerne  indegna.  Ma  tutte  le 
circostanze  hanno  ormai  accertato  la  notizia  del  Vasari,  che 
essa  sia  opera  del  Donatello  (3).  Al  quale  fu   invece  attri- 


(1)  Il  Nevati  in  Rassegna  bìbliograjtca  della  let  ter  attera  ttaliana, 
Anno  li,  Giugno-Luglio  1894,  N.  6-7,  pubblica  in  proposito  una  lettera 
di  Diomede  Carafa  a  Lorenzo  dei  Medici  in  data  5  Marzo  1471,  da  lui 
rinvenuta  tra  i  manoscritti  italiani  della  Biblioteca  d'Amsterdam. 

(2)  Vedi  più  sopra,   a  pag.  89. 

(3)  Tralasciamo,  per  brevità,  di  espor  le  leggende  accumulatesi  intorno 
a  questa  testa  di  cavallo^  Le  troverà  il  lettore,  se  ne  ha  voglia  ,  rias- 
sunte nello  scritto  del  principe  Filangieri  in  Arch.  Stor.  Frov.  Nap. 
Anno  Vn-1882,  pagg.  407-20.  Il  Reumont,  Die  Carafa  von  Maddaloni^ 
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buita,  benché  a  torto,  una  pìccola  statua  equestre  di  Fer- 
dinando, che  sormontava  una  colonna  di  marmo  nell*  atrio 
medesimo,  innalzata  da  Diomede  per  ricordare,  a  quanto  si 
narra,  un  atto  di  grande  degnazione  commesso  dal  re.  Questi, 
avendo  invitato  a  caccia  il  suo  fido  consigliere,  andò  a  pren- 
derlo egli  stesso ,  e  lo  aspettò  a  cavallo  nell'  atrio,  finché 
l'altro  non  fosse  bell'e  vestito  (1). 

VII. 

/  o1«?^oIgo  i-A  liì  •>  ,  hJ^ai 

^^'fja  dimora  di  Lorenzo  in  Napoli  ebbe  pieno  successo.  Ma 
le  trattative  non  furono  brevi,  per  le  grandi  difficoltà  che 
si  trattava  di  appianare.  A  chi  manda  istruzioni  di  fuori, 
come  gliene  mandavano  i  Dieci  da  Firenze,  le  cose  paiono 


Voi.  I,  pagg.  208-210,  le  riproduce  senza  diseussioue.  Ha  fatto  piena 
luce, sujla  provenienza  di  essa  la  lettera  di  Diomede  a  Lorenzo  in  data 
12, luglio  1471  in  ringraziamento  del  dono  fattogli,  rinvenuta  dal  Mi- 
lanesi nel  carteggio  privato  dei  Medici,  e  riprodotta  nella  sua  edizione 
delle  V'ite  del  Vasari,  Voi.  II,  pag.  409.  Per  gli  argomenti  che  la  fanno 
attribuire  al  Donatello  ,  rimandiamo  allo  scritto  medesimo  del  Filan- 
giéi-i.^Troviattìo  anche  affermato  da  G.  B.  Gelli  nelle  Vite  di  Artisti 
teste  inserite  da  G-.  Mancini  in  Arch.  Stor.  Ital.,  disp.  I,  1896,  pag. 
60,  che  il  Donatello  aveva  scolpito  «  il  collo  con  la  testa  di  cavallo 
oper^  maravigliosa  per  fornirlo  et  farvi  su  la  imagine  de  lo  re  Alfonso, 
ma  (che)  non  lo  finì  ». 

(I)  Il  Beumont,  ivi,  I,  p.  208,  parla  di  una  notizia  oscura  nella  vita 
del  Donatello  scritta  dal  Vasari  a  proposito  di  questa  statuetta  di  Fer- 
dinando. Invece,  il  Vasari  non  parla  che  della  testa  di  cavallo.  Che  la 
statuetta  in  proposito  fosse  opera  del  Donatello,  seratra  allo  stesso  Beu- 
mont poco  credibile,  ivi.  Non  pare  infatti  che  il  Donatello  venisse  mai 
in  Napoli.  Egli  morì  ne!  1466  ,  1'  anno  in  cui  fu  finito  di  costruire  , 
come  sappiamo,  il  palazzo  dì  Diomede.  ^  •*^*"»^  ■ 


Testa  di  cavallo  in  bronzo  del  Donatello, 
già  dei  Carafa  di  Maddaloui. 
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sempre  più  facili  che  a  chi  si  trova  sul  posto  ad  eseguirle. 
Lorenzo  dovè  proporsi  anzitutto  di  far  breccia  nell'  animo 
di  Ferdinando  dipingendogli  al  vivo  la  situazione  d' Italia, 
e  dimostrandogli  con  argomenti  persuasivi  la  maggior  con- 
venienza per  lui  di  star  co'  Fiorentini  che  col  papa.  Il  dis- 
corso dovette  far  molta  impressione  (1).  Ma  a  Ferdinando 
si  affacciava  pure  alla  mente,  e  Lorenzo  non  poteva  dissi- 
mularlo (2) ,  la  nuova  situazione  in  cui  si  sarebbe  trovato 
di  fronte  al  papa,  col  quale  era  in  lega,  e  ciò  tanto  per  la 
quistiene  di  Siena ,  quanto  pei  signorotti  di  Romagna  ,  i 
quali  era  un'obbligo  d'  onore  pei  Fiorentini,  ed  anche  loro 
interesse,  di  non  lasciare  in  balìa  del  papa ,  e  per  esso  di 
Girolamo  Riario.  Con  tutto  ciò  la  destrezza  di  Lorenzo,  le 
simpatie  che  acquistò  nella  famiglia  reale,  nella  Corte,  in 
tutti  quelli  che  lo  avvicinavano  ,  e,  più  di  tutto,  il  valido 
appoggio  di  Diomede,  il  quale,  antico  fautore,  come  vedemmo, 
dell'alleanza  con  Firenze  e  Milano  e,  per  giunta,  amicissimo 
di  Lorenzo ,  non  dovette  desistere  dal  consigliare  al  re  di 
accettare  il  partito  che  quei  gli  offriva,  vinsero  ogni  dubbio 
nell'animo  di  Ferdinando  (3),  e  la  pace  finalmente  fu  fatta 


(1)  Ha  il  Valori,  ivi,  che  al  re  e  a  Diomede  T  eloquenza  e  il  senno 
di  Lorenzo  rammentassero  il  detto  dì  Claudiano:  vìcit praesentia /amam. 

(2)  Vedi  in  proposito  il  Reumont,  Lorenzo  de'  Medici  il  Magni- 
fico, I,  pag.  498-500. 

(3)  Michele  Ricci,  p.  191,  vuole  che  Lorenzo  avesse  già  perduta  ogni 
fiducia  nei  suoi  tentativi  e  che  la  riuscita  fosse  tutta  opera  del  Carafa. 
Intorno  alla  dimora  del  Piorentino  in  Napoli  e  al  corso  delle  trattative 
rimandiamo  il  lettore  all'  opera  già  citata  del  Reumont.  Questo  scrit- 
tore, in  una  pagina  e  mezzo  del  suo  lavoro,  I,  pagg.  498-500,  delinea 
con  molta  precisione  di  tratti  la  figura  di  Diomede. 
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e  bandita  in  Napoli  il  25  Marzo  1480  (1).  Continuavano 
ìatanto  le  prore  della  benevolenza  sovrana  a  Diomede.  Un 
diploma  del  16  Settembre  dell'  anno  precedente  dato  dal 
castello  di  Aversa  (2),  avuto  riguardo  allo  suo  grandi  be- 
nemerenze verso  la  Corte,  donava  a  lui  e  a'  suoi  legittimi 
discendenti  le  terre  di  Guardia ,  Limata  e  San  Lorenzo  in 
provincia  di  Principato  Ultra,  con  tutti  i  diritti  feudali. 
Della  prima  di  queste  terre  e  di  altre  acquistate  poi  dal 
Carafa,  come  vedremo,  era  investito  Giovanni  di  Sanfra- 
mondoj  che  le  perdette  per  essersi  ribellato  al  re. 

Diomede,  cresciutagli  con  gli  anni  la  difficoltà  di  bastar 
da  solo  all'immane  lavoro  cui  1'  obbligava  il  suo  ufficio  di 
scrivano  di  razione ,  aveva  chiesto  al  re  un  coadiutore ,  e 
volendo  al  tempo  stesso  favorire  Alberico  Carafa,  ultimo 
figliuolo  di  suo  fratello  Tommaso  e  di  Letizia  di  Diano  (3), 
era  ricorso  a  uno  stratagemma  abbastanza  ingegnoso  per- 
chè la  scelta  cadesse  su  di  lui  (4).  Poiché  il  conte  di  Mad- 
daloni  si  era  innalzato  per  1'  acume  dell'  ingegno  e  per  le 
azioni  da  lui  compiute  su  tutti  gli  altri  della  sua  casa,  era 
naturale  che  dei  suoi  congiunti  quei  che  si  trovavano  in 
maggior  bisogno,  facessero  capo  da  lui  per  esserne  aiutati. 
Non  facendo  noi  un'  apologia  del  Carafa,  bensì  uno  studio 
critico,  debbi am  riconoscere  che  alle  premure  di  questi  suoi 


(1)  Notargiacomo,  p.  146. 

(2)  Non  già  dell'anno  1469,  come  erroneamente  asserisce  l'Aldimari, 
Voi.  II,  p.  84.  Il  documento  é  nel  Quinternione  IX,  fot.  183,  Archivio 
di  Slato  ia  :{?apoli. 

(8)  Come  dai  Notamenti  dell' Afel trio  sopra  citati,  p.  HI. 
(i)  Vedi  il  Costanzo  hqììsì  Gemalogia  inedita  della  f(^migii<*  Caraffa 
già  citata,  fol.  63-&t»9a,eia  ih  aiìs%^  «1  \iì$M  ifr  anoUio«sq  «ilora  am 
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congiunti  egli  soleva  prestare  assai  docile  ascolto.  Ed  anche 
ammettendo,  del  resto,  che  talune  concessioni  non  fossero 
fatte  direttamente  per  intercessione  di  Diomede,  è  indubi- 
tato che  il  favore,  di  cui  godeva,  si  riverberava  anche  sui 
suoi  (1).  Alberico  però  non  si  mostrò  indegno  della  fiducia 
sovrana ,  e  dovette  far  buona  prova  anche  nel!'  ufficio  di 
scrivano  di  razione,  poiché,  dopo  la  morte  dello  zio,  il  ti- 
tolare ne  fu  lui.  Agli  8  Febbraio  1467,  trovandosi  già  in- 
vestito 4i  queirufficio,  e  della  carica  altresì  di  regio  con- 
sigliere a  cavallerizzo ,  aveva  comprato  dalla  Corona  per 
2500  ducati,  e  con  tutti  i  diritti  feudali,  le  terre  di  Oildona 
e  Gizia  abitate,  e  quelle  di  Sant'  Angelo  e  Quatrano  disa- 
bitate, in  provincia  di  Capitanata,  salvo  alla  corona  il  di- 
ritto di  riscatto  ;  terre  già  appartenute  a  Cola  Monforte 
conte  di  Campobasso  prima  della  sua  ribellione  (2),  e  al  fu 
Evangelista  Barra.  Con  privilegio  del  29  Giugno  1479  dato 
ad  A  versa,  il  re  gli  vendette  per  3200  ducati  anche  la  terra 
di  Ferrazzano  nel  contado  di  Molise  (3). 

(1)  E  no«  solo  sui  parenti,  ma  anche  sui  famigliari  di  lui.  Troviamo 
ii«l  Bep.  Magni  Sigilli,  fol.  ia9,  Arch.  di  Stato  l^apoli,  il  suo  can- 
celliere rrancesco  di  Belmonte  di  Taranto,  nel  decembie  1474,  ordinato 
razionale  della  Sommaria,  è  con  altra  nominato  notaio  della  credenze - 
ria  della  zecca  nella  città  di  Aquila.  Fm  innanzi,  fol.  250,  ottiene  il 
giudicato  delPassessoria  e  degli  atti  presso  la  capitaneria  della  città 
di  Atri  ,  Termoli  e  Silva  in  provincia  dì  Abru^zzo.  Alla  moglie  del 
suddetto,  Laura  Ferrante,  e  a' figliuoli  era  concesso  un  feudo  den<Mni- 
»»to:  le  Palme  (ivi,  22  Luglio  1475,   fol.  46). 

(2)  Vedi  più  sopra,  a  pag.  72,  in  nota. 

(3)  Quiniernione  IX,  p.  208,  Arch.  di  Stato  Napoli. 
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Vili. 

L'  annunzio  della  pace  di  Napoli,  con  cui  Ferdinando  e 
i  Fiorentini  si  garentivano  a  vicenda  1  loro  Stati ,  fu  una 
dolorosa  sorpresa  pel  pontefice.  Era  stata  un  atto  di  poli- 
tica accorta  e  sagace,  ma  di  quelli,  in  cui  l'assoluta  man- 
canza di  riguardo,  per  un  alleato  ,  e  il  malumore  che  ne 
segue  ,  lasciano  spesso  il  germe  di  nuove  complicazioni  e 
quindi  di  future  guerre.  Sisto  vi  aderì  per  non  mostrare 
all'Italia  che  un  papa  era  di  ostacolo  alla  pace,  ma  nel  se- 
greto dell'animo  meditava  nuove  alleanze.  Allorché  un  av- 
venimento dei  più  tragici  distrasse  dalle  loro  gelosie,  dalle 
loro  gare  infeconde  gli  ^tati  della  penisola ,  spargendo  il 
terrore  e  la  desolazione  nel  Regno. 

Dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  la  barbarie  musulmana 
non  trovò  più  barriere  alla  sua  espansione  in  occidente.  I 
principi  d'Europa,  non  avendo  altro  pensiero  che  di  com- 
battersi a  vicenda,  lasciavano  ai  papi  la  cura  di  sfiatarsi 
per  la  Crociata.  Ma  la  voce  di  costoro ,  i  loro  appelli ,  le 
loro  rimostranze  alle  potenze  cristiane  contro  il  comune  ne- 
mico, dal  generoso  Piccolomini  in  poi,  restavano  senza  eco 
e  divenivano  più  fiochi.  Chi  non  si  stancava  era  il  terri- 
bile nemico,  di  cui  ogni  tanto  si  sentiva  con  isgomento  ora 
la  presa  di  una  città,  ora  la  distruzione  di  un'  altra.  Nel 
settembre  del  1470  ,  avendo  tolta  ai  Veneziani  1'  isola  di 
Negroponte,  aveva  la  baldanza  d'inviar  doni  e  ambasciatori 
al  re  di  Napoli  perchè  se  ne  rallegrasse  con  lui,  e  Ferdi- 
nando gli  rispose  assai  nobilmente  rimandando  indietro  i 
doni,  e  rifiutando  la  sua  amicizia. 
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Ma  molto  più  che  di  parole  c'era  bisogno  di  fatti.  Nella 
primavera  del  1480  era  giunta  la  nuova  che  i  Turchi  con- 
centravano grandi  forze  alla  Velona,  dirimpetto  ai  porti 
della  Puglia.  Non  si  sapeva  con  certezza  contro  chi  fossero 
rivolte  (1).  Un  rapporto  del  Consiglio  della  città  di  Ragusa, 
in  data  26  Giugno  di  quell'anno,  informava  Ferdinando  che 
una  squadra  di  70  legni  si  dirigeva  al  luogo  medesimo  per 
unirsi  con  quella  che  vi  stanziava  ,  ed  erano  impensieriti 
sul  cammino  che  doveva  prendere.  Ma  ciò  che  accrebbe 
r  inquietudine  del  re,  fu  il  sapere  dal  medesimo  rapporto 
che  una  terza  flotta  di  60  navi,  con  numeroso  esercito,  era 
approdata  all'  isola  di  Rodi  (2).'  Avutane  la  conferma  dal 
Maestro  di  Rodi  (3),  mandò  in  tutta  fretta  ad  avvertirne 
il  pontefice.  Costui,  scosso  a  tal  nuova,  innanzi  al  comune 
pericolo  lasciò  da  parte  ogni  dissenso.  Fu  risoluto  di  soc- 
correre Rodi  con  la  maggior  sollecitudine  e  col  maggior 
vigore.  Due  navi  grosse  furono  fornite  da  Ferdinando  e  due 
dal  papa  con  molte  galee.  Fu  poi  chiesto  per  la  difesa  del- 
l'isola il  concorso  di  tutti  i  potentati  d'Italia,  tranne  i  Ve- 
neziani. I  quali  non  solo  erano  consapevoli  dei  propositi  del 
nemico ,  ma  non  può  ornai  dubitarsi  che  gli  dessero  nella 
triste  impresa  incoraggiamento  ed  aiuto  (4). 

Ferdinando  era  da  qualche  giorno  ad  Aversa ,  quando 
giunsero  da  lui  a  briglia  sciolta  quattro  Pugliesi   ad    an- 


(1)  Foucard,  Otranto  nel  1480  t  148 1  in  Arch.  Stor.  Prov.  Nap.^ 
VI-1881,  p.  80. 
•  (2)  Ivi,  p.  162. 

(3)  Ivi,  p.  103. 

(i)  Ivi,  pagg.  91,  95,  128,  132  e  pasnm, 
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nunziargli  che  la  flotta  turca  era  nel  golfo  di  Otranto,  Il 
panico  dei  Napoletani  fu.  poco  minore  che  se  i  Turchi  fos- 
sero alle  porte,  e  già  molti  pensavano  a  far  fagotto  (1). 
Il  re  tornò  a  precipizio,  e  a  Castelnuovo  si  chiusero  in  ca- 
mera egli,  Diomede,  e  il  De  Petruciis  a  conferire  sulla  gra- 
vità della  situazione  (2).  Non  può  dirsi  che,  giunti  i  Turchi 
innanzi  ad  Otranto,  si  operasse  con  lentezza.  Ferdinando,  la 
sua  Corte,  i  suoi  consiglieri  misero  anzi  in  opera  tutto  ciò 
che  era  in  loro  potere  per  salvare  il  Regno  e  l'Italia  dalla 
invasione  musulmana.  Fu  scritto  al  duca  d'Urbino  e  al  duca 
di  Calabria,  che  era  ancora  in  Siena  vagheggiando  di  far- 
sene padrone  (3),  perchè  accorressero.  Ma  uno  storico  del 
tempo,  seguace  non  sospetto  degli  Aragonesi^,  afferma  che 
i  Pugliesi,  quando  già  i  Turchi  si  armavano ,  e  si  temeva 
che  prendessero  di  mira  i  loro  paesi,  manifestavano  le  loro 
apprensioni  al  re,  e  per  tutta  risposta  Dionaede  e  il  De  Pe- 
truciis se  ne  facevano  beffe  e  li  mandavano  via.  L' im- 
previdenza di  tutti  in  tale  occasione  è  troppo  manifesta  da 
un  documento  che  ci  narra  la  presa  di  Otranto  con  tutte 
le  circostanze  che  l'accompagnarono.  Tra  l'altyo,  ò  degno 
di  nota  che,  quando  giunsero  i  nemici,  nei  luoghi  minac- 


(1)  Poucard,  ivi,  p.  81.  Non  minore  sgomento  invase  i  Eomanì.  II 
cronista  Sigismondo  d,e'  Conti,  le  cui  parole  in  proposito  son  riportate 
dal  Pastor  (Voi.  11,  pag.  482  della  traduz.),  scrive  che  il  papa,  dispe- 
rando della  salvezza  d'Italia,  già  pensava  di  trasferirsi  in  Avignone. 

(2)  Foucard,  ivi,  p.  81. 

(3)  Albino  Lucano,  De  Bello  Hetrusco,  p.  20  del  voi.,  dà  per  sicura 
la  complicità  dei  Veneziani  nella  venuta  dei  Turchi  e  dubita  che  ci  fosse 
anche  la  mano  dei  Pioreutini.  Ma  un  semplice  sfogo  di  vendetta  da 
parte  loro  non  par  verosisaile. 
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ciati  non  e'  era  un   soldato.  200  fanti  che  guardavano  0- 
tranto  ne  erano  usciti  da  una  settimana  (1). 

Diomede  non  partecipò  alla  campagna  per  la  liberazione 
di  quelle  terre.  Ma  vi  andò  (2),  e  si  condusse  da  valoroso, 
il  nipote  Alberico,  che  nei  documenti  del  tempo  è  più  volte 
nominato  (3),  ed  anche  il  suo  figliuolo  Gian  Tommaso  (4). 


(1)  Eelazione  del  Commissario  del  duca  di  Bari  al  duca  stesso,  Lo- 
dovico Sforza,  pubblicata  dal  Toucard,  ivi,  p.  163.  Ove  è  detto  espres- 
samente che  gli  abitanti  di  quelle  terre  avevano  finito  per  rassicurarsi 
completamente  anche  «  per  aver  ogni  reprensìone  da  la  M.  del  Ee, 
quando  li  faceano  intendere  che  li  provedesse  ». 

(2)  Foucard,  ivi,  pagg.  81. 

(^)  Fótìcard,  ivi,  pagg.  146-147. 

(4)  Non  poteva  esser  altri  che  lui  il  Gian  Tommaso  ivi  nominato 
immediatamente  dopo  Alberico.  Vedi  anche,  nelle  Lettere  ecc.  di  Al- 
bino Lucano,  quella  di  Marino  Tomacello,  oratore  del  re  a  Firenze,  in 
data  16  Giugno  1481  al  medesimo  Albino,  ove  fa  menzione  d'un  fatto 
d'arme  avvenuto  al  31  maggio  precedente  e  del  valore  spiegatovi  da 
Gian  Tommaso,  degno  della  nobiltà  della  sua  «  casa  ». 


CAPITOLO  IV. 

IL  CARAFA  E  I  CASI  DEL  REGNO  DALLA  RIPRESA 
DI  OTRANTO  ALLA  SUA  MORTE. 

(1482-1487) 

I. 

Quando  pareva  che  al  Regno,  dopo  la  cacciata  dei  Tur- 
chi da  Otranto  ottenuta  anche  più  che  col  valore  delle  arnai 
dal  favor  della  sorte,  fossero  assicurati  i  benefìcii  della  pace, 
ne  fu  privato  bruscamente  dall'ambizione  del  nefasto  Giro- 
lamo Riario.  Il  quale,  non  contento  di  essersi  ingrandito  a 
spese  dei  signorotti  di  Romagna,  istigato  da  Virginio  Or- 
sini,  allora  nemico  del  re  di  Napoli,  ridestò  l'odio  antico 
del  Pontefice  contro  Ferdinando,  ed  indusse  i  Veneziani  ad 
allearsi  con  lui,  adescandoli  alla  conquista  di  Ferrara  (1). 
Sapevano  costoro  che  il  re  non  avrebbe  lasciato  il  genero 
alle  prese  co'  suoi  nemici,  e  destinarono  una  flotta  ad  in- 
traprender la  campagna  contro  il  duca  di  Ferrara,  ed  un 
altra  a  devastar  le  città  della  Puglia.  Ma  Ferdinando,  che 
non  se  ne  stava  ozioso,  guadagnò  alla  sua  causa  i  Colonna 


0)  Sebbene  lunghe  contese  fossero  già  tra  i  Ferraresi  e  i  Veneziani 
per  l'osservanza  dei  privilegi  di  questi  ultimi  in  Ferrara,  e  per  dif- 
ferenze di  confini,  sembrava  però  che  volessero  prevalere  disposizioni 
concilianti.  Ctr,  intorno  a  ciò  il  Piva,  Periodo  primo,  pagg.  1-23. 
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e  i  Savelli,  e  nella  primavera  del  1482  mandò  il  duca  di 
Calabria  con  forze  rilevanti  sul  territorio  della  Chiesa.  Fer- 
matosi questi  a  Marino,  chiese  al  pontefice  il  passaggio  pei 
suoi  Stati  volendo  andare  in  soccorso  del  cognato.  Il  di- 
niego del  pontefice  e  l'invito  da  lui  fatto  al  re  di  ritirare 
le  truppe  da  Marino  equivalevano  a  una  dichiarazione  di 
guerra. 

La  guerra  di  Ferrara,  come  vien  chiamata  nella  storia, 
dalla  cagione  che  la  fece  nascere ,  durò  più  di  due  anni. 
V'ebbero  parte  tutti  gli  Stati  d'Italia,  e  i  più  prodi  capi- 
tani del  tempo  vi  si  coprirono  di  gloria.  Roberto  Sanseve- 
rino,  Roberto  Malatesta,  il  Marchese  di  Monferrato,  i  Rossi 
di  Parma  e  la  Repubblica  di  Genova  stavano  coi  Veneziani 
e  col  Papa;  il  Duca  di  Milano,  Firenze,  Bologna ,  il  Mar- 
chese di  Mantova  e  Federico  d'Urbino  militavano  col  Re  e 
col  Duca  di  Ferrara.  Essa  si  distingue  in  due  periodi,  di 
cui  il  primo  si  chiuse  con  l'episodio  più  saliente,  che  fu  la 
battaglia  di  Campomorto.  La  fine  di  Roberto  Malatesta , 
pochi  giorni  dopo  la  gloriosa  vittoria  ivi  riportata  sul  duca 
di  Calabria,  il  ritiro  delle  truppe  veneziane,  le  minacce  degli 
Orsini  di  volersi  pacificare  col  re  ,  se  non  erano  soccorsi 
contro  i  Colonna,  e  finalmente  i  consigli  di  Giuliano  della 
Rovere,  determinarono  il  distacco  del  Pontefice  dai  Vene- 
ziani. I  quali  ebbero  assai  più  molestie  d^  lui  nemico  (1)  , 
che  beneficii  dall'  averlo  alleato.  Ma  senza  sbigottirsi  degli 


(1)  Fu  pronunziata  la  scomunica  contro  di  loro  nella  cattedrale  di 
Napoli  agli  8  Giugno  1483.  Si  diedero  a  Roberto  Sanseverino  quindici 
giorni  di  tempo  per  abbandonarli ,  se  non  volesse  incorrervi.  Ma  non 
se  ne  cavò,  naturalmente^  alcun  frutto.  Vedi  il  Notargiacomo,  pag.  150' 
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attacchi  4ei  <JOllogàti,  feontinaarono  la  guèrra  col  -mafi^imo 
Vigore.  Si  Spinsero  a  circa  un  miglio  dalla  città  di  FelTàfa 
occupando  luoglii  importanti,  e  se  il  duca  di  Calabria  non 
avesse  disfatte  ad  Argenta  le  truppe  del  Sanseverino,  Fer- 
rara sarebbe  venuta  asseti  facilmente  in  poter  loro.  Per  ac- 
crescere intanto  gl'imbarazzi  di  Ferdinando,  chiamarono  in 
Italia  Renato  di  Lorena,  figliuolo  di  Federico  II  duca  la 
quel  nome,  e  di  una  sorella  del  duca  Giovanni  d' Angiò , 
che  aveva  combattuto  nel  Regno,  ed  erede  perciò  delle  pre- 
tese degli  Angioini  al  trono  di  Napoli.  E  mentre  questi  cin- 
geva d'assedio  Ferrara ,  comandarono  a  Roberto  Sanseve- 
'l'mo  di  contrastare  ai  Milanesi  la  riva  dell'Adda,  e  profit- 
tando delle  loro  discordie  interne,  di  passare  il  fiume  alla 
prima  occasione.  Ma  Ferrara  fu  salva,  più  che  per  la  di- 
fésa fattane  dal  duca,  per  le  frequenti  risse  che  avvenivano 
tra  Francesi  ed  Italiani  decimati  anche  dalle  malattie.  E  il 
Sanseverino,  dopo  aver  passata  l'Adda,  fu  minacciato  sulla 
riva  opposta  dal  duca  di  Milano,  al  quale  congiuntosi  Al- 
fonso, passarono  entrambi  sul  Bergamasco,  e  di  là  sul  Bre- 
sciano ,  espugnando  terre  e  castella  quasi  senza  colpo  fe- 
rire (1). 

A  questi  successi  del  suo  amico,  e  delle  truppe  napole- 
tane ,  Diomede  non  poteva  rimanere  indiff'erente.  Il  fedele 
Albino ,  segretario  e  bibliotecario  del  duca,  aveva  cura  di 
informarlo  deìle  CòSe  del  campo.  Lo  sappiamo  da  mia  lèt- 
tera scrittagli  dal  Carafa  il  9  Agosto  1483  da  Castel  del- 
rOvo,  ove  dimorava  allora  in  qualità  di  castellano  (2),  nella 


(1)  Piva,  op.  cit.  II,  p.  31. 

(2)  Ij|;no  ri  amo  quando  tale  carica  venisse  conferita  a   Diomede,  litJh 
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quale,  congratulandosi  dei  successi  del  duca,  ringrazia  l*a- 
mico  di  averglieli  comunicati,  e  lo  invita  a  fargli  conoscere 
il  più  assiduamente  che  potesse  i  bisogni  delle  squadre  per 
potervi  provvedere  (1). 

La  fortuna  delle  armi  non  abbandonò  più  Alfonso ,  ma 
fu  un  grave  colpo  pel  re  la  perdita  di  Gallipoli,  e  un  altro 
ancor  più  grave  per  lui  e  pel  papa  fu  la  pace  tra  Ludo- 
vico il  Moro  e  i  Veneziani ,  firmata  a  Bagnolo  il  7  Ago- 
sto 1484.  I  Fiorentini  ne  furono  soddisfatti ,  perchè  con 
la  pace  potevano  dedicarsi  liberamente  alle  loro  rivendi- 
cazioni (2).  Strepitò  il  duca  di  Ferrara,  pel  quale  i  patti 
di  essa  erano  più  sfavorevoli.  Il  pontefice  ne  morì  di  cre- 
pacuore. E  il  duca  di  Calabria,  furibondo  di  vedersi  sfug- 
gire di  mano  la  vittoria  finale  e  dell'umiliazione  del  cognato, 
che  ne  usciva  così  malconcio ,  non  pensò  che  a  trar  ven- 
detta di  coloro  che  accusava  di  aver  condotto  le  cose  in 
quello  stato,  coli'  impoverire  a  proprio  vantaggio  il  padre 
e  il  Regno. 


II. 


Infatti  le  continue  guerre  che  aveva  sostenute,  or  per  la 
conservazione  dello  Stato,  ora  per  gli  obblighi  della  Lega 
avevano  messo  Ferdinando  in  grandi  strettezze.  Le  imposte 


avendo  trovato  il  relativo  documento.  Può  darsi  che  l'ottenesse,  come 
l'altra  di  Castel  Capuano,  dopo  la  morte  di  Caratello  suo  cugino,  che 
n'era  investito. 

(1)  Tra,  le  Lettere^  Istruzioni  ecc.  dell'Albino,  pag.  69. 

(2)  Vedi  in  proposito  l'Ammirato,  Storie^  lib.  XXV. 
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eran  cresciute  in  modo  esorbitante.  E  poiché  tutto   questo 
nei  momenti  più  diffìcili  della  guerra  contro  il  Turco  nem- 
meno era  bastato ,  egli,  per  pagare  gli  stipendi  ai  soldati, 
avea  finito  col  metter  mano  ai  tesori  delle    chiese    e  co- 
niarne moneta ,    per  restituirli  poi ,    come  fece ,    a  guerra 
finita  (1).  Prima  però  di  ricorrere  a  tale  estremità,  non  avea 
mancato  nella  guerra  precedente,  di  alienare  alquanti  beni 
della  Corona.  Uno  dei  compratori  fu  il  Carafa,  al  quale  un 
privilegio  del  1  Ottobre  1478  dato  in   Castelnuovo  ,  vendè 
per  3090  ducati,  complessivamente,  una  casa  con  macello 
presso  la  Porta  del  Caputo,  nel  largo  detto  poi  Marina  del 
Vino  confinante  coi  beni  del  convento  di  S.  Pietro  Martire; 
cinque  case  con  botteghe  in  Piazza  dell'Olmo,  l'una  accosto 
all'altra,  di  cui  la  prima  confinante  dal  lato  occidentale  con 
la  Rua  Catalana  e  l'ultima,  dal  lato  orientale  con  altre  di 
demanio  regio  ;   sette  botteghe  alla  Pietra  del  Pesce ,  nel 
luogo  allora  denominato  la  Cancella^  del  Pesce,  ed  altre  nove 
alla  Dogana  Vecchia,  confinanti  a  mezzogiorno  con  la  via 
Buttina,  e  da  altri  lati  con  le  proprietà  di  Nicola  Antonio 
Caracciolo  detto  lo  Sfresato  e  con  altre  del  re  (2).   A'  26 
Agosto  successivo  suo  nipote  Alberico  acquistava  la  terra  di 
Marigliano  con  le  sue  pertinenze  e  con  tutti  i  diritti  feu- 
dali per  6000  ducati  (3),  sulla  quale,  come  su  tutte  l'altre 
da  lui  possedute,  ottenne  poi  dal  re,  a  sua  richiesta,  il  ti- 
tolo di  conte  (4).  E  a  Diomede,  Con  diploma  dell' 11  luglio 


(1)  Albino  Lucano,  de  Bello  Hydruntlno,  p.  29. 

(2)  Archivio  di  Casa  Maddaloni  1  Storia  della  Famiglia  F,  diploma  n.  1, 

(3)  Quinternione  IX,  fol.  198,  Arch.  di  Stato  Napoli. 

(4)  Diploma  del  22  Giugno  1482  in  Quinternione  IX,  fol.  326,  ivi. 
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1480,  dato  in  Castelnuovo,  il  re  vendè  per  500  ducati  un'al- 
tra casa  con  bottega  confinante  dal  lato  occidentale  con 
quella  già  vendutagli  alla  Porta  del  Caputo,  dal  lato  orien- 
tale con  altre  case  di  demanio  regio  e  dagli  altri  con  le 
vie  pubbliche  (1). 

A'  22  Gennaio  1482  lo  troviamo  acquirente  del  castello 
e  della  Terra  di  Pietrastornina  in  Provincia  di  Principato 
Ultra  per  la  somma  di  2200  ducati  (2).  Quello  stesso  anno 
figura  come  testimone  in  un  atto  comprovante  avere  la  ba- 
dessa del  convento  di  san  Sebastiano  consegnati  a  Lucrezia 
d'Alagno  i  500  ducati  che  costei  aveva  ricevuti  dall'  ere- 
dità di  Gian  Tommaso  Brancaccio  (3).  E  nel  1483 ,  tro- 
vandosi la  terra  di  Cerreto  ,  coi  suoi  casali  di  S.  Loren- 
zello  e  Civitella  in  Terra  di  Lavoro  in  possesso  della  Co- 
rona, per  esserne  stato  spogliato  il  conte  Giovanni  di  San- 
framondo ,  cui  apparteneva  prima  che  passasse  alla  parte 
angioina  (4),  Diomede  la  comprò  con  le  sue  pertinenze,  con 


(1)  Archivio  di  Casa  Maddaloni  II,  Beni  della  Famiglia  D,  N,  20. 

(2)  Cedole  di  Tesoreria  1481-1485,  Voi.  101,  Fol.  17  (tra  le  Cedole 
di  Gennaio  1482),  Arch.  di  Stato  Napoli. 

(3)  Collaterale  Commune,  Voi.  VII,  fol.  50  àt.,  Archivio  di  Stato 
Kapoli. 

(4)  Vedi  più  sopra  a  pagg.  89-90.  Abbiamo  "dal  Nunziante,  Arch. 
Slor.  Prov.  Nap.,  Anno  XX-1895,  p.  227,  i  particolari  della  resa  di 
Cerreto  a  Ferdinando  avvenuta  ai  primi  di  Aprile  1460,  mentre  il 
conte  Giovanni  di  Sanfraraondo  si  era  chiuso  nella  torre  della  Guardia 
con  la  sua  famiglia  impetrando  pace  dal  re.  Questi  saccheggiò  ed  in- 
cendiò in  tale  occasione  le  castella  di  S.  Lorenzo  e  dì  Limata.  Dio- 
mede Carafa  intanto  lo  aspettava  a  Montefusco  con  circa  150  cavalli 
ed  altrettanti  fanti,  avendo  già  dato  il  sacco  a  Castel  S.  Giorgio. 

16 
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ttttti  i  diritti  feudali,  col  titolo  di  conte,  e  coi  beni  burgen- 
satici  e  le  servitù  annesse,  per  la  somma  di  9000  ducati  (1). 


III. 


Lasciammo  il  duca  di  Calabria  indignato  della  pace  di 
Bagnolo,  che  aveva  interrotto  il  corso  delle  sue  vittorie,  e 
risoluto  a  vendicarsi  di  coloro  che  avean  tratto  il  regno  a 
così  mal  partito  da  doverne  subire  la  vergogna.  Ora ,  ad 
eccettuarne  la  guerra  di  Toscana,  intrapresa  da  Ferdinando 
per  compiacere  al  papa  e  in  cui  l'ambizione  di  Alfonso  era 
stata  stimolata  dalla  speranza  d'impossessarsi  di  Siena,  non 
si  può  dir  con  ragione  che  quella  di  Otranto ,  puramente 
difensiva,  e  l'altra  contro  i  Veneziani  in  soccorso  del  Duca 
di  Ferrara  e  nell'  interesse  dell'  equilibrio  italiano,  fossero 
provocate  da  lui.  Ma  queste  guerre  erano  costate  a  Ferdi- 
nando i  duri  sacrìfìcii  che  sappiamo,  ed  è  certo  che  i  ba- 
roni, alcuni  dei  quali  erano  scontenti  del  re  perchè  non  gli 
aveva  collocati  a  quel  posto  che  pareva  loro  dovuto  (2)  , 
poco  0  punto  ve  lo  aiutarono.  Dava  anche  all'occhio  al  duca 


(J)  Non  gli  fu  clonata,  come  inesattamente,  al  solito,  si  esprime  l'Al- 
dimari,  II,  pag.  86,  é  tanto  meno  nel  1480.  Il  relativo  privilegio  della 
vendita,  dato  a  Napoli  in  Castelnuovo  il  9  Gennaio  1483,  è  trascritto 
nel  Quinternionum  diversorum  secundus  (1435-1598),  fol.  233,  Arch. 
Stato  Napoli. 

(2)  Antonello  Sanseverino,  succeduto  al  padre  Roberto  nel  princi- 
pato di  Salerno  il  2  decembre  1474  (G-iornali  di  G-.  Passaro,  pag.  30  e 
Giunte  ai  Diurnali  di  Monteleone  ,  pag.  143  del  voi.),  non  ottenne  la 
carica  di  grande  ammiraglio  del  Regno,  di  cui  era  investito  il  padre, 
che  nella  primavera  del  1477,  quando  andò  in  Ispagna  col  duca  di  Ca- 
labria, a  prendervi  la  nuova  sposa  del  re. 
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di  Calabria,  e  non  se  ne  dava  pace,  che  Antonello  De  Pe- 
truciis  segretario  del  padre  e  Francesco  Coppola  suo  con- 
sigliere, sollevati  dal  favore  del  re  alle  più  alte  cime  della 
potenza  e  degli  onori,  divenissero  tanto  più  ricchi,  quanto 
più  urgenti  erano  i  bisogni  dell'erario  (1).  Ma  non  che  dis- 
simulare questo  suo  risentimento,  come  in  sua  vece  avrebbe 
fatto  Ferdinando  ,  si  sfogava  con  questo  e  con  quello  ,  e 
senza  misura  né  riguardi  per  alcuno,  sulla  troppa  bontà  del 
padre,  minacciando  fieri  castighi  a  coloro  che  ne  abusavano. 
Qui  rientra  in  iscena  Diomede,  e  se  dovessimo  stare  alle 
parole  del  Porzio  e  di  quei  che  scrissero  sulle  sue  orme  , 
e'  entrerebbe  male.  Egli ,   insieme  col  nipote  Alberico ,  sa- 


'  ;    fl  t+y 

(1)  Ferdinando  aveva  concessi  larghi  monopolii  al  Coppola,  e  per  un 
certo  tempo  almeno,  fu  partecipe  dei  suoi  lucri.  Dal  1479  divengono 
più  frequenti  gli  acquisti  di  beni  fatti  dal  De  Petrucìis,  e  dal  1481  gli 
acquisti  e  le  concessioni  fatte  al  Coppola.  Il  pritno  comprò  dal  re  per 
se  e  i  suoi  eredi  le  terre  di  Gioja,  Noja  e  Maglie  (Eep.  Magni  Sigilli, 
11  Agosto  1479,  fol.  384,  Arch.  Stato  Nap.);  il  24  Novembre  succes- 
sivo ,  la  città  di  Policastro  (ivi  ,  fol.  387)  di  cui  fu  investito  conte  il 
suo  secondogenito;  nel  5  decembre  dello  stes/so  anno,  le  terre*  e  le  ca- 
stella di  Valle  Siciliana,  nella  provincia  di  Abruzzo  (ivi,  fol.  388);  al 
27  Settembre  1480  comprò  dal  principe  di  Bisignanola  baronia  di  Tocco 
(ivi,  fol.  419).  Possedeva  sin  dal  1473  il  feudo  di  Pomigliano  d'Atella 
(ivi,  fol.  281),  Troviamo  poi  nel  19  Ottobre  1481  il  Coppola  governa- 
tore, castellano  e  capitano  di  Castellammare  di  Stabia,  quindi  conces- 
sionario dell"  allume,  capitano  e  governatore  della  città  d'Ischia  (ivi, 
fol.  40i5);  ai  21  Giugno  dell'  anno  precedente  aveva  acquistato  dalla 
Curia  certe  case  e  botteghe  nella  città  di  Napoli  nelluogo  detto«7  iUfa- 
cello  {ivi,  fol.  416).  Ai  6  decembre  id,  era  dato  1'  assenso  sulla  ven- 
dita fattagli  da  Berardina  Caracciolo  del  casale  di  Parete,  e  da  Cate- 
rina della  Ratta  delle  castella  di  Ducenta,  Melissano  e  Frasso  in  Terra 
di  Lavoro,  (ivi,  fol.  422).  Nel  1484  ottenne  dal  re  il  contado  di  Sarno. 


t 
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l'ebbe  stafeit' cattivo  genio  di  Alfonso,  l'istigatore  del  suo 
mal'  animo  contro  il  Coppola  e  il  De  Petruciis ,  e  quel 
c^*  è  più,  non  neir  interesse  dello  Stato,  ma  per  invidia 
alla  potenza  dei  due  joarvenus  (1).  Accusa  certo  non  lieve 
che  non  poco  discredito  gitterebbe  sul  carattere  di  Diomede, 
la  cui  vita  e  i  cui  rapporti  con  la  monarchia  furono  per 
tanta  parte  così  lontani  dalle  consuetudini  del  baronato  na- 
poletano, da  farne  quasi  un'eccezione.  Se  non  che,  parecchie 
asserzioni  del  Porzio,  oggi  che  al  valore  dello  storico  non 
iaasta  più  Y  abilità  dello  scrittore,  sono  rifiutate  dalla  cri- 
tica ;  altre  per  difetto  di  prove  vanno  accolte  con  riserva, 
e  quest'  appunto  n'  è  una.  Negli  autori  da  lui  citati  non 
ve  n'  è  traccia.  Né  Tristano  Caracciolo ,  né  il  Platina,  né 
Jacopo  Volaterrano,  né  il  Sabellico  ,  né  il  Machiavelli  ,  né 
il  Cerio,  né  il  Pontano,  né  il  Comines  fanno  parola  del  Ca- 
rafa  né  delle  sue  suggestione .  Nel  processo  contro  il  Sarno 
ed  il  De  Petruciis  manca  ogni  allusione  in  proposito.  Resta 
quindi  a  supporre  che  il  Porzio  abbia  in  ciò  attinto  alla 
tradizione,  ai  «  ricordi  fatti  in  Napoli  »  com'ei  li  chiama  o 
alla  «  fama  appo  i  Napoletani  ».  Or  se  per  un  verso  dob- 
,  biamo  ammettere  che  l'esser  egli  vissuto  in  età  meno  lon- 
tana da  quei  fatti  gli  forniva  maggior  quantità  di  partico- 
lari intorno  ad  essi,  sappiamo  ancora  quanto  sia  pericoloso 
l'affidarsi  puramente  alla  tradizione,  a  racconti  ispirati  assai 
volte  da  rancori  partigiani  ,  non  del  tutto  spenti  dopo  un 
pajo  di  generazioni.  Può  darsi  che  a  Diomede,  nato  nobile 
e  inclinato  a  preferire  che  gli  ufficii  supremi  dello  Stato 
non  uscissero  dalle  mani  dei  nobili  —  criterio  sopravvissuto 


(1)  Porzio,  eA'ìz.  d'Aloe,  pag^.  17  e  30, 
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a  lui  pei'  molti  secoli  —  non  piacesse  troppo  di  vederli  eser- 
citati da  persone  di  origine  plebea  come  il  De  Petruciis  o 
di  stirpe  decaduta  ,  come  il  Coppola.  Ma  che  si  rendesse 
egli  proprio  l'artefice  della  rovina  di  costoro,  col  primo  dei 
quali  in  ispecie  era  vissuto  per  più  di  trent'anni  alla  corte 
di  due  re,  senza  che  l'uno  avesso  fatto  ombra  all'altro,  non 
abbiamo  dati  per  accertarlo. 


IV. 


Alfonso  giunse  a  Napoli  dalla  Lombardia  il  3  Novembre 
1484.  Gran  folla  di  popolo  usci  ad  incontrarlo  (1).  Caval- 
cava trionfalmente  in  compagnia  dei  fratelli,  del  suo  pri- 
mogenito, principe  di  Capua,  e  dei  primi  baroni  del  regno, 
tra  i  quali  Diomede  col  nipote  Alberico  (2).  A  molti ,  che 
già  conoscevano  gli  umori  del  duca  di  Calabria,  dovè  pro- 
durre uno  strano  effetto,  e  una  viva  inquietudine  la  vista 
di  certi  segnali  che  scoprivano  troppo  chiaramente  il  suo  > 
pensiero  verso  i  proprii  nemici.  Fu  detto  che  innanzi  al 
cavallo  del  duca  quattro  famigli  andassero  scopando  la  strada, 
e  alla  bardatura  di  esso  fossero  sospese  delle  scuri ,  come 
un  ornamento  (3).  Si  andava  pure  vociferando  ch'ei  volesse 
impadronirsi  di  tutte  le  castella   fino    a  trenta   miglia   da 


(1)  Leostello  da  Volterra,  p.  45. 

(2)  Notargiacomo,  pag.   16o. 

(3)  Notargiacomo,  ivi.  Il  Leostello  che  ne  descrìve  minutamente  l'in- 
gresso non  accenna,  in  questa  occasione,  ne  ai  famigli  né  alle  scuri. 
L'  aver  taciuto  questi  particolari  non  potrebbe  in  lui  attribuirsi  allo 
intento  di  nascondere  un  atto  del  suo  padrone   che  poteva  renderlo  o- 
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Napoli  (1).  Ma  i  baroni,  che  pensavano  da  un  pezzo  a  preve- 
nirlo, s'erano  già  comunicati  i  loro  disegni,  e  per  sottrarsi  ai 
pericoli  cui  l'esponeva  il  procedere  inconsiderato  e  teme- 
rario dei  suoi  figliuoli  s'  accostò  ai  congiurati,  beuchè  con 
molta  perplessità  ed  incertezza,  Antonello  De  Petruciis  (2). 
La  trama  in  cui  dovevano  cadere  Ferdinando  ed  Alfonso  era 
molto  bene  architettata  (3),  e  c'era  di  mezzo  anche  il  papa 
che  era  allora  Innocenzo  Vili,  Genovese  di  casa  Cibo.  Que- 
sti, avverso  agli  Aragonesi  per  tradizione  di  famiglia,  per 
interesse  e  per  ambizione  (4),  aveva  promesso  per  mezzo  del 
cardinal  della  Rovere  tutto  il  suo  appoggio  ai  baroni  ribelli. 
Il  duca  di  Calabria  restò  in  Napoli  più  di  sei  mesi.  Le  guerre, 
che  si  erano  succedute  senza  posa,  avevano  intralciati  molti 


dioso,  poiché  di  lì  a  due  anni,  e  propriamente  il  26  decembre  1486,  de- 
scrivendone il  ritorno  trionfale  in  Napoli,  dopo  aver  domati  i  baroni 
(pag.  127),  dice  che  precedeva  costoro  un  negro  a  nome  Malfusso,  il 
quale  andava  «  a  pede  con  una  scopa  scopando  tucta  la  via  per  burla  ». 
Delle  scuri  nemmeno  una  parola.  Noi  prestiamo  intera  fede  al  Leo- 
stello,  ma  non  possiamo  rifiutarla  al  Notargiacomo,  la  cui  testimonianza 
ha  sempre  un  grande  valore  pei  fatti  di  quest'epoca. 

(1)  La  voce  in  origine  era  stata  diffusa,  pare,  da  Eoberto  Sanseve- 
rino  che,  desinando  con  Alfonso  a  Bagnolo,  gli  aveva  sentito  esprimere 
questo  proponimento.  V.  lettera  di  Ludovico  Sforza  in  Lettere  ecc.  di 
Albino  Lucano,  pag.  94. 

(2)  V.  Tristano  Caracciolo,  de  Varietate  fortunae,  Yol.YI  dei  Gra.- 
vier,  pag.  112,  ove  ci  dà  un  quadro  vivo  e  parlante  delle  tendenze  do- 
minanti nella  famiglia  De  Petruciis. 

(8)  Vedi  Albino  Lucano,  de  Bello  Intestino. 

(4)  Non  voleva  che  la  sua  patria  ricadesse  sotto  il  giogo  del  duca 
di  Milano,  alleato  di  Ferdinando",  ed  ambiva  nel  regno  vasti  possedi- 
menti e  cariche  elevate  pel  suo  figliuolo  Fi-anceschetto, 
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affari  di  governo  e  di  amministrazione,  ed  egli,  che  per  la 
fiducia  che  aveva  riposta  il  padre  nella  sua  attività  ed  ener- 
gia ne  aveva  ottenuta  la  facoltà  di  reggere  lo  Stato  a  suo 
talento,  dovette  sbrigarli.  Non  bastando  più  i  limiti  della  città 
di  Napoli  ai  bisogni  della  popolazione,  si  era  deciso  di  esten- 
derli. Il  15  Maggio  di  quell'anno,  in  presenza  del  re,  s'erano 
inaugurati  i  lavori  mettendo  la  prima  pietra  accanto  alla  chie- 
sa del  Carmine,  ove  sorse  la  nuova  porta.  Il  duca  sorvegliava 
dunque  l'andamento  delle  opere  per  le  quali  San  Giovanni 
a  Carbonara,  S.  Pietro  ad  Aram  ed  altre  chiese,  che  prima 
erano  fuori  del  perimetro  della  città,  vi  furono  comprese  (1). 
Si  provvide  alle  necessità  delle  Puglie  col  mandarvi  il 
principe  don  Federico  e  il  principe  di  Capua  suo  nipote,  e 
fu  inviato  don  Francesco,  l'altro  figliuolo  del  re,  in  Abruzzo. 
Ove  a  prevenire  ogni  moto  di  ribellione  contro  le  nuove 
gabelle  che  si  trattava  d'imporre  (2),  Alfonso  risolvette  an- 
dare di  persona. 


Il  parto  della  principessa    di  Salerno ,  avvenuto  in  quei 
giorni,  mise,  se  merita  più  fede  un  cronista  contemporaneo 


(1)  Leostello,  pag.  48. 

(2)  «  Novum  vectigal,  futuri  belli  semen,  populi  sunt  pendere  coacti  » 
scrive  l'Albino,  im,  pag.  87,  aggiungendo  che  tale  misura  di  governo 
era  stata  suggerita  dal  Coppola  e  dal  De  Petruciis  a  bello  studio  per 
concitare  i  popoli  alla  rivolta  contro  il  re.  Non  crediamo,  in  tal  caso, 
che  vi  stentassero  molto,  poiché  al  re  e  al  figliuolo  premeva  di  accrescere 
in  un  modo  o  nell'altro  le  proprie  entrate  molto  assottigliate,  come  si 
è  visto,  dalle  ultime  guerre. 
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disinteressato  ed  imparziale,  che  uno  storico  posteriore,  in 
un  grave  rischio  il  re,  la  regina  e  tutto  il  loro  seguito,  ìù 
scritto  che  il  principe  aveva  invitato  i  Sovrani  e  la  Corte 
alla  cerimonia  del  battesimo,  ed  essendovisi  essi  incamnli- 
nati,  usci  loro  incontro  un  tale  Vestito  da  monaco  a  dir  che 
se  v'andavano,  sarebbero  stati  presi  (1).  Già  erano  comin- 
ciate le  avvisaglie  della  lotta  imminente.  Il  9  Giugno,  mentre 
Alfonso  s'avviava  a  Chieti  (2),  venivano  per  suo  ordine  cat- 
turati in  Nola  Raimondo  e  Roberto  Orsini,  figliuoli  natu- 
rali di  Orso.  Condotti  con  una  loro  zia  in  Napoli,  vennero 
violenteii^ente  spogliati  dei  loro  Stati ,  in  seguito  a  confes- 
sione stessa  della  madre  —  vera  o  falsa  che  fosse  —  di 
averli  procreati  con  altro  uomo  (3).  Ed  a  Chieti,  dopo  aver 
chiamato  a  parlamento  il  conte  di  Montorio,   Pietro  Cam- 


(1)  Notargiacomo  ,  pag.  155.  Il  racconto  è  in  disaccordo  con  quanto 
scrive  il  Porzio,  pag.  52.  Il  duca  non  partì  da  Napoli  che  il  80  Maggio 
1485  (Leostello,  pag.  50)  e  il  battesimo  avvenne,  secondo  il  Notargia- 
como  e  il  Passaro,  iJ  29.  Si  accorderebbe  solo  in  ciò  con  1'  altra  ver- 
sione del  Porzio  medesimo,  che  il  principe,  istigato  dal  contedi  Sarno, 
macchinasse  l'arresto  dei  Sovrani,  salvo  però  le  dissuasioni  della  moglie 
«  donna  onorevole  e  religiosa  »  ivi,  pag.  58.  É  da  notare  però  che  il 
Porzio,  col  «  vogliono  »  onde  comincia  il  racconto  di  quest'ultimo  epi- 
sodio, mostra  egli  stesso  non  esserne  ben  sicuro.  Ci  sembra,  a  ogni  modo, 
assai  difficile  che  un  affare  di  tanta  gravità,  ed  in  tempi  come  quelli, 
si  trattasse  in  presenza  di  lei. 

(2)  Sembra  che  Alfonso  non  si  trovasse  a  Nola  allorché  avvenne  l'ar- 
resto. Il  Leostello  non  lo  fa  muovere  dagli  Abruzzi  fino  al  22  luglio 
di  quell'anno. 

(3)  Sparge  nuova,  luce  su  questo  episodio  il  Capasso  nel  Gap.  II  del 
suo  scritto:  Il  palazzo  di  Fabrizio  Golonna  a  Mezzocannone  in  Na- 
poli Nobilissima,  Voi.  lil-1894,  pagg.  38-39. 
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p<^nìscp,  a' 28  di  quel  mese  lo' riteneva  pigione  per  man- 
dar poi  in  Napoli  l^i  e  la  moglie.  Il  conte  di  Montorio  si 
era  fatto  centro  della  resistenza  degli  Aquilani  alle  nuove 
gabelle,  sostenendo  col  re  e  coi  duca  lunghe  contese  al  ri- 
guardo. Alfonso  sperava  che,  allontanato  lui ,  gli  Aquilani 
si  ^§ar©l)|?efD  piegati  al  suo  volere.  Ma  la  loro  docU^tà,>fu 
di  breve  durata,  ch^  ciron  tr^:  mesi  dopo  si  ribella^'Oflo  ed 
u<5ciser/Q  i  capi^quadra  del  re. 

I^  qual^  per  l'attpggiamento  dM  b^roni^^^ppoggi^ti^M^Ie 
prim^e  ejfiaQacemente*  dal  papa.e  segretamente  da'}.  Yeqezi^ni, 
si  vide  per  un  naomentp  ad  assai  mal  partito.  Innocenzo  e 
i  ribelli  s'erano  accordati  noU'invitare  all'acquisto  del  regno 
il  duca  di  Lorena,  colui  che  vedemmo  nella  guerra  di  Fer- 
rara combattere  a  fianco  dei  Veneziani.  Era  egli- a§sai  prode 
soldato;  le  guerre  di  Praiicia  e  più  di  tutto  la.  disfatta  del 
duca  di  Borgogna,  lo  avevan  reso  celebre.  Ma  mancava  di 
costanza  nei  suoi  propoteiti  e  forse  la  conquista  dei  Regno 
lo  allettava  assai  poco.  Con  tutte  le  lusinghe  che  dava  ai 
baroni,  non  si  decise  mai  a  porvi  il  piede.  Questa  era  una 
cagione  di  debolezza  pei  baroni  ;  1'  altra  erano  i  dissensi 
scoppiati  tra  loro  fin  dal  principio.  L'odio  e  il  sospetto 
contro  il  comune  nemico  univa  i  baroni  di  antica 'data  come 
il  principe  di  Bisignano,  il  marchese  di  Bitonto,  U  conte  di 
Lauria,  il  principe  di  Salerno,  e  fino  a  un  certo  punto,  che 
non  si  pronunziò  mai  apertamente  ,  il  duca  di  Melfi,  con 
quelli  di 'd'aia  ì*ecerite  come  il  Sógrè^aWò  é  il  conte  di  Sarnb. 
Ma .  i  prinoi,,  ]^^^,^|^jt,e^igia  di  castsy  nutrivano  un  profondo 
disprezzo  per  questi  sitoi  (1),  riixf<i^p(?Jiaaido,loi*9  r  avidità 


({)  Vedi  la  testimonianza  di  Paolo  Forrella,   nel   processo  contro    il 
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(1^  danaro  e  gì  ignobili  guadagni;  questi   li  tacciavano  di 
superbia.  Di&davano  gli  uni  degli  altri. 

VI. 

In  uno  di  questi  momenti,  allorché  i  loro  malumori  pa- 
revano venire  ad  aperta  rottura,  il  re,  volendo  col  dividerli 
dominarli,  diede  quel  passo  ardito ,  che  tenuto  conto  delle 
disposizioni  d'  animo  dei  suoi  nemici  potrebbe  dirsi  teme- 
rario, d'  andare  egli  stesso  a  Miglionico  (1)  a  mettersi  nelle 
loro  mani,  a  far  tutte  le  concessioni  che  gli  si  chiedevano. 
Mai  una  gara  di  simulazione  e  d'inganni  aveva  raggiunto 
un  più  alto  grado  d'  intensità.  Le  pretese  che  vi  affaccia- 
rono i  baroni  furono  tali  che  se  l'accordo  a  quelle  condi- 
zioni si  fosse  fatto  davvero,  l'annullamento  del  potere  regio 
innanzi  all'  arbitrio  feudale  sarebbe  stato  compiuto.  Ma  i 
baroni  che  neanche  di  (questo  si  apj/agavano,  vogliosi,  come 
in  altre  occasioni  i  loro  antecessori,  di  disfarsi  di  una  dina- 
^htìiqHfi^iv'.  ab  i»  fli 


Coppiola,  il  De  Petiuciis  e  i  figliuoli  (Porzio,  Edizione  d'  Aloe,  pagg- 
LXXXIV-XCII).  Quegli,  tra  l'altro,  afferma  che  il  principe  di  Salerno 
ristucco  del  conte  di  Sarno,  del  De  Petvuciìs  e  dei  figliuoli,  aveva  es- 
presso il  desiderio  di  accordarsi  col  Re,  nonper  meazo  loro,  ma  di  altri, 
e  col  consiglio  di  Diomede  e  di  Alberico  Carafa.  L'odio  suo  contro  di 
quelli  aveva  dovuto  toccare  il  limite  estremo,  poiché,  secondo  il  testi- 
mone, egli  avrebbe  parlato  con  grande  voluttà  della  loro  rovina. 

(1)  La  partenza  del  re  di  Napoli  fu  il  10  Settembre  1485  ;  durante 
r  assenza  di  lui  troviamo  che  il  duca  di  Calabria  si  consigliava  assi-i> 
duamente  con  Diomede  e  suo  nipote  Alberico  e  col  Fontano.  Vedi  il 
Leostello,  pag.  72. 
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stia  che,  con  tutti  i  suoi  vizii,  con  tutte  le  sue  colpe,  tra  cui 
l'averli  tanto  innalzati,  dava  'ora  i  più  fieri  colpi  alla  loro 
potenza  ,  non  miravano  che  ad  addormentare  il  re  finché 
non  avessero  pronti  i  mezzi  per  ischiacciarlo.  Ferdinando,  che 
a  quelle  condizioni  non  si  sarebbe  mai  rassegnato,  s'era  pre- 
fisso per  allora  di  disarmare  gli  avversarii  fomentandone 
le  diffidenze  reciproche  per  opprimerli  nel  momento  oppor- 
tuno. S'acconciò  quindi  in  tutto  e  per  tutto  a  quanto  essi 
chiedevano. 

Le  condizioni  della  pace,  se  tale  poteva  chiamarsi,  pre- 
meva al  re  di  farle  accettare  anche  al  principe  di  Salerno, 
che  era  allora  il  più  potente  barone  e  il  più  infervorato  tra 
i  malcontenti.  Invitò  quindi  i  suoi  colleghi  a  recarsi  da  lui 
col  segretario  e  col  conte  di  Sarno  per  indurvelo.  Ma  giunta 
loro  per  via  la  nuova  della  rivolta  degli  Aquilani ,  che  si 
erano  dati  al  papa  (1) ,  essi  riaprirono  il  cuore  alla  spe- 
ranza, e  il  Coppola ,  parendogli  esser  quello  un  eccellente 
pretesto  per  sottrarsi  all'incarico  ricevuto,  si  fermò  a  Sarno 
ed  attese  a  fortificarvisi.  Rimase  1'  ingrato  compito  al  ca- 
talano Giovanni  Impou,  consigliere  del  re  ed  uomo  di  sua 
fiducia,  e  al  segretario,  di  cui  doveva  essere  la  rovina.  Come 
i  baroni  ritenessero  in  Salerno  il  De  Petruciis,  o  questi  vo- 
lontariamente vi  rimanesse  conchiudendovi  il  matrimonio 
del  conte  di  Policastro,  suo  secondogenito,  con  la  figliuola 
del  conte  di  Lauria,  uno  dei  principali  ribelli;  come  il  prin- 


(1)  Fu  liberato  il  conte  di  Montorio  per  ridurre  all'  obbedienza  del 
re  gli  Aquilani.  I  quali  non  vollero  riammetterlo,  e  persistettero  nella 
ribellione. 
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(iipe  don  federico  a  lòfo  Hchiesta  v'andasse  e,  dietro  il  ri- 
liuto ch'ei  fece  della  corona  ^offertagli ,  non  per  viltà,  ma 
per  nobiltà  di  atiiftio  e  devozione  filiale,  lo  ritenessero  in 
Oàta^gio  e  qtiindi  àòàppassé;  intorno  a  tutto  ciò,  non  potendo 
noi  toccare  della  congiura  dei  baroni  che  a  rapidissimi  tratti, 
rimandianoo  il  lettore  a  quanto  già  se  n'è  scritto. 

Pochi  giorni  dopo  che  don  Federico  d'  Aragona  andò  a 
Salerno  ih  compagnia  del  De  Petruciis  e  del  conte  di  Po- 
licastro  (1) ,  il  cónte  di  Sarno  temendo  senza  dubbio  di 
essere  scoperto,  erasi  rifugiato  con  la  moglie ,  i  figliuoli  e 
e  i  suoi  tesori  sulle  proprie  navi  presso  il  golfo  di  Preci- 
da. Il  re  per  richiamarlo  alla  sua  devozione,  e  promettergli 
il  suo  perdono ,  mandò  a  lui  Diomede ,  ed  egli  diffidando 
delle  parole  del  Garafa  non  si  mosse  che  alle  assicurazioni 
del  proprio  confessore.  Il  rifiuto  del  Coppola  parrebbe  ,  a 
prima  vista,  un  indizio  della  poca  benevolenza  del  Garafa 
verso  di  lui.  Ma  non  si  spiega,  in  tale  ipotesi,  come  Ferdi- 
nando ,  che  nella  scelta  degli  uomini  aveva  per  lo  più  la 
mano  felice,  si  servisse  in  questa  faccenda  di  una  pei'sona 
che  pel  suo  passato  dava  minore  affidamento   di  riuscirvi. 


VII. 


m  otir 


Prima  della  prigionia  di  Federico  in  Salerno  erano  state 
in  giuoco  tra  Ferdinando  e  i  baroni,  più  che  l'aperta  vio- 
lenza, la  simulazione  e  la  furberia.  Ma  dopo  quel  fatto  , 
dopo  che  ad  esempio  degli  Aquilani  essi  avevano  alzate  le 


(1)  Notargiacomo,  p.  158. 
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bandiere  del  papa,  l'equivoco  non  era  più  possibile.  La  forza 
degli  eserciti,  la  virtù  delle  armi,  rimase  sola  a  decidere  la 
vertenza.  Al  De  P^truciis  ed  ai  figliuoli  soltanto  il  re  ri- 
cominciò a  far  buon  viso,  per  coglierli  più  tardi  nella  rete 
insieme  col  conte  di  Sarno.  Mentre  il  duca  di  Calabria 
fronteggiava  con  fortuna  le  milizie  del  papa  ,  cui  s'  erano 
aggiunte  le  squadre  del  Sanseveriuo,  il  re  affidò  il  comando 
dell'altro  esercito  che  operava  contro  i  baroni,  al  principe 
di  Gap  uà,  che  già  prometteva  bene  di  sé.  E  per  dare  a  lui, 
diciottenne,  una  guida  che  lo  preservasse  da  •errori  d'ine- 
sperienza temperandone  la  foga  giovanile,  gli  mise  accanto 
Diomede  col  nipote  Alberico,  e  il  conte  di  Fondi  (1).  Dio- 
mede era  allora  poco  naeno  che  ottuagenario ,  ma  la  fre- 
schezza della  mente  e  il  vigore  del  braccio  non  gli  erano 
venuti  meno,  dacché  quell'esercito  non  se  ne  stette  inope- 
roso, ed  é  a  ritenere  che  i  Carafa,  cui  era  afiìdato  un  in- 
carico si  delicato,  non  si  staccassero  mai  dal  giovine  Fer- 
randino.  Era  ormai  la  quarta  generazione  di  principi  ara- 
gonesi cui  Diomede  prestava  i  suoi  servigi. 

Mentre  Alfonso  combatteva  il  Sanseverino  nell'  Agro 
Romano,  le  squadre  condotte  dal  figliuolo  dovevano  opporsi 
in  Abruzzo  a  Fabrizio  Colonna  e  al  Prefetto  di  Roma,  che 
era  entrato  nel  Regno  con  14,000  uomini  (2).  Il  nemico , 
per  togliere  al  re  le  sue  sostanze  vitali,  formò  l'audace  di- 
segno di  volgersi  in  Puglia  e  impadronirsi  della  Dogana 
delle  pecore,  e  l'avrebbe  fatto,  se  il  principe  dì  Capua  non 


(1)  Secondo  il  Porzio,  pag.  112. 

(2)  Albino  Lucano,  de  Bello  Intestino)  qMUg.  ^1. 
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gliene  avesse  a  tempo  sbarrato  il  cammino  e  costrettolo  a 
chiudersi  in  Benevento,  ove  non  riuscendo  ad  attirarlo  in 
aperta  campagna,  volle  il  re  che  il  nipote,  invece  di  logo- 
rarvi le  sue  forze,  tentasse  un'impresa  più  vantaggiosa  oc- 
cupando la  terra  di  Sanseverino,  per  togliere  ogni  soccorso 
al  principe  di  Salerno.  Il  luogo  era  ben  fortificato  e  Fer- 
randino,  non  potendo  espugnarlo,  lo  strinse  d'  assedio.  Ma 
per  una  grave  infermità  sopravvenuta  al  real  giovanetto 
lo  sostituì  nel  comando  Marino  Brancaccio,  al  quale,  dopo 
66  giorni,  la  piazza  si  arrese  (1). 


Vili. 


Intanto  il  papa ,  la  cui  politica  era  diretta  da  Giuliano 
della  Rovere,  come  quella  insana  e  volubile  del  suo  pre- 
decessore era  stata  guidata  da  Girolamo  Riario  ,  per  pri- 
vare il  duca  di  Calabria,  che  sempre  più  lo  stringeva,  de- 
gli aiuti  di  Ludovico  il  Moro  e  di  Lorenzo  dei  Medici,  fa- 
ceva travagliare  i  Milanesi  dagli  Svizzeri  e  i  Fiorentini  dai 
Genovesi.  Le  condizioni  di  Ludovico  il  Moro  erano  tutt'al- 
tro  che  liete ,  onde  gli  convenne  subito  aggiustar .  le  sue 
faccende.  E  le  aggiustò  nel  miglior  modo  per  sé  e  pel  re 
di  Napoli  e  nel  peggior  modo  pei  baroni.  Per  mezzo 
dell'  arcivescovo  di  Milano  ,  ottenne  dal  Pontefice  la  pace 
per  sé  e  per  gli  alleati.  La  quale  fu  stipulata  da  parte  del 
re  a'  primi  di  Agosto  1486  (2)  da   Giovanni    Fontano,   e 


(1)  Albino  Lucano,  ivi,  pag.  53. 

(2)  Leostello,  p.  Ili;  Porzio,  p.  148. 
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recava ,  tra  V  altro ,  che  il  re  non  avrebbe  inflitto  ai  ri- 
belli alcun  danno.  Molto  se  ne  attristarono  i  baroni,  giac- 
ché oltre  al  vedersi  in  ta}  modo  abbandonati  dal  papa,  che 
li  aveva  lusingati  e  spinti  all'impresa,  conoscevano  l'animo 
di  Ferdinando,  diffidente  e  vendicativo.  Sperando  ancora  di 
richiamar  1'  animo  d'  Innocenzo  a  migliori  consigli  con  un 
subito  colpo  di  fortuna,  mentre  da  un  lato,  secondo  il  proce- 
dere dei  tempi,  fingevano  di  accettare  la  pace  e  promettevano 
al  re  di  mandare  un  dei  loro  a  stipularla,  dall'altro  si  pro- 
posero di  attaccare  per  sorpresa  l'esercito  del  principe  di 
Capua  accampato  ad  Apice.  Ma  trovatisi  inferiori  di  nu- 
mero, ne  abbandonarono  l'idea. 

Diomede,  a  diff'erenza  di  altri  baroni',  non  aveva  man-  . 
cato  di  soccorrer  largamente  il  re  nei  momenti  più  diffi- 
cili dello  Stato.  Un  privilegio  del  15  Gennaio  1486,  dato 
in  Castelnuovo,  pieno  di  encomi!  per  la  sua  costante  fe- 
deltà al  re  e  per  tante  altre  virtù,  lo  nominava  castel- 
lano e  governatore  della  terra  di  Vico  e  della  città  di 
Massa  Lubrense ,  con  gli  annessi  casali ,  ville  e  distretti  , 
col  godimento  dei  loro  introiti  e  dei  loro  redditi,  e  senza 
che  la  R.  Camera  della  Sommaria,  e  il  Re  o  i  suoi  eredi 
vi  avessero  ingerenza.  La  concessione  doveva  durare  fin 
quando  non  fosse  restituita  ad  esso  Diomede  la  somma  di 
4000  ducati  da  lui  prestati  a  Ferdinando,  durante  la  guerra 
contro  Giovanni  d'  Angiò,  pel  banco  dei  Medici  (1).  Questi 


(1)  Vedi  Docum.  111°.  ìlisulta  da  esso  che  i  Medici  erano  ì  ban- 
chieri di  Diomede.  Ma,  quel  che  è  più,  vieue  a  galla  un'  inesattezza 
del  Porzio,  pag.  74,  riprodotta  dall'  Aldimari,  II,  p.  91.  Parlando  dì 
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ufttéii  conferiti  a  Dìomedo  erano  stati  tenuti  prima  di  ìtth' 
dal  Caixiinal  Giovanni  d*  Aragona  figliuolo  del  re,  che  era 
niiorto'?ù  Roma  circa  tre  mesi  prima  (1). 

0. 

'''  IX. 

"  i.5 'àccreséer  l'angustia  dei  baroni  e  spingerli  ai  partiti 
estremi  venne  la  nuova  che  Alfonso ,  non  avendo  pia  da 
combattere  il  Sanseverino,  le  cui  genti,  parte  s'erano  dile- 
guate innanzi  a  lui,  parte  gli  si  erano  arrese,  ricuperata 
la  citta  di' Aquila  s' avànzaVa  a  pràndi  giornate  contro  di 
loro.  Non  vedendo  altra  via  di  scampo  che  nel  fortificarsi 
a  difesa  comune,  s'kdunarorio  in  una  chiesa  di  Lacedonia, 
a  giurarsi^ alleanza  fino  alla 'morte.  L'incalzare  del  pericolo 
suggeriva  %ro^'Tpììi  stì^àni'^ròpwilitY/' Alcuni  noti"  Contenti 
di  chiedere  aiiito  al  papa,"  al  re  df  Francia,  ai  Veneziani, 
pensarono"  fìriàriche  di  ricorrere  al  Turco.  Alfonso  intanto 
s'accostava.'^  vèrso  il  ]^kpk,*-che  sMnsospettiva  di  quei  mo^ 
Vimenti,  ì  quali  cotìfrastavaiio  '  ■à'pertamente  con  le  condi4 
ziorìi  della  pace,  egli  protestava 'di  voler  soltanto  tenere  k 
consegna  le  fortezze  dei  baroni  per  gare ntirsene.  Percorso 

■  '1  eaatal  non  vi)ù^»iy 

questa  concessione  clic  inasprì  maggioinieute  ìf  •Oépp61a»/«B[^f>  itìO^>  "^ 
pVecèy^e-^iU  gitRdél  rea  MigU^nic^,  a.ym^T^tK,  com^  y.fi4f^^Wt„}\fk' 
Settembre  deir  anuo  precedente.  Un  diploma  del  10  Novembre  1491, 
(Archìvio  di  Casa  Maddaloni,  Parte  I,  Cartiera  P,  Dipi.  N.  9)  c'informa 
che  re  Ferdinando  Ordinò  poi  a  Tommaso  Barone,  maestro  portolano 
di  6'apitanatl  e  'Terrà  di  Bari  dì  restituire  a-  Griàn  ai'omtaia.sai  Ca«rajfa 
primogenito  di  Diomede,  quésti  ducati  4000.'.  ■■''^^-  •  '■  m>ì  .ni  iU  hiiA-j 
'^(lftt''àà'oftb'bre  14^;  fiédóttttó  il'  llèoStè9ÌV.-^*in  .^^  .8«q  ,oj«o^  lob 
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rapidamente  1'  Abruzzo ,  Alfonso  entrava  in  Puglia  ai  28 
Ottobre  1486.  Sulla  riva  dell'  Ofanto  trovò  il  figliuolo  con 
l'esercito  e  si  congiunse  con  lui.  Erano  75  squadre,  secondo 
il  Leostello  (1);  tutta  gente  scelta.  Non  sappiamo  se  Dio- 
mede ed  Alberico  restassero  in  campo  o  facessero  ritorno 
in  Napoli.  Certo  non  ne  ritroviamo  più  i  nomi  in  quella 
campagna.  Il  duca  di  Melfi,  sollecitato  da  Alfonso,  gli  venne 
incontro  ad  ossequiarlo,  e  il  giorno  stesso  cadde  Venosa. 
Ai  baroni  cui,  pel  momento,  mancava  ogni  mezzo  per  ri- 
cominciare la  guerra,  convenne  accettare  le  ofi"erte  del  duca 
e  del  re,  che  a  tale  oggetto  era  andato  in  Puglia  anche  lui. 
Venne  Gabriele  Orsini  duca  di  Venosa;  venne  Matteo  Ac- 
quaviva  marchese  di  Bitonto;  venne  il  principe  di  Bisignano, 
a  far  atto  di  sottomissione  e  a  consegnare  le  loro  fortezze. 
Ultimo  di  tutti  fu  il  principe  di  Salerno,  sottomesso  il  quale, 
non  senza  difficoltà,  poteva  dirsi  terminata  la  guerra. 


X. 


Ma  mentre  V  idillio  della  pace  assopiva  i  baroni,  piena- 
mente rassicurati  sul  contegno  del  re  e  del  figliuolo  ,  al- 
cuni dei  loro  compagni  languivano  nei  sotterranei  di  Ca- 
stelnuovo ,  la  sventura  dei  quali  non  prevedevano  punto 
che  dovesse  preceder  la  propria.  Il  solo  che  pensasse  a 
mettersi  in  salvo  fu  il  principe  di  Salerno ,  più  scaltro  e 
diffidente  dei  suoi  colleghi.  Istruitosi  intanto  il  processo 
contro  il  conte  di  Sarno,  il  De  Petruciis  e  i  figliuoli,  a'  15 


(1)  p.  121. 

18 
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Ottobre  cominciò  il  dibattimento.  I  rei  confessarono  tutti  le 
loro  colpe,  ma  fu  spettacolo  triste  e  disgustoso  veder  l'uno 
accusar  Taltro  di  avervelo  istigato  (1).  Il  IB^Novembre  uscì  la 
sentenza  che,  come  si  prevedeva,  fu  di  morte  pel  Segretario, 
pei  figliuoli  e  pel  conte  di  Sarno,  di  prigionia  per  Aniello  Ar- 
camone,  che  essendo  ambasciatore  del  re  in  Roma,  mentre  si 
macchinava  a  danno  di  lui,  per  non  denunziare  il  Segretario 
suo  cognato  non  ne  aveva  mai  nulla  rivelato.  Certo,  se  uomo 
al  mondo  espiò  amaramente  i  suoi  falli,  fu  Antonello  De  Pe- 
truciis,  contro  il  quale  e  i  figliuoli  ferveva  più  implacabile  lo 
sdegno  di  Ferdinando,  come  coloro  che  sorti  dal  nulla  tutto 
dovevano  a  lui.  Era  serbato  allo  sciagurato  vecchio  lo  stra- 
zio di  sopravvivere  a'  suoi  due  figliuoli.  Il  primo  di  loro  già 
conte  di  Carinola,  condotto  per  tutti  i  Seggi  di  Napoli  le- 
gato su  un  carretto  che  rasentava  il  ^uolo,  fu  atrocemente 
scannato  in  piazza  del  Mercato,  e  le  quattro  parti  del  suo 
corpo  appiccate ,  per  ignominia ,  in  altrettanti  punti  fuori 
le  mura  della  città.  Il  fratello  già  conte  di  Policastro,  de- 
capitato dopo  di  lui,  fu  sepolto  nella  cappella  di  famiglia 
in  San  Domenico  Maggiore  (2) ,  ed  ora  giace  a  terra  in 
una  cassa  di  legno  grezzo  sulla  balaustra  della  sacrìstia 
della  chiesa,  esposto  per  una  tenue  mancia  alla  fredda  cu- 
riosità dei  visitatori  !  Dopo  cinque  mesi  di  una  vita  più 
simile  alla  morte  venne  la  volta  di  Antonello   e  del  conte 


(1)  Vedi  il  Processo  contro  il  Conte  di  Sarno  e  i  De  Petruciis  pub- 
blicato da  S.  d'Aloe  in  Appendice  alla  sua  Edizione  del  Porzio  ,  Na- 
poli, 1859. 

(2)  Vedi  la  rozza  ma  raccapricciante  narrazione  di  questi  fatti,  nella 
Cronaca  di  Notargìacomo. 
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di  Sarno  (1).  Dicono  che  il  Segretario,  ben  altrinaenti  che  i 
figliuoli ,  morisse  con  grande  serenità ,  e  il  Coppola  con 
grande  fermezza.  Ma  del  discorso  commovente  che  il  Porzio 
gli  fa  recitare,  è  da  presumere  che  neanche  una  parola  gli 
uscisse  dalle  labbra. 


XI. 


A  Diomede  nel  suo  costante  attaccamentp  alla  causa  del 
re  la  rivolta  dei  baroni  dovè  parere  abbominevole ,  e  non 
immeritata  la  fine  di  coloro  che,  favoriti  in  tutti  i  modi  da 
lui,  avevano  fatto  causa  comune  co'  suoi  nemici.  Se  non  è 
provato  che  prima  della  congiura  attizzasse  l'odio  del  duca 
di  Calabria  e  del  re  contro  costoro,  non  si  è  neanche 
detto  che  abbia  mosso  un  dito  per  aiutarli.  Pur  nondimeno, 
secondo  il  Minieri  Riccio  ,  non  gli  fu  indifterente  la  sorte 
degli  altri  baroni.  Abbiamo  dalla  sua  biografia  del  Carafa, 
tra  quelle  degli  accademici  Pontaniani  (2),  che  il  principe 


(1)  Agli  11  Maggio  1487. 

(2)  Nel  giornale  napoletano:  l'Italia  reale,  ISSO,  Non  sappiamo  però 
onde  cavasse  le  notizie  il  Minieri  Riccio,  e  neanche  come  provi  che  il 
Carafa  facesse  parte  cleirAccademìa  Alfonsina.  Eorse  dall'  essere  egli 
colto  e  gentiluomo  :  circostanza  di  molto  rilievo  ,  ma  che  non  muta 
la  probabilità  in  certezza.  Della  protezione  di  Diomede  pei  letterati , 
larga  e  generosa,  non  v'è  però  luogo  a  dubitare.  Da  provano,  tra  l'altro, 
le  edizioni  del  tempo  a  lui  dedicate.  Cfr.  la  lettera  dedicatoriadi  Tran- 
cesco  del  Tuppo  àt  del  fol.  ì  del  libro:  Sit^per  Constitìxtionihus  et 
Glosis  ^egnl  Sicilie  di  Andrea  d'Isernia,  1479,  a  lui  diretta,  ove  parla 
dei  poeti  «  qui  opera  tua  (del  Carafa)  ab  invictissimo  Regd  è't  munc- 
ribus  et  fortuna  honoreque  fuere  in  astra  elevati  »  biasimandone  l'in- 
gratitudine verso  il  proprio  benefattore  per  non  ;ivere   esaltate  le  suo 
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di  Salerno  si  contentò  dell'assicurazione  del  conte  di  Mad- 
daloni ,  che  presentandosi  al  re  in  Castelnuovo ,  non  a- 
vrebbe  corso  alcun  rischio ,  e  che  il  prìncipe  di  Bisignano 
desse  al  Carafa  tutto  il  merito  di  avere  stornata  dal  capo 
dei  baroni  ribelli  la  vendetta  del  re  (1).  Sia  come  si  voglia, 
è  fuori  dubbio  che,  o  per  riguardo  verso  di  lui ,  che  go- 
deva da  parte  del  re  un  affetto  ed  una  stima  senza  limiti, 
0  fors' anche  perchè  non  avessero  ricominciato  a  ordire  le 
loro  trame ,  furono ,  finché  egli  visse,  lasciati  in  pace  (2). 
Ma  la  lunga  carriera  del  nostro  personaggio  volge  omai 
alla  fine.  Nella  prima  quindicina  di  Maggio  del  1487,  mentre 
dimorava  in  Castel  dell'  Ovo,  un'infermità  aggravata  pro- 
babilmente dalla  vecchiaia  lo  costrinse  a  porsi  in  letto.  Il 
mattino  del  17  andò  a  visitarlo  il  duca  di  Calabria,  e  il 
giorno  stesso  sul  tramonto  spirò  (3).  I   principi   aragonesi 


virtù.  Nella  lettera  medesima  si  discorre  dell'opera  spesa  da  Diomede 
per  rappaciare  il  principe  di  Taranto  col  re,  prima  della  venuta  di 
Criovanni  d'  Angiò  (Vedi  più  sopra  a  pagg.  76-78).  Vi  si  parla  degli 
importanti  editìcii  pubblici  che  egli  ebbe  cura  di  far  costruire  in  Na- 
poli, fra  cui  il  Tribunale  della  Vicaria,  del  quale  era  reggente  Berar- 
dino  de  Gerardinis  di  Amelia.  Sul  de  Gerardinis  cfr.  il  Toppi,  2>e  0- 
rùjine  Tribunaliiim,  Napoli  1655,  I,  p.  95.  L'edizione  del  (7o7\/essio- 
nale  di  S.  Autonino  del  1478  per  Giovanni  Adamo  di  Polonia,  dedi- 
cata anche  a  Biomede,  e  descritta  dal  Giustiniani  nel  suo  Saggio  sulla 
Tipografia  del  Regno -di  Napoli  ,  p.  170,  non    e'  è  riuscito  di  trovarla. 

(1)  ivi, 

(2)  Esempi  di  riconciliaziono  leale  tra  Perdinando  e  qualcuno  dei 
baroni  non  mancano.  Gio.  Matteo  Acquaviva  dopo  il  1486  ne  riacquistò 
tutta  la  benevolenza  e  il  favore. 

(3)  Il  Leostello,  p.  135,  pone  per  isbaglio  di  scrittura  la  visita  di 
Alfonso  e  la  morte  di  Diomede  a'  26  del  mese. 
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perdevano  con  lui  un  secondo  padre  (1);  la  monarchia  napo- 
letana, uno  dei  più  validi  sostegni. 

Malgrado  1'  infermità  e  la  decrepitezza ,  serbò  inalterata 
la  lucidità  dell'intelletto,  e  n'  è  prova  il  testamento  da  lui 
fatto  in  Castel  dell'  Ovo  ,  quattro  giorni  prima  di  morire  , 
per  notar  Nicola  d'Afelatro,  consegnato  a  suo  nipote  Ales- 
sandro Carafa,  allora  arcivescovo  di  Napoli ,  nominandone 
esecutori  re  Ferdinando  e  il  duca  di  Calabria.  È  questo 
un  documento  che  per  l'importanza  delle  notizie  che  con- 
tiene c'è  parso  dover  pubblicare  per  intero  (2).  V'è  nomi- 
nato erede  universale  il  suo  primogenito  Gian  Tommaso  e 
legatario  il  secondogenito  Gian  Antonio,  marito  di  Vittoria 
Camponisco,  e  padre  del  futuro  papa  Paolo  IV;  la  figliuola 
Isabella  maritata  al  conte  di  Capaccio  di  casa  Sanseverino. 
Altre  figliuole  del  Carafa,  che,  secondo  i  genealogisti,  fu- 
rono parecchie,  non  vi  sono  nominate.  Lasciò  in  fedecom- 
messo  a  Gian  Tommaso  il  suo  palazzo  magnetizio  in  Via 
Nido  e,  con  alcune  riserve,  tutti  gli  altri  beni  meno  le  terre 
di  S.  Angelo  a  Scala,  Grotta,  Capriglia,  il  feudo  di  Giugliano 
e  la  terra  di  Pietrastornina  ,  i  quali  passavano  al  fratello 
Gian  Antonio  con  tutti  i  dritti  feudali ,  insieme  con  altre 
case  in  Via  Nido  e  a  Casanova.  Lasciò  legati  pii  alla  cap- 


ii) il  Eeumont,  Die  Carafa  ecc.  I,  pag.  196,  rammenta  che  Fede- 
rico, il  figliuolo  del  re,  chiamava  Diomede  «  padre  e  signore». 

(2)  Docum.  IV.  Se  ne  conserva  l'originale,  con  due  copie  del  secolo 
scorso,  neirArchìvio  di  Casa  Maddaloni,  I,  Storia  delia  Famiglia  A, 
Carafa  di  Maddaloni  2  b.  La  cortesia  della  signorina  Anna  Proto,  in 
cui  potere  trovasi  ora  l'Archivio  suddetto,  mi  ha  dato  modo  ch'io  pren- 
dessi nota  di  questo  come  degli  altri  documenti  ,  che  ne  fanno  parte. 
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pella  del  Crocifisso ,  ad  un'  altra  da  lui  ricostruita  in  San 
Domenico  Maggiore  (1),  e  ad  una  terza  cappella  di  suo  pa- 
tronato detta  di  Santa  Croce.  Ne  lasciò  anche  al  Duomo,  e 
all'Ospedale  dell'  Annunziata  per  maritaggi. 

A  Napoli,  nello  spazio  compreso  tra  Vico  Barrettari,  Via 
Salajola,  Vico  Tentella  e  il  Supportico  Carminello  al  Mer- 
cato, ed  abitato  ora  dalla  più  umile  plebe  s'  aprono  vie  e 
chiassuoli  col  nome  di  Orto  del  Conte,  perchè  vi  si  esten- 
devano una  volta  i  giardini  del  conte  di  Maddaloni.  Questi, 
secondo  il  De  Pietri,  vi  possedeva  dei  poderi  già  al  tempo 
dello  scrittore,  che  era  il  secolo  XVII,  «  convertiti  in  fol- 
tissimi edifìci  »  (2).  Ma  non  essendovene  alcun  cenno  nel 
testamento  siamo  indotti  a  ritenere  che  appartenessero,  anzi 
che  al  nostro  Diomede,  a  qualcuno  degli  omonimi  conti  di 
Maddaloni  suoi  prossimi  successori  ,  tantoppiù  che  1'  Aldi- 
mari,  invece  di  far  luce  sull'argomento,  lo  abbuia.  Facen- 
done possessore  Diomede,  egli  scrive  potersi  (sic)  dire  «  che 
(quel  luogo)  fosse  stato  donato  al  Conte  dal  medesimo  Re 
per  essere  vicino  all'  altra  contrada  della  Città ,  detta  la 
Duchesca,  ch'era  Villa  del  Duca  di  Calabria  »  (3).  Ma  l'atto 
di  donazione  finora  non  si  trova;  e  il  palazzo  della  Duchesca 
coi  suoi  giardini ,  fu  finito  di  costruire  quando  il  Carafa 
era  già  morto  (4). 


(1)  Quella  dedicata  a  S.  Domenico  Soii-jiiio. 

(2)  Pag.   80,  riprodotto  poi  dall' Aldimari,  voi.  II,  p.  87. 

(3)  Aldimari,  ivi. 

(4)  Per  la  data  dell'edificazione  della  Duchesca  rimandiamo  ai  par- 
ticolari daticene  dal  Colombo,  in  Arch.  Stor.  Prov.  Nap.  Anno  IX- 
1884,  p.  565,  e  al  Leostello,  ivi  p,  132.  Nel  Processo  della  Pandetta 
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XII. 

I  funerali  di  Diomede  ebbero  luogo  rindomani  della  sua 
morte,  ai  13  maggio  1487,  in  San  Domenico  Maggiore  ,  e 
riuscirono  imponenti.  Ne  abbiamo  un  cenno  nei  cronisti  (1). 
Vestito  di  damaschino  bianco,  come  aveva  disposto  nel  suo 
testamento  (2),  con  la  spada  al  fianco  e  gli  sproni  dorati , 
il  suo  corpo  giaceva  sopra  una  coltre  di  broccato  ,  alla 
presenza  del  re,  della  regina,  della  duchessa  di  Calabria, 
di  molti  duchi  e  principi  del  Regno.  Fu  sepolto  nella  cap- 
pella del  Crocifisso,  a  sinistra  dell'aitar  maggiore,  in  quel 
ricco  e  maestoso  avello,  che  si  era  fatto  innalzare  nel  1470, 
e  del  cui  architetto  ,  come  pel  palazzo,  non  sappiamo  il 
nome,  salvo  a  sbrigarcela  con  Agnolo  del  Fiore,  la  creatura 
del  De  Dominici  cui  gli  storici  dell'  arte  hanno  attribuito 
per  anni  molti  poco  men  che  tutti  i  monumenti  napoletani 
del  Rinascimento.  Questo  sepolcro  sorge  dirimpetto  a  quello 
eretto  a  Francesco  Carafa,  fratello  maggiore  di  Diomede, 
dalla  pietà  del  figliuolo ,  il  Cardinale  Oliviero.  E  del  me- 
desimo stile  architettonico  ;  tutto  di  marmo  bianco  con  le 
dorature  ai  fogliami  ed  agli  altri  ornamenti,  la  più  parte 


Corrente,  clie  porta  il  N.  11007,  Arch.  di  Stato  Napoli,  citandosi 
il  Testamento  di  Gian  Tommaso  Carafa  pronipote  di  Diomede,  trovia- 
mo Gian  Tommaso  il  giovane  suo  nipote  legatario  di  ducati  200  pei 
censi  e  le  pigioni  di  certe  case  al  Lh,vum\ìo,  protit  ex  dicto  legato  ap- 
paret. 

(1)  Notargiacomo,  pagg.  163-164. 

(2)  Doc.  IV.  loi'i  oUmuA  olon^  i^_ jìhm:^oìH.  i;i 
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cancellate  o  sbiadite  dal  tempo.  Un  lungo  sedile,  fiancheg- 
giato da  due  pilastri  con  altrettante  nicchie,  e  immagini 
muliebri  dentro  di  esse ,  di  cui  una  raffigurante  la  Giu- 
stizia, l'altra  la  Prudenza ,  è  sormontato  da  un  architrave 
la  cui  volta  interna  contiene  ventidue  quadri  con  rosoni 
scolpiti  a  bassorilievo.  L'  architrave  regge  altri  due  pila- 
stri anche  a  nicchia,  con  le  statue  della  Giustizia  e  della 
Liberalità.  Tra  questi  secondi  pilastri  e  l'arco  che  li  con- 
giunge, sotto  la  cui  volta  altri  ventiquattro  rosoni  come  i 
primi  sono  scolpiti  a  bassorilievo,  poggia  l'urna  di  forma  bella 
ed  elegante.  L'immagine  di  Diomede  giacevi  sopra  supina,  in 
costume  da  guerriero,  il  pugnale  al  fianco  sinistro,  le  mani 
incrocicchiate  sul  petto,  e  i  piedi  appoggiati  su  diie  cagno- 
lini, simboli  della  fedeltà.  La  lunetta  dell'arco  è  occupata 
da  un  bel  bassorilievo  rappresentante  1'  Annunziata.  L'  ar- 
co, e  quindi  tutto  il  monumento,  è  sormontato  dall'Agnello 
di  Dio  con  la  Croce.  Sulla  spalliera  del  sedile,  che  forma 
la  base,  spicca  un  grosso  scudo  con  l'arme  dei  Carafa:  tre 
striscio  bianche  orizzontali  sul  fondo  rosso,  fiancheggiate  da 
due  stadere,  e  col  motto  Fine  in  Tanto.  L'anno  MCCCCLXX, 
in  grosse  lettere  romane  distanti  fra  loro,  si  legge  sul  dado 
del  sedile. 

In' tempi  più  vicini  a  noi,  tra  gli  storici  dell'arte  in  ge- 
nerale, sembrò  smarrita  ogni  traccia  del  personaggio  ivi  se- 
polto, mentre  sull'  autore  del  monumento  1'  autorità  indi- 
scussa del  De  Dominici  escludeva  ogni  dubbio  (1).  Ma  da 
taluni    indizii  d' incontrastabile  valore  già  qualche   critico 


(1)  Cfr.  la  Biografìa  di  Agnolo  A  niello  Piove  (Voi.  I,  pag.  169). 


Sepolcro  di  Diomede  Carafa  in  S.  Domenico  Maggiore. 
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più  sagace  degli  altri  era  indotto  a  congetturare  che  quella 
dovesse  essere  la  tomba  del  nostro  Diomede  (1).  L'ipotesi 
diventa  ora  certezza  per  le  parole  usate  dal  Carafa  nel  suo 
testamento,  con  le  quali  indicò  il  posto  ove  volle  esser  se- 
polto (2). 

E  ora  che  della  sua  opera  diplomatica,  militare  e  ammi- 
nistrativa, e  come  ne  fosse  rimeritato,  s'è  detto  abbastanza, 
converrà  studiarne  gli  scritti,  che  spargono  tanta  luce  sul 
pensiero  e  sul  carattere  dell'uomo  e  sui  costumi  del  tempo, 
e  dai  quali  uscirà  quindi  più  completa  1'  immagine  di  lui. 


(1)  Cfr.  Il  Volpicella,  pagg.  240  e  407-8,  seguito  dal  Reumont,  Die 
Carafa  von  Maddaloni,  I,  pp,  202-3,  e  dal  Chiai-Tni,  nella  sua  edi- 
zione del  Celano,  Voi.  Ili,  pag.  500-32.  Gli  scrittori  più  antichi  come 
il  Maggio,  pag.  22,  e  il  Pietrasanta,  danno  questa  tomba  senza  altro 
per  quella  di  Biomede. 

(2)  Vedi  Docum.  IV.  L'iscrizione  che  si  legge  sull'urna:  Huic  vir- 
tus  gloriam,  gloria  immortalitatem  comparava,  dovette  senza  dubbio 
esservi  incisa  dopo  che  il  corpo  del  Carafa  vi  era  stato  tumulato. 
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PARTE  SECONDA 
GLI  scuriti. 

CAPITOLO  II 

I  DOVERI  DEL  PRINCIPE. 

I. 

Parrebbe  che  a  Diomede  Carafa,  assorto  di  continuo  nelle 
cure  di  Stato  ,  nell'  amministrazione  del  patrimonio  regio,- 
nelle  naissioni  diplomatiche  e  nelle  fatiche  della  guerra, 
non  bastasse  il  tempo  per  altre  occupazioni.  Pure  egli  ne 
trovò  tanto,  da  raccogliere  i  frutti  della  propria  esperienza 
e  della  propria  cultura  per  esporre  i  principii  che  dove- 
vano guidar  g]i  uomini  nel  governo  degli  Stati,  negli  uf- 
ficii  di  corte,  tra  le  pareti  domestiche,  e  sui  campi  di  bat- 
taglia. I  problemi  sociali,  i  fenomeni  della  ricchezza  e  della 
povertà  dei  popoli ,  nella  forma  che  potevano  avere  in 
quel  secolo,  si  affacciarono  anche  alla  sua  mente,  e  se  per 
le  circostanze ,  in  cui  si  trovava ,  se  pel  cumulo  degli  af- 
fari di  cui  si  occupava,  lo  scrivere  piuttosto  che  uno  scopo 
fu>  per  lui  un  mezzo   a  stampar  meglio  nella  raemoria  al- 
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trui  ciò  che  a  voce  sarebbe  sfuggito,  le  qualità  da  lui  spie- 
gate nella  vita  si  riflettono  anche  negli  scritti  :  in  quelli 
almeno  che  sono  giunti  a  noi.  I  quali,  pel  fine  pratico  a  cui 
miravano,  intitolò  Memoriali ,  e  formano  come  tanti  ma- 
nuali della  materia  che  v'  è  trattata.  Benché  sieno  tutti 
di  genere  didattico,  lo  scrittore  non  vi  assume  il  tono  ma- 
gistrale di  un  pedagogo  co'  discepoli,  ma  quasi  sempre  il 
fare  di  un  padre  co'  figliuoli.  Anziché  rivolgersi  al  pub- 
blico con  la  pretesa  di  dir  cose  nuove  e  profonde  ,  ei  di- 
scorre alla  buona  con  quelli  che  ha  conosciuti  dall'  infan- 
zia, alla  cui  educazione  ha  cooperato  anche  lui ,  e  perchè 
nel  cammino  che  devono  percorrere  cavino  profìtto  dai 
suoi  consigli  è  si  facciano  onore. 

Questi  Memoriali  furon  composti  quasi  tutti  in  deter- 
minate occasioni  e  per  certi  dati  personaggi,  come  risulta 
dai  titoli  che  ne  troviamo  sugli  originali ,  sulle  traduzioni 
0  sui  rifacimenti  posteriori.  L'  importanza  della  materia  e 
le  opinioni  che  vi  espone  l'autore  assegnano  un  valore  spe- 
ciale a  quello  diretto  ad  Eleonora  d'  Aragona ,  suU'  ufficio 
di  chi  regge  uno  Stato.  Eleonora,  come  vedemmo  (1),  andò 
sposa  ad  Ercole  d'Este  nel  Maggio  1473,  quando  Diomede, 
il  suo  vecchio  precettore,  aveva  già  varcata  la  sessantina, 
e  parecchi  anni  dopo  il  Carafa,  che  non  mancava  mai  di 
informarsi  come  andassero  le  cose  a  Ferrara,  mandò  in 
iscritto  i  suoi  consigli  a  colei  la  cui  riuscita  gli  stava  tanto 
a  cuore  (2)  scusandosi  della  libertà  che  si  prendeva  per  la 


(1)  Pagg.  98-101. 

(2)  Che  il  Memoriale  fosse  scritto  a  richiesta  di  Eleonora  è  una  delle 
tante  invenzioni  dell'  Aldimari ,  riprodotta  da  altri  ;  mentre  dalla  de- 
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lunga  pratica  e  l'esercizio  che  gli  proccurava  in  tali  ma- 
terie la  vicinanza  del  re  suo  genitore.  Eleonora,  donna  di 
spirito  colto  e  di  quel!'  animo  invitto  che  mostrò  in  se- 
guito (1),  fece  assai  buon  viso  al  dono  del  suo  vecchio 
amico.  Lo  scritto  di  Diomede  fu  tanto  apprezzato  in  Corte, 
che  per  facilitarne  la  diffusione  in  altri  paesi ,  parve  op- 
portuno alla  duchessa  di  farlo  tradurre  in  latino,  come  le 
sarebbe  parso  oggi  di  farlo  tradurre  in  francese.  A  Ferrara 
insegnava  greco  e  latino  con  grande  onore  Giambattista 
Guarino,  succeduto  da  tredici  anni  a  suo  padre,  il  famoso 
Guarino  Veronese ,  e  proclamato  poi  da  Agnolo  Poliziano 
il  più  chiaro  professore  del  tempo  (2).  Ferrara  era  uno 
dei  primi  centri  della  cultura  italiana ,  e  il  Guarino  era 
molto  accarezzato  e  ben  trattato  in  corte,  e  vi  raspava  di 
bei  quattrini.  Ebbe  lui  l'incarico  della  versione,  e  quando 
fu  terminata,  Eleonora,  per  fare  una  grata  sorpresa  all'au- 


dicatoria  del  Carafa  e  dalla  lettera  di  Eleonora  a  lui  diretta  risulta 
che  Diomede  lo  scrisse  di  proprio  impulso.  Ma  l'Aldimari  non  si  ar- 
resta a  ciò,  che  sarebbe  poco.  Crede  di  sapere,  Voi.  II,  p.,88,  che  il 
libro  fu  composto  in  pochi  mesi  e,  detto  fatto,  spedito  alla  duchessa, 
mentre  qualcuno  dei  fatti  menzionati  in  esso  non  si  verificò  che  nel 
1480;  dunque  fu  scrìtto  assai  dopo. 

(1)  Questa  principessa  per  V  energia  del  carattere  e  la  fermezza  con 
cui  prevenne  le  mene  di  Lodovico  il  Moro,  e  i  pericoli  dell'invasione 
francese,  potette  esser  riguardata  come  uno  dei  più  forti  baluardi  del- 
l'indipendenza italiana.  Vedi,  tra  gli  altri,  il  Muratori,  uln^*cA*7à  E- 
.stensi,  Voi.  II,  pag.  259.  Non  fu  quindi  immeritata  per  lei  la  lode  di 
saviezza  datale  dall'Ariosto,  e.  XIII,  st.  68-69. 

(2)  «  Tu  omnium  aetatis  nostrae  professorum  celeberrimus  »  lo  chia- 
ma sul  finire  della  lettera  a  lui  diretta,  senza  data,  ma  scritta  senza 
dubbio  nel  1489,  pag.  29  del  volume. 
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Ixft^,  Ì*liiela  mand^  con  la  lettera  tanto  iTasinghiéra  cke  fu 
pnbblicata  con  la  dedica  di  DLooftede  in;  teata  all'opera*  Coi 
tnreini  di  (Jiiesta  traduzione  noè  colmereiBio  le  laeune  deiro- 
riginale.  Ma  guardiamao  iatanto  la  mateFÌa  deUo  scritto  e 
coiMe  v'è  trattata. 


K. 


L'autore  a  differenza  degli  altri  scrittori  poMticiy  non  sii 
c^ra  di  risalire  alle  supreme  ragioni  del  go-^erno  dell»  so- 
crHJà;  non  espine  le'  origini  del'  priwcipatd;  non  ne  studia  i' 
ra|>porti  né  lo  mette  a  confronto  con  altre  forme  di  governo; 
jì<m  segna  ì  limiti  del  suio  potepe».  Egli  trova  uno  Stato  già. 
costituito  e  un  principe  assisD'  suli  trono  che  ascolta  i  suoi 
C0a«iglì.  Gofi^iigK-  che  riguardano  la  conservazione  dello  Stato, 
rammìmstrazione  ddk  giustizia,  le  entrate  e  la  spese  erariali^ 
ed  il  benessere  dei  sudditi  da  proccurarsi  mediante  il  com- 
mercio e  r  agricoltura  ;  divisione  che  non  può  dirsi  arbi- 
traria dacché  la  prima  condizione  dell'esistenza  di  uno  Stato 
è  la  stia  sicurezza.  Ove  domini  l'ingiustizia,  nessuno  atten- 
derà più  tranquillamente  al  proprio  ufficio ,  come  vuole  il 
Carafa,  ed  una  buona  finanza  non  può  conciliarsi  con  la 
depressione  economica  di  un  paese. 

Lo  scrittore  prende  le  mosse  dalle  condizioni  necessarie 
di  ogni  governo.  Un  principe  non  può  governar  da  solo;  ma 
ha  bisogno  di  ministri  e  consiglieri  che  ve'  lo  ajutiiio ,  i 
quali  devono  esser  fedeli,  esperti  nel  maneggio  degli  affari, 
nobili  di  nascita  (1),  d'  ingegno  pronto  e  sottile ,  e    saper 


(1)  Vedi  più  sopra  a  pag.  124.  lii  Oaraf*,  aiieao  dati:  traenti    dtrili 
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mantenere  il  segrego'  sulle  deliberazioni  ;  attributi  di  cui 
l'ultimo  non  occorreva  menzionare,  giacché  la  mancanza  di 
esso  suppone  implicitamente  il  difetto  di  fedeltà  o  di  per- 
spicacia. Ma  essendo  molto  raro  che  tante  qualità  siano 
accumulate  in  un  solo,  bisogna  scegliere  chi  ne  abbia  dippià. 
Fra  la  massima  perspicacia  e  la  massima  fedeltà,  l'autore 
è  per  la  seconda,  giacché  colui  che  n*  è  privo  quanto  più 
sarà  destro  e  perspicace  di  mente,  tanto  più  nuocerà  allo 
Stato.  Il  Carafa  insiste  tanto  sulla  necessità  di  mantenere 
i  segreti  di  Stato,  che  consiglia  di  aver  pochi  ministri  in- 
vece di  molti ,  perchè  il  segreto  affidato  a  pochi  è  custo- 
dito meglio  che  affidato  a  molti.  E  non  trascura  di  avver- 
tire alla  duchessa  Eleonora  che,  se  mai  ella  venga  a  sco- 
prire che  qualcuno  dei  suoi  ministri  abbia  svelato  un  se- 
greto, dovrà  subito  informarne  il  marito  per  allontanare  da 
lei  ogni  sospetto,  giacché  le  donne^  hanno  la  taccia  di  non 
saper  custodire  i  segreti. 

Passa  quindi  aH'ordi'ne  delle  materie  che  devono  trattarsi 
nei  consigli  della  Corona,  suggerendole  di  tenerli  assidua- 
mente, e  di  ascoltare  In  essi  anche  il  parere  di  qualche 
persona  di  ordinario  ingegno  che  all'  occasione  potrà  dire 
anche  cose  buone.  Giacché  il  savio  non  è  colui  che  distin- 
gue il  bene  dal  male,  ma  chi  sa  distinguere  tra  due  beni 
il  maggiore  e  tra"  due  mali  il  minore.  In  consiglio  dunque 


rettorica  umanistica,  intende  la  nobiltà  nel  significato  comune.  Non  si 
vale  di  questa  occasione  per  isclorinare,  cdme  il  Platina  nel  libro  I 
del  de  Principe  ,  una  dissertazione  sulla  vera  e  sulla  falsa  nobiltà, 
questa  derivante  dal  privilegio  della  nascita  ,  quella  dalle  opere 
virtuose. 
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vanno  trattati  prima  gli  affari  interni  dello  Stato,  poi  quelli 
d'Italia.  Convien  vedere  di  quali  Stati  l'amicizia  sia  dubbia, 
da  quali  si  possa  sperare  o  si  debba  temere,  da  quali  non 
si  abbia 'né  a  sperare  né  a  temere.  Varietà  di  attitudini 
che  si  estende  anche  agli  Stati  stranieri,  sulle  quali  dice 
saviamente  Diomede  che  non  possono  aver  peso  i  parentadi 
0  le  amicizie  principesche,  poiché  il  mondo  si  governa  se- 
condo i  bisogni.  Con  queste  parole  egli  viene  a  riconoscere 
che  l'unica  base  delle  alleanze  e  delle  amicizie  in  politica, 
è  l'interesse.  Questa  é  la  norma  che  propone  alla  duchessa 
di  seguire,  e  non  altra. 

Veri  uomini  di  Stato  sono  per  lui  quelli  che  pensano  al 
futuro,  e  non  aspettano  il  male  per  provvedere  al  rimedio 
ma  si  tengono  apparecchiati  ad  ogni  evento  ,  perchè  seb- 
bene Iddio  solo  conosca  il  futuro,  parecchie  cose  anche  gli 
uomini  savii  le  indovinano.  Ed  eccoci  ora  al  sòlito  dilemma 
che  fornì  per  secoli,  prima  e  dopo  del  Carafa,  materia  ine- 
sauribile alle  dissertazioni  degli  scrittori  politici:  se  sia  me- 
glio governar  con  1'  amore  o  col  timore  (1).  Diomede  si 
dichiara  subito  pel  primo,  ponendo  però  la  quistione  in  ma- 
niera comoda  anche  pel  principe ,  mostrandogli  cioè  che 
per  guadagnarsi  questo  ^more  non  gli  bisognerà  dare  del 
suo,  ma  basterà  non  togliere  ai  sudditi  ingiustamente  le 
lorp  sostanze  ;  basterà  che  costoro  non  siano  vittime  della 
rapacità  dei  governanti.  Permette  al  principe  di  ricorrere 
ai  prestiti  forzati  solo  quando  le  entrate  demaniali  non 
possano  far  fronte  a  qualche  bisogno  imperioso,  ma  purché 


(1)  A  cominciare  da  Egidio  Colonna,  Lib.  Ili,  Parte  II,  cap.   37. 
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faccia  intendere  al  popolo  che  vi  si  ricorre  di  mala  vo- 
glia e  per  non  poterne  fare  a  meno  (1).  La  stessa  cautela 
vuole  usata  nel  punii*  con  le  ammende,  mostrando  che  si 
fa  per  giustizia  e  non  per  avidità  di  guadagno,  ed  osser- 
vando a  tal  proposito,  con  molta  perspicacia,  che  le  multe 
riescono  odiose  anche  a  chi  non  n'è  colpito.  K  con  ciò  sca- 
glia i  primi  colpi  contro  il  fiscalismo. 


III. 


Questa  è,  nei  rapporti  tra  il  Principe  e  i  sudditi,  della 
politica  del  Carafa  la  parte  diremmo  quasi  negativa.  In- 
fatti non  basta  che  il  primo  non  faccia  danno  ai  secondi. 
Dovrà  recar  loro  beneficio.  Ora  il  maggior  beneficio  che  si 
possa  far  loro  è  quello  di  mantenere  i  viveri  a  buon  mer- 
cato, facendo  venirne  di  fuori  per  prevenire  gli  effetti  delle 
carestie.  Diomede  scopre  nel  dissesto  economico  la  causa 
più  grave  dei  turbamenti  politici,  dicendo  che  dall'abbon- 
danza e  dal  caro  dei  viveri  nasce  specialmente  il  contento 
0  il  malcontento  dei  popoli;  pensiero  nel  quale  potremmo 
scorgere  il  presupposto  di  quella  scuola  che  nella  vita  dei 
popoli  assegna  il  primo  posto  ai  fatti  economici.  Il  governo  d^ei 
popoli  assomiglia  anche  lui  a  quello  del  padre  coi  figliuoli  (2). 


(1)  I  prestiti  forzati  erano  stati  il  metodo  favorito  dei  re  Stevi  ed 
Angioini  per  cavar  danaro  dai  sudditi,  né  se  ne  astenne  poi  lo  stesso 
Ferdinando  d'Aragona,  ricorrendovi  però  nei  momenti  di  maggiore  stret- 
tezza. Vedi  intorno  a  ciò  il  Bianchini,  lib.  II,  Gap.  Ili,  Sez.  2,  pag.  59, 
III,  sez.  3,  pag.  100,  e  lib.  IV,  Gap.  Ili,  Sez.  2,  pag.  146. 

(2)  La  similitudine  fu  trovata  originariamente,  crediamo,  da  Tom- 
maso d'AquinO;  Lib.  I,  Gap.  1  del  suo  trattato.  «  Propter  quam  (pa- 

20 
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L'abbondanza  dei  viveri  produce  il  risparmio  e  questo  tor- 
nerà, altresì  a  vantaggio  del  Principe,  il  quale  potrà  esser 
più  largamente  soccorso  dai  sudditi  nei  suoi  bisogni.  Sicché 
ogni  cagione  di  malcontento  vuol  essere  eliminata,  giacché 
il  popolo,  quando  gli  date  occasione  di  dire ,  salta  subito 
al  fare,  e  ne  nascono  le  ribellioni.  La  repressione  dei  moti 
rivoluzionarii,  oltre  al  turbamento  che  porta  seco,  costa 
moltissimo  all'  erario  ,  senza  aggiungere  che  la  rovina  dei 
sudditi  anche  ribelli  è  rovina  del  Principe.  Bisogna  che  i 
sudditi  non  abbiano  occasione  di  ribellarsi,  che  ognuno  at- 
tenda all'ufficio  suo.  K  chiaro  che  il  Carafa  vede  la  mag- 
gior fonte  di  pericoli  per  la  pace  sociale  negli  spostati.  Non 
tralascia  poi  di  mettere  in  guardia  il  principe  contro  le 
mene  dei  fuorusciti.  Costoro,  se  non  si  possono  richiamare 
in  patria ,  consiglia  di  tenerli  a  confine  in  qualche  Stato 
amico  per  esser  più  al  coperto  delle  loro  macchinazioni. 
Ma  se  il  tenerli  il  più  lontano  possibile ,  come  egli  vuole, 
ne  rende  più  difficili  i  contatti  e  le  comunicazioni  coi  loro 
concittadini  e  di  sobillarli  alla  rivolta,  sì  potrebbe  opporre 
che  la  vicinanza  darebbe  il  modo  di  seguirne  meglio  gli 
andamenti. 


IV. 


L'argomento  dei  fuorusciti  riconduce  l'A.  al  tema  delle  al- 
leanze delle  quali,  per  dare  al  discorso  un  ordine  più  logico, 


trisfamilias  similitudinem  )  egli  dice,  «  aliqiiando  reges  populorum 
patres  vocantur  >.  Non  è  attìnta  alla  Bibbia,  ove  i  re  e  1  giudici  son 
chiamati  pastori  di  popoli;  efr.  lib.  II  dei  Ee,  cap.  VII,  n.  7;  lib.  I 
dei  Paralipomeni,  cap.  XI,  n.  2,  e  cap.  XVII,  id.,  n.  6.  jì..; 
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avrebbe  già  dovuto  discorrere  nel  trattare  delle  varie  disposi- 
zioni degli  Stati.  Prima  dunque  di  contrarre  un'alleanza,  il 
Principe  dovrà  por  mente  a  due  cose:  se  la  potenza  con  cui 
egli  vuole  allearsi  abbia  o  no  delle  mire  sullo  statò  dì  lui,  e  se 
questa  potenza  sia  amica  oppur  no  dei  suoi  nemici,  essendo 
impossibile  1'  amicizia  con  due  nemici  alla  volta  come  sa- 
rebbe per  un  uomo  l'aver  due  mogli.  Questo  discorso  può 
riguardarsi  come  il  complemento  dell'  altro.  La  conchiu- 
sione  è  che  l'alleanza  tra  due  o  più  Stati,  nasce  dalia  co- 
munanza degli  interessi.  Contratta  1'  alleanza  che  si  creda 
utile,  conviene  guardare  ai  modi  di  conservarla.  Poiché 
molti  signori  di  quel  tempo  erano  anche  capitani  di  ven- 
tura, averli  alleati  significava  averli  al  proprio  stipendio. 
Diomede ,  in  appoggio  della  sua  tesi ,  che  per  conservarsi 
un'alleanza  proficua,  non  si  abbia  a  guardare  a  sacrificii 
di  danaro ,  cita  1'  esempio  del  suo  re  Ferdinando  che  per 
non  farsi  sfuggire  Roberto  Malatesta ,  signore  di  Rimini, 
quando  lo  teneva  a'  suoi  stipendi!,  dovette  sborsargli  più  di 
300,000  ducati.  In  generale  vuol  che  si  spenda  largamente 
nella  conservazione  dello  Stato ,  e  quindi  anche  nell'  aver 
buone  spie. 

Il  dar  buone  parole  ai  sudditi ,  come  vuole  1'  autore,  è 
mezzo  eccellente  a  cattivarseli.  Ma  il  Reumont  (1)  fa  am- 
pie riserve  sulla  sincerità  del  consiglio  ,  che  gli  rammenta 
il  celebre  verso  dantesco:  <  lunga  promessa  con  l'attender 
corto  ^  (2).  In  verità ,  non  ci  sembra  che  Diomede  voglia 


(1)  Die  Cara  fa  von  Maddaloni,  Voi.    I,  p.  205, 

(2)  Inferno,  e.  XX  VII,  v.'  110. 
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intendere  che  il  popolo  dev'essere  ingannato,  sebbene  paia 
più  savio,  e  anche  più  decoroso  per  un  principe ,  il  con- 
siglio del  Fontano  (1),  che  cioè  egli  debba  mantener  sempre 
più  di  quello  che  promette. 

La  difesa  della  Stato  richiama  ora  la  considerazione  del- 
l' autore.  Le  spese  militari  gli  pajono  sempre  produttive , 
tanto  per  la  sicurezza  interna,  quanto  per  incutere  rispetto 
ai  vicini,  co'  quali  consiglia  sempre  di  vivere  in  buoni  rap- 
porti, perchè  vai  più  l'amicizia  di  uno  Stato  vicino  meno  po- 
tente, che  d'  uno  Stato  lontano  doppiamente  potente.  Le  con- 
tese tra  vicini  nascono  per  cose  di  poco  conto ,  e  il  Principe 
farà  bene  a  chiudere  un  occhio  in  certi  casi,  e  a  contentarsi  di 
perder  poco  per  risparmiare  assai;  consiglio  da  uomo  accorto, 
la  cui  osservanza  basterebbe  in  ogni  tempo  ad  evitar  molte 
guerre.  Ma  come  abbiamo  detto,  l'autore  tuttoché  inclinatissi- 
mo  alla  pace,  non  vuole  però  una  pace  disarmata.  Sembra  a 
lui  che  la  forza  militare  di  uno  Stato ,  oltre  a  garentirne 
la  sicurezza  interna ,  sia  anche  apportatrice  di  nuove  al- 
leanze, perchè  a  nessuno  preme  d'appoggiarsi  a  uno  Stato 
debole.  La  guardia  delle  fortezze,  sull'utilità  delle  quali  non 
solleva  alcun  dubbio ,  vuole  affidata  a  chi  è  nato  nobile , 
giacché  i  nobili  pel  sentimento  dell'onore  non  saranno  in- 
dotti al  tradimento  né  dall'utilità,  né  dall'  amore  del  lucro. 
Parole  che  in  bocca  di  lui,  il  quale  non  vedeva  altro,  si  può  dire, 
che  tradimenti  dei  baroni  contro  il  sovrano  (2),  parrebbero 
strane,  se  non  dovessero  riguardarsi  come  una  concessione 


(1)  De  Principe  Heroe,  cap.  VI.       ^ 

(2)  Vedi  il  Gothein,  p.  295,  e  passim. 


—  157  — 

alla  classe  sociale,  cui  apparteneva.  Queste  fortezze  devono 
esser  sempre  ben  provviste  di  materiale    da   guerra    e    di 
soldati,  ma  per  aver  soldati  valorosi  e  capitani  fedeli  non 
bisogna  lesinar  col  danaro,  il  quale  è  più  che  mai  per  Dio - 
mede  il  nerbo  delle  guerre.  Premiando  i  buoni   soldati ,  il 
Principe  non  avrà  provveduto  solo  al  suo  interesse  —  con- 
siderazione che  accompagna  tutti  i  consigli  del   Carafa  — 
col  ridestar  reraulazione  tra  loro,  ma  avrà  dato  buon  esem- 
pio ai  sudditi.  Invece,  mettendo  in  un   fascio  i  malviventi 
co'buoni,  e  non  educando  alla  virtù  il  suo  popolo,  dovrà  ren- 
derne conto  a  Dio.  Qui  Diomede  inculca  la  severità  delle  pene 
contro  il  sacrilegio  (1)  e  il  mal  costume.  Si  scaglia  contro 
i  giuochi  d'azzardo  che  non  vuol  tollerati,  enumerando  tutti 
i  mali  contro  l'ordine  pubblico  di  cui  son  cagione,  e  desi- 
dera che  i  sudditi  si  diano  a  giuochi  che  aguzzino  la  mente 
e  fortifichino  il  corpo,  e  specialmente  agli  esercizi  militari, 
per  trovarsi  apparecchiati  all'  ora  del  cimento.  Diomede  è 
d'  avviso  che  non  si  possano  sempre  assoldare  le    migliaia 
di  fanti  perchè  costano  molto,  e  non  sono   tutti  fidati  (2). 
Parole  che  contengono  un  vago  senso  di   diffidenza   per  le 
milizie  mercenarie;  quella  diffidenza  che,  maturata  anni  dopo 
nella  mente  del  Machiavelli,  diventa  una  delle  opinioni  car- 
dinali del  sommo  politico  italiano.  Il  Carafa,  per  addestrare 
il  popolo  a  questo  esercizio  «  che   è  tanto  a  proposito  per 


(1)  Con  la  prammatica  del  21  Aprile  1481,  N.  Collezione,  Voi.  Ili, 
p.  120,  i  bestemmiatori  di  Cristo  e  de'  Santi  incorrevano  nella  pena 
del  taglio  della  lingua,  e  della  confìsca  di  un  terzo  dei  loro  beni. 

(2)  Questo  brano  è  interpretato  dal  traduttore  in  un  senso  addirit- 
tura opposto. 
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lo  Stato  >,  vuole  che  il  Principe  stesso  si  metta  a  tirare 
in  mezzo  alla  moltitudine  e  istituisca  premi!  pei  migliori 
tiratori. 


V. 


La  seconda  parte  dell'opuscolo  ò  dedicata,  come  dicemmo, 
all'amministrazione  della  giustizia.  Il  Carafa  ne  discorre 
col  suo  solito  metodo.  Come  fin  qui  non  si  è  fermato  alla 
essenza  dello  Stato  né  del  principato,  ma  alle  qualità  oc- 
correnti al  Principe  e  a'  suoi  consiglieri  caso  per  caso,  così 
ora  si  trattiene  sulla  giustizia  rilevando  la  necessità  di  os- 
servarla per  la  durata  degli  Stati  e  cerca  subito  i  requi- 
siti dei  magistrati.  I  quali  consistono  nel  timor  di  Dio , 
nella  fedeltà  verso  il  Principe  e  lo  Stato,  nell'integrità  della 
vita  e  nella  dottrina.  Qualità ,  di  cui  Ferdinando  non  ris- 
parmiava spesa  e  fatica  per  aver  magistrati  che  ne  fossero 
dotati,  cercando  le  persone  più  note  nelle  varie  province 
del  Regno  (1).  Amministrata  da  uomini  che  posseggano  al 
più  alto  grado  queste  virtù ,  il  Carafa  vuole  che  la  giu- 
stizia sia  pronta  —  desiderio  dopo  quattro  secoli  non  an- 
cora esaudito  —  ed  uguale  pel  ricco  e  pel  povero.  Augura 


(1)  Il  Summonte,  Voi.  Ili,  p.  ò04,  riprodotto  dal  Giannone,  Voi.  IV, 
p.  362,  in  prova  della  premura  di  Ferdinando  per  aver  buoni  giudici 
cita  una  lettera  a  uu  suo  familiare  negli  Abruzzi  in  data  24  Ottobre 
1483,  con  cui  lo  incarica  di  chiamare  dall'Aquila  Iacopo  de  Peccatori- 
bus,  e  un  altro  dalla  città  di  Chieti  con  la  maggior  sollecitudine  pos- 
sibile, per  nominarli  giudici  della  G.  C.  della  Vicaria.  Pel  favore  che 
godevano  alla  corte  Aragonese  ì  giureconsulti  vedi  anche  il  Giannone, 
Voi.  IV,  pagg.  416-433. 
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al  Principe  che  gli  si  presenti  l'occasione  di  dover  giudi- 
care qualche  ricco  e  potente  cortigiano  per  dar  prova  di 
imparzialità.  E  per  indicare  quanto  la  giustìzia  sia  sacra, 
si  serve  di  un  confronto  un  po'  grossolano,  ma  non  impro- 
prio. Insiste  quindi  sulla  sorte  delle  vedove,  dei  pupilli,  di 
coloro  che  non  potendosi  difendep  da  sé,  più  vanno  soggetti 
alla  rapacità  ed  alla  prepotenza  dei  forti.  E  poiché  il  capo 
dello  Stato  non  potrà  essere  rigido  custode  della  giustizia 
se  non  è  lui  il  primo  ad  osservarla,  l'A.  indica  i  modi  coi 
quali  se  ne  mostrerà  osservatore.  Abbiamo  qui  in  poche 
parole  la  distinzione  pratica  tra  il  regno  e  la  tirannide. 
Per  non  mutarsi  in  tiranno,  il  Principe  non  dovrà  insidiare 
le  mogli  e  le  figliuole  dei  sudditi,  e  quei  che  gliele  rifiu- 
tano, lasciarli  in  pace.  Ad  evitar  poi  la  taccia  di  voler  fare 
man  bassa  sui  loro  averi ,  farà  bene  a  pagare  un  oggetto 
che  voglia  acquistare,  più  caro  di  quanto  lo  pagherebbe  un 
privato.  In  appoggio  dei  suoi  consìgli  morali  l'A.,  imbevuto 
delle  reminiscenze  teologiche  degli  scrittori  medievali,  non 
lascia  quasi  mai  di  promettere  al  Principe  che  vorrà  se- 
guirli, oltre  alla  buona  fama  in  questo  mondo  e  alla  pace 
della  coscienza,  il  premio  dell'altra  vita,  e  di  minacciargli 
le  pene  eterne  se  farà  il  contrario  (1).  Promesse  e  minacce 
che  non  devono  aver  avuto  sempre  il  loro  peso  sull'animo 
di  Alfonso ,  il  suo  real  discepolo   ed  amico  (2).  Al  divieto 


(1)  Cfr.  Tommaso  d'Aquino,  Hb.  I,  Gap.  X. 

(2)  La  critica  moderna  va  riducendo  a  più  modeste  proporzioni  la 
fama  dì  crudele  e  vizioso  onde  fa  macchiato  Alfonso  ,  denominato , 
come  si  sa,  dio  della  carne.  Per  quest'evoluzione  a  lui  favorevole  vedi 
il  Faraglia.  Con  tutto  ciò,  l'apprezzamento  sereno   ed  obbiettivo  delle 
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delle  trigesime  pei  magistrati,  ossia  del  compenso  dei  liti- 
ganti aveva  fors'  egli  medesimo  indotto  Ferdinando  pochi 
anni  prima  (1).  Vuole  poi  che  il  principe  s' informi  assi- 
duamente delle  qualità  dei  detenuti  e  dei  loro  reati ,  per 
distinguere  i  veri  colpevoli  da  quei  che  sono  in  carcere  per 
debiti,  e  per  usar  quindi  la  clemenza  con  chi  n'è  più  degno. 
Raccomanda  il  gratuito  patrocinio ,  e  di  non  esser  troppo 
rigoroso  nel  punire,  citando  il  motto  biblico:  «  Noli  esse  ju- 
stus  multum  »  (2),  specialmente  con  chi  abbia  mancato  per  la 
prima  volta.  I  trattali  politici  degli  umanisti  nel  prescri- 
vere anch'essi  la  clemenza  coi  larghi  giri  di  frase  e  Tac- 
compagnamento  obbligato  delle  citazioni  classiche,  non  rie- 
scono più  efficaci  del  Carafa  con  le  sue  brevi  e  disadorne 
osservazioni. 

Ma  benché,  come  dice  il  nostro  autore,  la  giustizia  non 
mitigata  dalla  clemenza  somiglia  alla  crudeltà,  ci  son  dei 
reati  che  vanno  puniti  severamente,  in  ispecie  il  furto.  La 
maggior  severità  verso  il  furto  è  giustificata  da  lui  più  an- 
cora che  per  considerazioni  morali,  pei  danni  politici  e  so- 
ciali che  ne  sono  la  conseguenza.  Perciò  approva  piena- 
mente i  fieri  castighi  inflitti  ai  masnadieri  dal  governo  di 
Ferdinando.  Infatti  la  poca  sicurezza  delle  vie  ,  pei  ricatti 
e  le  rapine  che  vi  si  commettono,  costituisce  il   maggiore 


qualità  di  questo  principe  non  potrà  mai  scolparlo  di  certi  atti  arbi- 
trarii  e  tirannici,  cui  lo  indusse  la  violenza  del  suo  carattere. 

(1)  Vedi  la  Prammatica  de  Trigesimis  et  Salario  o/Jìcialium,  data 
a  Foggia  il  20  giugno  1471,  in  N.  Coli.,  Voi.  XV,  p.  1-3. 

(2)  Eccle.,  VII,  ]7. 
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ostacolo  ^i  tnaffici  (1).  Vedremo  a^che  meglio  di  q^ifi  ^4,  j?o^cp 
quanto  il  Carafa  si  i^eoccupi  ^i  qi|iesta.sp^e  di^atjà.  ,K^ 
lui  lo  Stato  che  mantiene  la  sicurezza  delle  yie.si  acq^i^jt^ 
il  rispetto  e  la  considerazione  dei  forestieri.  Costoro  poi, 
quando  vengano  in  lite  coi  sudditi,  vuol  trattati  allo  s,tesSiO 
modo  di  quelli,  non  solo  per  umanità,  qia  perchè  ai  sud.T 
diti  del  proprio  Stato  veng-a  fatto  lo  stesso  all' estero,  e^d 
invoca  come  criterio  di  giustizia  tra  paese  e  paese  la  mas* 
sima  evangelica  del  fare  altrui  quel  che  si  vuol  per  sé  (2); 
una  massima,  dalla  cui  applicazione  neir^appprti  in^ernazioT 
nali  siamo  ancora  più  lontani  che  mai. 

Il  Principe,  come  lo  vagheggia  nel  suo  pensiero  il  Carafa, 
sempre  sulla  breccia  contro  i  nemici  esterni  ed  interni 
defilo  Stato,  sempre  iprpnìto  ad-^ptei^dw^.nO't  a^^^oddisfare  i 
bisogni  dei  sudditi,  scrupoloso . Qssier vatore  d^il:  diritto jdovr^ 
aver  contatto  continuo  col  popolo,  vivere  in  .mez^o  ad  esso.. 
Le  udienze  frequenti  che  vuol  fargli  tenere,  almeno  una 
volta  al  mese, 'T-  come  le  teneva  Ferdinando- — serviranno 
a  scoprirgli  tutti  i  torti,  le  violenze^  i  soprusi  che  ^^ronp 
i  piccoli  dai  grandi,  i  deboli  ,  dai  forati,  qu(9Ì  (d^e  vivpuq 
lontano  dalla  corte  da  quei  che  ci  stanno  dentro  (3).    U» 


(1),  Cfr.^ucbe  §u  ciò,ìl,j^ratl^^9,^Ì,Sf^?;^B^fe  *^V,^|,I'^R?^i,t^i?; 

(2)  Matth.,  VII.  12.  . 

(3)  Al  t'errari,  Maison  d'  Ètat^  p.  à'4^,    queste    parole    del  Òarafa 

mostrano  in  fondo    alla    scena  1'  immaginèi- 'plebèa   del'  Rè  eli  Napoli 

« Hjhe  ascolta  tutti,' provvede  a  tutto,  e  favorisce  il  commercio  e  l'agri* 

coltura  »,  Il  quadro  è  abbastanza  vivo.  Ciò  che  meno  si  aspetterebbe 

dal  Ferrari,  scrittore  assai  felice  nel  cogliere  uomini  e   situazioni  dal 

lato  loro  più  saliente,  è  di  veder  colloc«.to  il  CJar^fa  tra  il  P^^wiimita 

e  il  Fontano.  .<',.  st«T>  (fc; 

2Ì 
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barone  di  quel  tempo,  che  insiste  tanto  sulla  necessità  di 
frenare  la  prepotenza  dei  suoi  colleghi  di  classe,  è  caso 
unico  anziché  raro,  E  Diomede  non  vi  appare  indegno  mi- 
nistro e  consigliere  di  quel  re  che,  con  l'impedire  ai  feu- 
datari! r  abusiva  esazione  dei  passi,  con  esentarli  dalla 
franchigia  dei  dazii,  con  l'abolizione  del  diritto  d'asilo  (1), 
e  con  altre  misure  dirette  a  rintuzzare  V  alterigia  e  l'ar- 
bitrio baronale  (2),  dava  alia  legislazione  civile  un  indirizzo, 
che  fu  causa  non  ultima  4egli  odii  implacabili  cui  fu  fatto 
segno  sino  alla  morte.  ^^noisfìnifqqB  in-j  ^ffr^h 

rfnol  ùiq 
VI.  ' 

Ed  ora  par  tempo  al  Carafa  di  venire  al  suo  tema  fa- 
vorito: ramministrazione  pubblica  e  privata,  in  cui  si  tien 
maestro  chi  meno  se  ne  intende.  Il  bilancio  dello  St^to  deve 
comporsi  in  maniera  da  ripartire  l'entrata  in  varie  categorie 
e  destinarle  ai  varii  generi  di  spesa,  fissando  una  somma 
alla  difesa  dello  Statof  un'altra  ai  bisogni  privati  del  Prin- 
cipe e  della  sua  caéa  ;  una  terza  alle  spese  straordinarie. 
Ed  essendo  certe  le  entrate  e  variabili  le  spese  ,  si  dovrà 
stabilire  un  fondo  di  riserva  per  sopperire  ad  un'eccedenza 
eventuale  nelle  spese.  Cosi  eviterà  di  esporsi  a  conseguenze 
dannose  contraendo  debiti,  e  non  sarà  tacciato  di  leggerezza. 
Qui  il  conservatore  del  patrimonio  reale,  seguace  di  una 
finanza  severa,  non   lascia   di   mettere   in  •  gua  rdia   il   suo 


(1)  Bianchini;  lìb.  VII,  pagg.  127,  138,  189. 

(2)  Galanti,  II,  pag.  55. 
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Principe  dalle  lusinghe  di  coloro  che  approvano  lo  scia- 
lacquo e  la  megalomania,  sì  direbbe  oggi,  siccome  un  segno 
di  magnanimità. 

La  scelta  -dei  pubblici  ufficiali  dovrà  cadere  anzitutto  su 
pochi  e  buoni  da  rimunerarsi  degnamente.  Il  Principe  avrà 
l'accorgimento  di  destinare  ognuno  all'ufficio  più  adatto  per 
lui,  giacché  alle  volte  accade  di  essere  mal  serviti  perchè 
le  cariche  non  sono  ben  distribuite ,  e  taluno  spendendo 
meno  farà  più  onore  al  suo  signore  che  altri  con  mag- 
giore spesa.  A  questo  proposito  il  nostro  scrittore  dà  un 
suggerimento  che,  almeno  in  teoria  ,  non  è  più  oggetto  di 
discussione,  anzi  può  dirsi  divenuto  un  luogo  comune:  quello 
di  affidare  l'amministrazione  del  suo  patrimonio  a  chi  sappia 
bene  amministrare  il  proprio,  poiché  come  dice  la  sapienza 
popolare,  alla  quale  Diomede  attinge  spesso  e  volentieri, 
chi  non  è  buono  per  sé  non  sarà  per  gli  altri.  Il  Carafa 
condanna  lo  spender  troppo  o  troppo  poco,  ma  la  sua  natura 
tendente  alla  parsimonia  ed  al  risparmio  (1)  lo  porta  a 
raccomandar  più  vivamente  la  moderazione  nelle  spese  (2). 


(1)  Secondo  qualcuno,  nn  po'  troppo.  Giovanni  Calmi,  uno  degli  agenti 
del  duca  di  Milano  presso  il  Re  di  Napoli  al  tempo  della  guerra  contro 
Giovanni  d'Angiò,  ricevette  da  un  Nicolò  de  Statis  «  assai  acconaa  et 
intendente  persona  *  com'ei  lo  definisce,  la  confessione  o  piuttosto  lo 
sfogo  che  «  l'avaritia  de  Dyomedes  Carafi^a  >  non  forniva  al  re  i  mezzi 
necessarii  per  aver  ragione  del  nemico.  Notizia  estratta  dall'Arch.  Mi- 
lano, Potenze  JEs  ter  e  y  TJrh'mo,  16  Febbr.  1460,  comunicataci  dall'amico 
E.  Nunziante.  Nascerebbe  da  tali  parole  il  sospetto 'che  Diomede,  nel 
suo  ufficio  di  scrivano  di  razione  e  quindi  di  provveditore  alle  spese 
per  la  guerra,  alle  volte  lesinasse  più  del  dovere. 

(2)  Nel  Memoriale  a  federico  d'  Aragona,  pel  viaggio    che    doveva 
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Chi  compra  il  superfluo,  dice  con  una  delle  sue  antitesi 
frequenti,  finirà  col  vendere  anche  il  necessario  (1).  Quando 
le  proprie  sostanze  non  bastano,  sorge  la  necessità  dei  pre- 
stiti. Ora  il  Carafa  concede  allo  Stato  la  facoltà  del  pre- 
stito forzato,  ma  solo  in  due  casi  :  V  quando  nasca  un  bi- 
sogno imperioso  ed  urgente,  a  soddisfar  il  quale  le  entrate 
noli  sieno  state  riscosse  in  tempo  ;  2°  quando  si  debba 
acquistare  uno  Stato  nuovo  od  ottenere  un  vantaggio  evi- 
dente e  sicuro.  Se  non  che  al  primo  caso  lo  scrittore  ha 
già  provveduto  mediante  la  costituzione  del  fondo  di  riserva. 
In  ogni  altro  bisogno  il  far  danaro  per  queste  vie  è  im- 
morale pel  Principe  e  nocivo  per  lui  e  pei  sudditi.  Costoro 
si  vedranno  colpiti  nei  loro  risparmii  e,  accortisi  che  que- 
gli vuol  carpire  il  loro  danaro  per  dissiparlo  ,  nasconde- 
ranno le  loro  entrate.  Altri  poi ,  che  non  sanno  ammini- 
strare, se  non  ricorrono  ai  prestiti  tormentano  il  popolo 
con  le  insidie  e  le  vessazioni  fiscali.  L'  autore  si  arresta  a 
lungo  suiravversione  e  l'orrore  che  ispirano  i  raggiri  e  le 
violenze  del  Fisco  ,  e  vede  uscirne  la  rovina  dello  Stato; 
vede  gli  uomini  dabbene  neiralternativa  di  ribellarsi  o  di 
emigrare,  mentre  il  buon  governo  fa  crescere  la  popola- 
zione (2);  senza  aggiungere  il  triste  spettacolo  di  una  na- 
zione di  savii  governata  da  un  matto,  di  una  nazione  di  vir- 


fare  in  Francia  (Cod.  Ms.  Soc.  Stor.,  fol,  48  àt)  esprime  anche  più  re- 
cisamente il  suo  pensiero,  dicendo  che  «  defecto  ei  la  avaritia  et  defecto 
ei  la  prodigalità  quali  molti  la  usano  per  non  sapere  adinaystrare  (sic). 
Maei  men  male  la  avaricia  »  perchè  «  resta  la  utilità  ad  casa,  che  non 
(si)  va   mendicando  robbe  de  altrui  >. 

(1)  Questo  pensiero  si  ritrova  in  Beniamino  Franklin. 

(2)  ir  Galanti,  voi.  II,  pagg.  40-41,  calcola  che  al  1449,  per  effetto 
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tuosi  guidata  da  un  malvagio.  È  chiaro  che  gli  abusi  fiscali 
rappresentano  pei  Carafa  la  forma  piò  odiosa  di  tirannide. 
Il  suo  criterio  fondamentale,  non  seguitò  abbastanza  dai 
pubblicisti  posteriori,  e  troppo  spesso  dimenticato  nella  pra- 
tica, è  che  la  giustizia  e  moralità  dei  governanti,' è  il  più 
potente  fattore  di  prosperità  per  uno  Stato.  Né  può  con- 
siderarsi, come  a  taluno  è  sembrato,  un'infrazione  a  questa 
regola  la  teoria  del  Carafa  di  voler  data  in  gran  parte  la 
esazione  dei  tributi  in  appalto  ,  invece  di  affidarne  la  ri- 
scossione allo  Stato  (1).  Tale  sistema,  consigliato  anche  prima 
del  Carafa  da  Andrea  d'Isernia  (2),  ha  finito  ovunque  per 
trionfare,  e  appunto  per  gli  argomenti  addotti  dal  nostro 
scrittore.  Non  si  creda  con  ciò  che  il  Carafa  voglia  dar  bri- 
glia sciolta  agli  esattori;  egli  anzi  vuol  che  sieno  tenuti 
d'occhio  affinchè  non  escano  dai  limiti  dell'onesto. 


VII. 


A  proporre  il  sistema  degli  appalti  nella  riscossione  delle 
rendite  è  indotto  1'  autore  anche  da  un  altro  motivo.  Non 
gli  par  lecito  a  un  Principe  di  esercitare  un'industria,  giac- 
ché, secondo  le  sue  parole,  egli  dev'essere  il  signore  degli 
industriali  e  dei  commercianti;  né  tampoco  ai  gentiluomi- 


dei  cattivi  governi  che  sì  erano  succeduti  nel  Regno,  la  popolazione  di 
questo  non  oltrepassava  in  tutto  la  cifra  di  1,500,000  abitanti. 

(1)  Ci  sembra  inesatta  a  tal  riguardo  l'opinione  del  Fornari,  p.  61,  che 
cioè  Tufficio  di  scrivano  di  razione  esercitato  dal  Carafa  lo  rendesse 
sollecito  sopratutto  della  prosperità  delle  finanze  dello  Stato  nasconden- 
dogli tutt'i  mali  prodotti  ai  popoli  dall'appalto  dei  tributi. 

(2)  Fol.  289  àt,  12. 
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ni,  che  devono  fare  i  gentiluomini.  Pel  Sovrano  però  non 
è  solo  una  quistione  di  dignità.  Sì  tratta  di  non  creare 
ostacoli  al  benessere  dei  sudditi  ,  ai  quali  nulla  è  più  no- 
civo della  concorrenza  fatta  loro  dal  Principe.  Or  se  i  cri- 
terii  di  Dionaede  si  son  trovati  quasi  sempre  d'accordo  con  le 
pratiche  di  governo  degli  Aragonesi,  qui  l'abisso  è  profondo. 
È  a  presumere  che  Ferdinando,  quando  il  Carafa  attaccava 
i  monopolii  mettendone  in  mostra  i  danni  neUa  vita  so- 
ciale del  tempo,  avesse  già  smesso  il  negozio  col  suo  favo- 
rito Francesco  Coppola  (1),  per  rendersi  conto  di  tale  lin- 
guaggio, con  cui,  a  dir  poco,  è  paragonato  il  Principe  mer- 
cante a  chi  per  costruire  la  sommità  di  un  edificio  cavasse 
le  pietre  dalle  fondamenta.  In  un'età  che  non  distingueva 
ancora  il  concetto  del  dominio  da  quello  della  sovranità,  è 
spiegabile  come  le  norme  dell'  economia  privata  andas- 
sero confuse  con  quelle  dell'  economia  pubblica.  Lo  scrit- 
tore nella  terza  parte"  del  suo  opuscolo  consiglia  al  Prin- 
cipe di  far  la  provvista  dei  generi  di  consumo  per  la  sua 
casa,  tanto  per  averli  a  miglior  mercato  comprandoli  al- 
l'ingrosso, quanto  per  evitarne  la  mancanza  all'  occasione; 
sono  gli  argomenti  addotti  in  difesa  del  sistema  annonario, 
naturale  effetto  delle  comunicazioni  tra  i  popoli  a  quel  tempo. 
Altri  consigli  fornisce  sul  modo  di  controllare  la  fedeltà 
dei  pubblici  spenditori,  acciocché  il  popolo  mantenga  la  sua 
fiducia  nel  Sovrano,  e  non  dimentica  poi  il  tema  della  be- 
neficenza, che  gli,  piace  venga  fatta  in  pubblico,  non  per 
ostentazione,  ma  perchè  il  popolo  sia  tentato  dall'  esempio 
di  chi  lo  governa  a  fare  altrettanto. 


(B)  Vedi  de  Lellis,  parte  II,  pag.  194. 
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naj  r!hb  oHK  7  làO  oot/t 
Vili. 

Richiama  quindi  1'  attenzione  del  Carafa  la  ricerca  dei 
mezzi  più  adatti  ad  accrescere  il  benessere  dei  sudditi;  qui- 
stione  già  toccata  in  altri  punti  del  suo  discorso,  ma  trat- 
tata di  proposito  neir  ultima  parte  del  libro.  Amante  di 
gloria  militare  ed  esperto  nell'armi,  tra  cui  ha  passati,  co- 
me s'è  visto,  i  migliori  anni  della  vita,  l'autore  spende  no- 
bili parole  in  favor  della  pace,  consigliando  il  Principe  a 
romperla  solo  nei  casi  estremi.  La  pace  gli  darà  modo  dì 
osservare  e  di  secondare  le  tendenze  dei  sudditi,  avviando 
chi  alla  milizia,  in  patria  e  fuori,  chi  alla  diplomazia,  chi 
al  commercio,  evitando  in  tutti  i  modi  che  l'ozio  metta  ra- 
dici nel  suo  Stato.  Ma  ove  specialmente  si  rivela  il  suo 
senso  pratico,  è  nell'importanza  ch'ei  dà  al  commercio  fa- 
cendone scaturire  tutti  i  vantaggi.  Non  gli  basta  che  esso 
venga  esercitato '^H za  ostacoli.  Vuole  che  il  Principe  in- 
coraggi i  negozianti,  e  dia  loro  favore.  Non  suonerebbe  in- 
fatti anche  oggi  come  un  salutare  ammonimento  ai  popoli 
spensierati  ed  infingardi  la  minaccia  degli  stranieri  che 
vengono  a  sfruttare  il  paese,  ove  gì'  indigeni  non  si  dieno 
alle  industrie  e  non  ne  traggano  partito?. Non  è  già  un'a- 
dulazione del  Carafa  a  tal  riguardo  la  menzione  di  re  Fer- 
dinando, il  cui  governo,  tra  gli  altri  meriti  che  ebbe,  die 
nuovo  impulso  alle  industrie  e  alla  marina  mercantile,  fa- 
cendo costruir  navi  a  sue  spese  e  dandole  a  credito  con 
tutti  gli  attrezzi,  ciò  che  schiuse  al  commercio  napoletano 
i  mari  di  occidente  e  di  levante,  e  talora  per  maggiore  in- 
coraggiamento somministrando  somme  senza  interesse,  come 
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fece  per  1'  Arte  della  Lana  da  lui  introdotta  nel  regno  al 
1480  (1),  dopo  avervi  impiantata  quelle  della  Stampa  (2)  e 
della  Seta  (3).  Se  non  che  il  favore  del  Principe  dovrà  ab- 
bracciare, oltre  al  commercio,  aache  l'agricoltura,  quando 
un  paese  per  le  sue  condizioni  naturali  vi  sia  meglio  dis- 
posto che  all'industrie  e  alle  manifatture.  Si  aiuteranjw)  gii 
agricoltori  con  anticipar  loro^l'  isfarumenti  da  lavoro  «  il 
bestiame,  e  accordando  dilazioni  di  pagamento,  se  nelle  an- 
nate scarse  non  li  eseguano  a  tempo,  salvo  a  volerli  get- 
tare nelle  gole  del  Fisco  e  perder  tutto  per  guadagnar  pocjoi 
Spetta  pure  al  Principe,  secondo  il  Garafa,  di  man^aer  U 
pace  tra  i  sudditi  del  suo  Stato,  e  di  comporre  col  suo  in^ 
tervento  le  liti  fra  i  privati;  consiglio  più  adatto  ;al  signoi^ 
di  un  piccolo  territorio  che  , al  ca,po  di  m  grande  Stato  , 
come  quello  di  far  visitare  dai  medici  i  cittadini  infermi. 
L'  aumento  della  popolazione,  come  più  su  indirettamente 
ha  dato  ad  intendere,  è  indizio  di  pros|»erità  per  un  pPse; 
bisogna  perciò  render  frequenti  l  i^atrio^ipnii,,  giovando  cps) 
anche  aJ la  morale.  ^i4b  d  «i:^-flfi|«P^fl  i.i«:g&ioft 

L' aduilterazione  della   moneta   è   questione   anch'essa  di 
somma  importanza  .pei?iMno.SiiatguQftaU^i''ovvedimenti  sug- 

^         I- 

evo  .ope/*,!]   !f  "^-i 


(1)  Giaunone,  IV,  pag.  340.  Ferdinando  concesse  ai  Consoli  dell'Arte 
dell»  Lana  i  medesimi  privilegi  che  aveva  accordati  a  quei  della  Seta. 

(2)  Con  Sisto  Eiessinger,  secondo  il  Giustiniani';  Saggio  storico-ti- 
pografico ecc.,  pag.  26,  e  prima  del  1471. 

(8)  Vi  fu  portata  dal  veneawauo  Marino  di  C&tapoate  ,  secondo  il 
Su«monte,  III,  pag.  480,  da  Capitoli  spediti  nella  città  di  Nola  in 
data  11  maggio  1465,  aggiungendovi  che  Perdinaaido  gli  prestò  per 
tre  anni  1000  ducati  per  volta  per  la  lavorazione  dei  drappi  nella 
città,  accordando  anche  la  franchigia  d~oganale. 
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gerisce  il  Carafa  contro  questo  reato  ?  giacché  sappiamo 
che  nella  severità  delle  pene  egli  non  ha  fede  che  fino  ad 
un  certo  punto.  Poiché  la  falsificazione  avviene  su  più  larga 
scala  per  lo  monete  di  rame ,  egli  desidera  che  lo  Stato 
metta  nelle  monete  di  questo  taglio  la  minor  quantità  pos- 
sibile di  lega,  rinunziando  esso  per  il  primo  ad  ogni  lucro 
nel  coniarle,  per  torre  ai  privati  1'  allettamento  al  gua- 
dagno col  falsificarle.  Anche  questa  teoria  che  contrasta 
con  quella  di  altri  economisti  più  antichi  e  più  recenti  di 
lui,  si  riattacca  al  solito  principio  del  nostro  autore,  che  lo 
Stato  non  debba  lucrare  a  spese  del  pubblico. 

Entra  poi  a  discorrere  della  cultura  dei  campi,  variabile 
con  la  natura  del  suolo,  e  a  tal  proposito  consiglia  al  capo 
dello  Stato  di  far  piantare  nel  suo  territorio  quanto  possa 
bastare  alla  sussistenza  dei  sudditi  e  sia  voluto  dalle  con- 
dizioni del  paese  ,  e  non  dal  capriccio  degli  uomini.  Se- 
guendo le  norme  del  sistema  annonario,  vuol  piantata  la 
maggior  quantità  di  grano  che  comporti  il  suolo,  per  evi- 
tare gli  effetti  delle  carestie.  Il  territorio  di  Ferrara,  ben- 
ché assai  fertile,  era  soggetto  alle  frequenti  inondazioni  del 
Po,  e  però  bisognava  compensare  la  perdita  del  frumento 
nei  tratti  allagati  coltivandone  in  altri  punti,  per  evitare 
di  provvedersene  all'estero.  Anche  per  questo  lato  l'autore 
trova  necessario  di  aiutare  gli  agricoltori,  che  vedendosi 
ben  trattati  accorreranno  numerosi  in  quella  contrada. 

L'uomo  di  Stato ,  scrive  Diomede  (1) ,  deve  lasciare  al 
volgo  il  pensiero  dell'utilità  presente  e  guardare  di  prefe- 


(1)  /?e  Regis  et  boni  Principis  officio,  pag. 
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renza  al  futuro.  La  sua  cura  principale  sarà  di  tener  sem- 
pre i  sudditi  nell'abbondanza.  Questo  è  il  pensiero  anima- 
tore del  suo  scritto  e  che  gli  serve  in  certo  modo  di  con* 
chiusione.  Ed  ora  che  ne  abbiamo  riassunta  la  materia,  ve- 
diamo in  qual  rapporto  si  trovi  con  altri  trattati  congeneri 
il  «  piccolo  ma  grave  libro  »  del  Carafa,  come  lo  definiva, 
non  senza  ragione,  Antonio  Genovesi  (1). 


IX. 


Seguendo  il  discorso  del  nostro  autore  si  nota  subito  la 
scarsa  tendenza  di  lui  per  le  tesi  di  politica  astratta.  Non 
vi  troveremmo  il  più  fugace  accenno  a  una  qualche  ga- 
renzia  tra  il  Sovrano  e  i  sudditi.  Costoro,  come  creature  di 
Dio,  devono  essere  ben  governati  da  chi  ne  ha  il  mandato 
da  Dio ,  a  Cui  soltanto  dovrà  renderne  conto.  Su  qu^to 
punto  essenziale  la  dottrina  del  Carafa  non  si  scosta  dalla 
scuola  teologica  medievale,  che  ha  per  fondatore  Tommaso 
d'Aquino  e  i  suoi  discepoli.  Non  solo  egli  non  contraddice 
a  loro,  ma  dice  meno  di  loro,  sia  perchè  dotato  di  minor 
forza  dialettica,  sia  perchè  più  disposto  dalla  sua  indole  a 
meditare  e  a  ragionare  di  fatti  che  hanno  attuazione  im- 
mediata nella  vita. 

Ma  se  egli  non  guarda  il  suo  tema  dall'alto,  o  piuttosto 
non  lo  fa  scendere  dall'  alto,  se  la  sua  dialettica  non  appare 
così  rigorosa  da  presentare  ogni  giudizio  da  lui  formulato 
come  causa  o  conseguenza  necessaria  di  altri  giudizii,  egli 


(1)  Parte  I,  cap.  XXI,  parsigrafo  22,  in  nota. 


-^   171  — 

supplisce  all'argoirientazioftie  con  l'osservazione.  Conoscitore 
perfetto  del  mondo  e  delle  sue  esigenze  per  la  lunga  pra- 
tica con  ogni  sorta  di  persone,  non  è  facile  ad  ingannarsi 
sui  motivi  delie  azioni  umane  e  quindi   sui    modi   di    farsi 
amare  dagl'inferiori,,  come  è  il  caso  in  questo  libro,  o  dai 
superiori ,  come  vedremo  in   altri.    Se    qui    esamina    come 
debba  condursi  il  Principe  coi  sudditi,  perchè  il  suo  trono 
abbia  solide  basi,  cercherà  altrove  come  debbano  compor- 
tarsi i  sudditi  col  Principe,  se  vogliono  goderne  il  favore. 
Il  favore  degli  uomini  non  si  acquista  che  avendo  cura  dei 
loro  interessi,  e  lo  scrittore  sa  bene  che  quelli  i  quali  tro- 
vano più  facile  accesso  nel  cuor^  umano    parlano  più  alla 
materia  che  allo  spirito.  Tale  presupposto  lo  allontana  non 
poco  dagli  scrittori  medievali.  I  quali,   preoccupati  costan- 
temente dai  doveri  dell'  uomo  verso  Dio,  pongono  1'  ufficio 
supremo  dei  monarchi  nel  guidare  i  popoli   alla  vita   vir- 
tù osa  per  l'acquisto  della  gloria  celeste  (1).  Non  è  già  che 
il  Carafa  escluda  dal  suo  discorso  il  premio  e  la  pena  so- 
praia n aturale ,  di  cui  anzi  è  largo   distributore.    Ma  se  pei 
politici  del  medio  evo  l'acquisto  del  Cielo  costituisce  il  line 
ultimo  del  bene  operare  ed  è  per  esso  che  il  Sovrano  devie 
indurre  i  sudditi  alle  azioni  virtuose ,  pel  Carafa  ne  è  in" 
vece  la  conseguenza.  A.  questa  varietà  di  apprezzamento,  è 
dovuta  la  maggiore  importanza  che  egli  dà  ai  fatti  di  que- 
sto mondo,  la  soddisfazione  di  certi  bisogni,  di  cui  la  scuola 
teologica  fa  un  dovere  a  chi  governa  un  popolo,  ma  entro 
certi  limiti,  oltre  i  quali  essa  comincia  ad  essere  un  impe- 


li) Cfr.  San  Tommaso,  lib.  I,  cap.  XIV. 
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dimento,  o  per  lo  meno  una  difficoltà  per  1'  acquisto  della 
felicità  eterna.  Pel  Carafa  questi  limiti  non  esistono  ;  più 
completa  riesce  questa  soddisfazione ,  e  più  ne  avrà  me- 
rito il  Sovrano. 

I  mezzi  con  cui  soddisfare  questi  bisogni,  ove  è  più  mani- 
festo il  dissidio,  sono  l'industria,  il  commercio  e  la  ricchezza. 
Tommaso  d'Aquino,  nei  tre  libri  che  gli  appartengono  del 
trattato;  De  Regimine  Principum,  ammettendo  lo  scambio 
dei  prodotti  da  paese  a  paese  come  fattore  di  abbondanza, 
ne  adduce  gl'inconvenienti  e  i  pericoli,  ed  oltre  a  quelli  di 
natura  mondana  che  vi  scopre  con  Aristotele,  come  il  con- 
tatto coi  forestieri  che  altera  i  costumi  e  il  carattere  de- 
gl'indìgeni (1),  teme  dell'amore  del  lucro  come  di  uno  sti- 
molo alla  cupidigia  (2) ,  e  quindi  al  peccato.  Vede  nelle 
contrattazioni  commerciali  un'  occasione  all'  avarizia ,  alla 
frode,  alle  risse,  e  quindi  al  turbamento  della  pubblica  quiete  (3), 
e  prescrivendo  al  Principe  di  sceglier  luoghi  ameni  peir 
fondarvi  le  città,  prevede  però  che  la  troppa  amenità  possa 
infiacchire  e  snervare  gli  uomini  (4).  Il  Carafa  non  vuole 
che  i  costumi  si  corrompano  ,  e  vedremo  più  in  là  come 
si  scagli  contro  le  morbidezze  del  vivere  per  ragioni  non 
diverse  da  quelle  dell'Aquinate  (5).  Ma  nelF  attività  com- 
merciale egli  non  vede  alcun  pericolo.  Fra  i  requisiti   del 


(1)  Lib.  II,  cap.  III. 

(2)  Ivi. 

(8)  Lib.  II,  cap.  V. 

(4)  Lib.  II,  cap.  IV. 

(5)  linde  et  ad  hellicum  usum  delitiae  ■pluTimitm  nocent,  dice  que- 
sti nel  luogo  suddetto,  citando  un  passo  di  Vegezio.  Cfr.  le  parole  del 
tiiosofo  cristiano  coi  i)ensieri   espressi  dal  Carata  su  questo  riguardo. 
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buon  governo  dà  il  primo  posto  all'abbondanza  e  all'agia- 
tezza ,  alla  cui  mancanza  e  non  alla  forza  delle  idee  egli 
attribuisce  le  ribellioni;  non  c'è  favore  né  incoraggiamento 
che  non  voglia  concesso  ai  mercanti.  Rispetto  poi  agli  stra- 
nieri, non  solo  non  ha  diffidenza  per  loro  né  paura  dei  loro 
contatti,  come  Aristotele  e  San  Tommaso,  ma  vuole  che  il 
Principe  faccia  di  tutto  per  attirarli  e  che  nei  suoi  Stati 
sieno  trattati  alla  pari  coi  paesani.  E  l'occasione  delle  risse 
non  la  trova  già  nel  commercio,  ma  nei  giuochi  d'  azzardo 
che  non  vuole  per  nulla  tollerati. 

La  premura  di  giovare  allo  Stato  e  di  garentirne  l'esi- 
stenza consiglia  talvolta  al  Carafa  l'uso  di  certi  metodi  che 
la  rigida  morale  non  saprebbe  certo  approvare.  L'uomo  del 
quattrocento,'  il  ministro  di  Ferdinando  d'Aragona,  se  non 
osa  scindere  la  politica  dalla  morale,  e  per  morale  non 
intende  quella  dei  filosofi  del  paganesimo,  ma  quella  del 
Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento,  trova  però  modo  di  ac- 
cordarsi col  Cielo.  Gli  Stati  d'  Italia,  in  mezzo  a  cui  gli 
toccava  di  vivere,  erano  governati  non  da  agnelli,  ma  da 
lupi.  E  dacché  il  mondo,  comincia  egli  ad  osservare  anche 
prima  del  Machiavelli,  non  si  governa  con  le  amicizie,  né 
coi  parentadi,  ma  con  l'interesse,  bisognava  far  molte  cose 
che  quelli  facevano,  e  tra  l'altro  assoldare  delle  spie  e  te- 
nerle nelle  altre  Corti  per  essere  informato  dei  loro  rag- 
giri e  difendersene  con  le  stesse  armi. 


Per  quanto  il  Carafa  si  scosti  dalla  scuola  teologica,  non 
per  questo  si  dee  confonderlo  con  gli  umanisti.   Ai   quali. 
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del  resto,  echiuse  la  via  imo  scrittore  di  quella  scuola,  Egi- 
dio Colonna.  L'opera  di  quest'ultimo,  intitolata  come  quella 
di  San  Tommaso,  benché  ispirata  dagli  stessi  principii  che 
ne  fanno  quasi  una  derivazione,  assume  un  carattere  proprio 
dall'  esservi  studiata  a  fondo,  e  descritta  nei  minimi  par- 
ticolari, la  vita  pubblica  e  privata  di  un  Principe.  11  Co- 
lonna è  in  sostanza,  più  che  un  osservatore,  un  precettore, 
il  cui  disegno  è  di  offrire  un  Principe  ideale  all'ammira- 
zione del  pubblico  e  all'esempio  dei  suoi  simili.  A'  precetti 
di  lui,  come  a  quelli  del  Petrarca  fecero  eco,  un  secolo  e 
mezzo  più  tardi,  Giannantonio  Campano,  il  vescovo  Apru- 
tino,  nel  suo  opuscolo:  De  regendo  magistraiu^  dedicato  a 
Francesco  Luzio,  cavaliere  senese;  Bartolomeo  Platina  nei 
suoi  trattati:  De  Principe  e  De  optimo  cive^  dedicati  a  Fe- 
derico Gonzaga  e  a  Lorenzo  dei  Medici,  e  Francesco  Patrizii, 
vescovo  di  Gaeta,  nei  suoi  scritti:  De  Regno  et  Regis  insti- 
tutione  e  De  institutione  Reipublicae,  dedicati  ad  Alfonso 
duca  di  Calabria  e  al  Pontefice  Sisto  IV.  Il  primo  di  questi 
scrittori  inculcava  a  chi  governa  i  popoli  ài  osservar  la 
religione  e  farla  osservare  agli  altri  (1),  di  ascoltare  i  buoni 
e  respingere  i  malvagi  (2),  di  difendere  le  leggi  come  si 
difendono  le  mtira,  giacché  nel  governare  secondo  le  leggi 
sta  la  libertà  e  nel  governare  contro  di  esse  la  servitù  (3), 
di  ammiflistrar  con  giustizia  e  di  frenare  le  passioni  (4). 
Molte  di  queste  cose  rìpetera  il  Platina  con  la  stessa  ab- 


(1)  l^ol.  XLIV-XLIV  àt. 

(2)  Fol.  XLIVàt-XLV. 
m  i\  KJQVI.     r;!rr'-^ 

{i)  r.  XLVil-XLYIII  àt. 
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bondanza  di  parole,  ma  con  nuovi  e  più  copiosi  esempi  clas- 
sici. Esaltava  altre  virtù  che  il  Campano  aveva  taciute  ; 
cercava  la  nobiltà  nel  merito  individuale,  e  non  già  nelle 
virtù  degli  avi  (1),  tuonava  contro  gli  adulatori,  iv  delatori 
e  i  maldicenti  (2)  ;  assegnava  al  Principe  per  guiderdone 
la  gloria  (3)  ;  gli  permetteva  il  giuoco,  ma  per  diporto  e 
non  per  avidità  di  guadagno,  per  non  dar  motivo  agli  al- 
terchi ed  alle  risse  (4)  ;  gli  consigliava,  come  il  Carafa,  di 
scegliere  il  tempo  per  deliberare  ma  di  dar  poi  subito  corso 
alle  deliberazioni  (5)  ;  non  voleva  stranieri  per  ministri  (6), 
e  per  vendicarsi  dei  torti  ricevuti  dalla  grettezza  di 
Paolo  II,  fulminava  l'ingordigia  del  clero,  non  senza  uno 
sprazzo  di  comunismo  (7).  Prevenendo  il  Carafa,  egli  im- 
poneva al  Principe  di  diflfondere  i  buoni  costumi  e  di 
trattare  con  lealtà  gli  stranieri  (8).  Chiedeva  la  pena  di 
morte  per  gli  usurai,  l'espulsione  dei  legisti  fraudolenti,  ed 
applicato  il  massimo  rigore  contro  gli  abusi  dei  pubbli- 
cani (9).  Chiedeva  finalmente  che  il  Principe  facesse  uso 
della  sua  autorità  contro  il  caro  artificiale  dei  viveri  e  le 
frodi  in  commercio  (10),  che  spendesse  largamente  in  opere 


(1)  De  Prìncipe^  lib,  I,  cap.  7. 

(2)  e.  8-9. 

(3)  e.  15. 

(4)  e.  19. 

(5)  II,  e.  2. 

(6>  e.  3.  •»  n 

(7)  e.  4. 

(8)  e.  5. 

(9)  ce.  8-9. 

(10)  e.  9.- 
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tli  beucficenza  ed  ospizi!  (1),  in  lavori  pubblici  e  nelle  for- 
tificazioni del  suo  territorio  (2). 

Più  ancora  del  Platina  si  diffonde  il  Patrizii  neiresame 
delle  qualità  che  si  addicono  al  reggitore  di  uno  Stato  e 
completa,  a  suo  modo,  il  quadro.  Ma  salvo  poche  varia- 
zioni, egli  non  fa  altro  che  mietere  nello  stesso  campo.  I 
pericoli  che  il  Principe  dovrà  schivare  sono  tutti,  diremmo 
quasi,  dentro  di  lui.  I  nemici  che  minacciano  il  suo  trono 
sono  gli  stimoli  dell'  ambizione,  gli  allettamenti  del  senso, 
i  traviamenti  e  le  debolezze  della  natura  umana  (3).  Non 
vede,  in  sostanza,  altra  difesa  per  lui  che  nel  ritemprarne 
l'animo  e  la  fibra  con  l'esercizio  delle  virtù  opposte  (4).  Si 
mostra  però  più  sollecito  della  buona  educazione  del  Prin- 
cipe e  vi  s'indugia  di  più  col  discorso  (5)  ;  sotto  questo 
aspetto  potremmo  quindi  anche  più  del  Platina  riavvicinarlo 
al  Colonna. 

Tra  il  1489  e  il  1490  vennero  fuori  i  trattati  di  Gio- 
vanni Pontano;  De  Principe  Heroe  e  De  Fortitudine,  nei 
quali  il  discorso  rivestiva  una  forma  così  limpida,  da  la- 
sciarsi indietro  per  questo  lato  non  solo  l'opuscolo  del  V<ì- 
scovo  Aprutino  con  la  sua  retorica  verbosa,  ma  finanche 
i  trattati  del  Platina  e  del  Patrizii  con  tutto  il  loro  baga- 
glio di  citazioni  e  di  esempi  classici.  La  sobrietà  e  purezza 
dello  stile  pontaniano  sapevano  d'  antico  assai  più  di  tutte 


(1)  e.  10. 

(2)  III,  e.  \. 

(3)  De  Regno,  LL.  IV,  V. 

(4)  Ivi,  LL.  VI,  VII,  Vili. 

(5)  Lìb.  11. 
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le  pagine  degli  scrittori  su  accennati  a  cui  pareva  di  vi- 
vere e  di  far  vivere  in  quel  mondo  con   V  evocarne  tutti 
i  momenti  i  detti  e  le  azioni.  Il  Fontano,  oltre  ai  fatti    e 
ai  detti  dell'  antichità,  che  gli  è    familiare,    ricorre  anche 
spesso   a  quelli   del  suo  tempo    e  dei  monarchi  aragonesi, 
come  aveva  fatto  il  Carafa,  ma  non  tanto  per  accreditare 
col  loro  esempio    una  qualche   misura    di  governo    da  lui 
proposta,  quanto  per  dare  iperbolicamente  autorità  ai  suoi 
consigli  morali  (1).  Egli  si  arresta    più  a  lungo  del  Cam- 
pano e  dello  stesso  Platina  sul  contegno  esteriore  che  do- 
vrà tenere  il  capo  dello  Stato  per  accrescere  in  chi  lo  av- 
vicina il  concetto  ^ella  sua  gravità,  della  sua  prudenza   e 
della  sua  maestà  (2),  riproducendo  sotto  altra  forma  alcune 
idee  del  Carafa  sull'incoraggiamento  alle  arti,  sull'aiuto  da 
prestare  ai  sudditi  bisognosi,    sulla  necessità    di  sedar   le 
discordie  (3) ,  d'innalzare  alla  magistratura  gli  uomini  più 
chiari  per  ingegno,  fedeltà  ed  esperienza   negli  affari,  pa- 
gandoli lautamente,  di  affidar  la  cura  dell'erario  alle  per- 
sone più  degne  di  fiducia ,   d' indole  costante ,  laboriosa    e 
temperata,  e  di  giudicare  più  colle  norme  dell'  equità  che 
con  lo  stretto  diritto  (4).  Trascorre  fino  all'  abbigliamento 
e  al  gesto  della  persona  (5).  Si  direbbe  che  con  questa  sua 
Epistola  lo  scrittore  non  si  fosse  proposto  che  un  manuale 
di  buona  creanza  a  uso  dei  regnanti.  Ma  non    ò  facile  in- 
-^'''■'   ■ .  i  Qiauii  iàiiùìì'n  iij  lY  liuti 

(1)  Cfr.  De  Principe  Heroe,  cap.  X,'xiII,  XIV. 
(2)Cap.  XX.  ,  .i«>ai,y^X  .. 

(3)  Cap.  XXII.  ,    flr.omofff  .yh  o1ni.mr«/>')   ! 

,4.(^4)  Cap.  XXIV.     ,,     .. 
(6)  Cap.  XXIX  e  XXX. 

23 
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tendere  come  alla  mente  d'un  uomo  di  Stato  come  il  Fon- 
tano, ministro  di  una  Corte  che  era  la  quintessenza  dell'a- 
cume politico,  un  tema  politico  per  eccellenza  si  affacciasse 
nella  forma  superficiale  e  sbiadita  che  aveva  nelle  opere 
di  quei  privati,  come  sdegnosamente  li  definisce  il  Gian- 
none  (1) ,  che  non  erano  stati  giammai  a  parte  degli  af- 
fari pubblici.  Uiijp  Mi 

Sulla  schiera  dei  quali,  checché  di  recente  se  ne  sia 
scritto  (;2),  non  si  solleva  neppure  quel  Giuniano  Majo 
autore  del  libro:  De  Matestate,  che  insegnò  retorica  nello 
Studio  napoletano  dal  1465  al  1488  e  ad  alcuni  principi 
di  sangue  reale  (3).  Nel  suo  trattato  egli  si  mostra  com- 
preso di  ammirazione  per  la  maestà  di  Ferdinando  per  la 
energia  indomabile  che  lo  rese  famoso;  ma  questo  senti- 
tìiento  espresso  in  forma  generale  ed  astratta,  e  la  cui  ori- 
gine dobbiam  rintracciare  nella  riconoscenza  del  pedagogo 
pel  suo  benefattore,  si  traduce  anch'esso  nel  solito  pane- 
girico delle  virtù  morali,  che  è  il  tema  obbligato  dei  poli- 
tici dell'umanesimo.      Giubili  iì 

Uno  sguardo  fugace  Bilia  loro  letteratura  c'è  valso  a  ri- 
conoscere che  il  Memoriale  del  Carafa,  non  ostante  l'affi- 
nità di  qualche  pensiero,  che  presenta  con  le  opere  dei  éon- 
temporanei,  non  può  gareggiar  con  esse  per  merito  lette- 
rario quale  allora  s'  intendeva.  L'immagine  dell'  antichità 
non  vi  si  riflette  punto  e  lo  scrittore,  anziché  ai  precetti  del 

r    X  .qAM  ,5otjH.  Sfinitivi  »C. 

(1)  Lib.  XXVIII,  cap.  2.  -^^  '^*^  (*> 

(2)  Dal  compianto  dr.  Diomede  Lojacono, 

(3)  Cfr.  E.  Pèreopo,  in  ArcJi.  Stor.  Frov.  Nap.,  Anno  XlX-1894, 
pp.  740-741. 
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mondo  greco  e  romano,  sembra  volersi  attenere,  come  ve- 
demmo, a  quelli  della  Bibbia,  ingerendoli  nel  discorso  qon 
una  frequenza  e  in  una  certa  forma  che  agli  spiriti  più 
paganamente  raffinati  di  quella  fine  di  secolo  doveva  parer 
soverchia  ed  anche  un  po'  antiquata.  Ma  egli  si  stacca  però 
da  tutti  per  la  larghezza  dei  suoi  criterii,  e  per  l'esperienza 
di  uomo  di  Stato  con  cui  discute  le  più  ardue  tesi  di  po- 
litica e  di  economia  sociale.  L'  argomento  non  è  più  per 
lui  un  pretesto  ad  esercizi  di  filosofìa  morale  e  di  reto- 
rica, ma  oggetto  di  osservazioni  concrete  che  racchiudono 
tutto  un  indirizzo  di  governo. 

>ja  hb  (XI. 

È  ora  il  caso  di  ricercare  quali  delle  opinioni  del  Ga- 
rafa  rivivano  negli  scrittori  più  recenti ,  in  coloro  che 
diedero  maggiore  impulso  allo  studio  dei  problemi  da  lui 
enunciati,  e  fin  dove  i  sistemi,  che  poi  ebbero  corso,  si 
riattacchino  alle  teorie  del  nostro  autore. 

Vedemmo  in  principio  che  nella  formazione  delle  sue  idee 
entrano  assai  poco  le  opinioni  altrui  e  che  Diomede  non 
ha  sotto  gli  occhi  che  i  bisogni  del  proprio  paese  e  i  me- 
todi di  governo  che  mirano  a  soddisfarli,  tanto  da  far  ri- 
tenere a  parecchi  scrittori  di  economia  e  di  finanza,  che 
tolsero  in  esame  questa  parte  delle  sue  dottrine,  averle 
egli  medesimo  suggerite  a  Ferdinando  le  misure  da  lui 
difese  nel  suo  libro  (1).  Ma  se  il  Carafa  attinse  poco  dai 


(1)  Cfr.  il  Cusumano,  p.  482-485;  il  Fornari,  pp.  54,  56,  63,  66,  e 
specialmente  G.  Eicca-Salerno,  pp.  48,  49,  54,  56.  A    quest'nitÙQP  , 
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suoi  predecessori,  i  suoi  successori  attinsero  molto  da  lui, 
e  più  di  tutti  gli  altri,  i  pubblicisti  italiani  e  stranieri  della 
seconda  metà  del  secolo  seguente.  Non  pretenderemo  pro- 
prio che  costoro  abbiano  tolti  di  peso  dal  Carafa  i  senti- 
menti e  le  opinioni  che  ebbero  comuni  con  lui,  ma  dato 
ancora  che  tutte,  o  quasi,  queste  opinioni  e  questi  senti- 
menti sorgessero  spontaneamente  nel  loro  cervello,  non 
sarebbe  minore  il  suo  merito  per  averli  preceduti  in  que- 
sta via,  intravedendo  delle  verità  e  dettando  delle  norme 
che  via  via  si  fecero  strada  nell'animo  dei  Principi  e  degli 
uomini  di  Stato  più  perspicaci.  Il  detto  attribuito  a  Luigi 
XII  «che  il  tesoro  d'un  re  risiede  nelle  borse  dei  sud- 
diti (1)  »  è  un'  eco  del  pensiero  del  Carafa.  Il  detto  più 
volte  ripetuto  nel  secolo  seguente,  che  l'agiatezza  di  un 
popolo,  proccurata  da  un  governo  che  non  lo  aggravi  di 
balzelli,  che  non  si  renda  dissipatore  delle  sue  sostanze, 
che  non  sia  d'  ostacolo  al  suo  commercio  è  il  più  potente 
fattore  di  ricchezze  pel  re  (2),  non  è  che  un  riflesso  delle 
sue  dottrine.  Né  può  dirsi  altrimenti  del  ricordo  che  ad 
Enrico  III  di  Francia  dava  un  celebre  economista  del  suo 
paese  (3),  cioè  di  guardare  più  di  tutto  come  spendesse  il 
suo  danaro.  Le  rimostranze  del  coraggioso  scrittore  non 
ebbero  poca  parte  nelle  riforme  che  diedero  poi  lustro  al 


appartiene  quanto  di  meglio  si  è  scritto  intorno  al  nostro  personaggio 
in  qualità  di  economista  e  finanziere  del  secolo  XV.  Il  Cavalli  non  ci 
dà,  dal  canto  suo,  che  un'  arida  esposizione  del  contenuto,  senza  alcun 
accenno  dì  critica. 

(1)  Horn,  p.  317. 

(2)  Ivi. 

(8)  Proumcnteau,  I,  fol.  IV. 
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regno  dì  Enrico  IV  ;  riforme  che  per  lo  spirito  che  le  ani-; 
mava  e  gli  scopi  che  si  proponevano  possono  riguardarsi 
come  un'applicazione  su  vasta  scala  delle  teorie  del  nostro 
autore  (1) 

Con  le  quali  offrono  un  perfetto  riscontro  i  precetti  di 
Giovanni  Bodin,  nei  punti  ove  tratta  dell'ordinamento  della 
finanza  del  Principe  (2).  Anch'  egli  vuole  questa  finanza 
divisa  in  tre  parti;  1°  Nei  mezzi  onesti  onde  proccurarsi  le 
entrate  ;  2°  Nel  destinarle  al  vantaggio  e  al  decoro  dello 
Stato  ;  à^  Nel  risparmiarne  una  parte  da  sopperire  ai  bi- 
sogni impreveduti.  Anch'agli  vede  breve  il  passo  dalla  pro- 
digalità al  fiscalismo,  e  da  questo  alla  tirannide  (3).  Vieta 
con  altrettanta  severità  di  ricorrere  ai  prestiti  quando  non 
sia  per  urgenti  necessità  di  Stato  (4).  Desidera   quanto   il 


(1)  Cfr.  il  Poirson:  pei. provvedimenti  diretti  ad  assicurare  la  viabi- 
lità I,  pp.  44:5-445;  a  sistemare  la  finanza  e  a  reprimere  gli  abusi  dei 
pubblici  funzionarli  I,  pp.  460-467  e  469-470;  a  favore  della  popola- 
zione delle  campagne  I,  pp.  480.  Ad  Enrico  e  al  suo  celebre  ministro 
sarebbe  parso  poco,  osserva  questo  scrittore,  I,  p.  502,  di  limitarsi 
al  riordinamento  della  finanza  dello  Stato,  senza  curarsi  del  benessere 
delle  varie  classi  sociali  e  del  loro  avvenire  ,  persuasi  «  que  la  for- 
tune publique  n'  aurait  une  base  solide,  que  quand  les  fortunes  par- 
ticulières  seraient  raflfermies  ».  Pel  giudizio  complessivo  sulla  loro  le- 
gislazione finanziaria  cfr.  I,  510-511.  Intorno  alla  libera  esportazione 
dei  prodotti  agrarii  cfr.  II ,  p.  47.  Vedi  anche  per  lo  sviluppo  delle 
industrie  di  lusso  sotto  quel  regime  T  articolo  di  P.  Laffitte  su  Bar- 
tolomeo Laff'emas  le  cui  idee  somigliano  per  varii  rispetti  a  quelle  del 
Carafa.  '^  ^ 

(2)  Pag.  855.  ^  *^^* 

(3)  Im    901  •'  r^  fOa'mod  li  ienmirib  ha  «rs. 

(4)  Pag.  896'.  '  -^^  '^  '*^^  <^> 

.*8  .q  ,bl  (fi) 
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Carafa  che  gli  stranieri  sieno  accolti  e  ben  trattati,  ma  solo 
per  ragioni  di  equità  e  di  morale  (1),  giacché  non  vede 
r  interesse  dello  Stato  ad  ospitarli.  Nel  che  risulta  che  il 
Napoletano  vede  molto  più  in  là  di  lui. 


XII. 


Ma  se  gli  spiriti  piò  audaci  che  abbia  avuto  la  Francia 
del  secolo  XVI,  tra  i  campioni  della  riforma  religiosa  e 
dei  diritti  popolari,  guardarono  molte  quistioni  di  governo 
dal  medesimo  punto  di  vista  del  Carafa,  il  piemontese  Bo- 
terò, già  segretario  di  San  Carlo  Borromeo,  lo  riproduce 
anche  più  spesso  nel  pensiero  e  nelle  parole.  Come  si  vede, 
il  nostro  scrittore  ha  avuto  seguaci  in  campi  opposti.  A 
parecchie  opinioni  di  lui  il  Boterò  dà  nel  suo  discorso  uno 
sviluppo  maggiore,  e  vi  pone  intorno  una  ricca  frangia  di 
esempi  storici.  Prescrive  anche  lui  che  i  segreti  di  Stato 
vengano  affidati  a  pochi,  perchè  tra  molti  il  segreto  non 
può  durare  (2);  che  la  giustizia  sia  uniforme  e  spedita  (3); 
che  i  magistrati  sieno  dotati  «  di  scientia  et  di  pratica 
necessaria  per  lo  carico,  che  (  il  Principe)  vuol  dar  loro  et 
di  bontà  incorrotta  (4)  »  ;  che  sieno  salariati  e  non  accet-s 
tino  compenso  dai- litiganti  (5).  Mette  in  guardia  il  Principe 


(1)  Baudrillart,  Bodin  et  son  temps,  parte  II,  3. 

(2)  Ragion  di  Stato,  pag.  66. 

(3)  Ragion  di  Stato,  p.  37.  È  notevole  come  ricorre  anche  nel  Bo- 
terò il  confronto  dei  masnadieri,  tra  i  quali  anche  è  sacra  la  giusti- 
zia nel  dividersi  il  bottino,  p.  21. 

(4)  Ivi,  p.  29. 

(5)  Ivi,  p.  34. 


J 
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contro  le  alleanze  dettate  dall'amicizia,  dall'affinità,  da  ogni 
altra  norma  che  non  sia  l'interesse  (1);  pensiero  che  anche 
prima  del  Garafa  e  del  Boterò,  era  stato  espresso  da  Po- 
libio. Applica  alle  storia  ciò  che  il  Carafa  dice  dell'  espe- 
rienza: cioè  che  r  uomo  v'  impara  a  spese  altrui  quel  che 
giova  a  sé  (2).  Scorge  nell'abbondanza  il  primo  fondamento 
della  quiete  dei  popoli  (3),  soffermandosi  a  lungo  sui  pe- 
ricoli a  cui  espongono  gli  Stati  tutti  quei  che  per  debiti, 
mal  governo  o  sventura  son  caduti  in  miseria  (4).  Desidera 
che  lo  Stato  sia  armato  bene  anche  in  tempo  di  pace  (5), 
e  per  evitare  al  Principe  la  difficoltà  di  trovar  danaro, 
quando  più  gli  occorrerebbe,  gli  consiglia  di  metter  da 
parte  una  somma  a  tal  uopo  (6),  senza  però  cadere  nell'ec- 
cesso <7). 

Lo  scrittore  piemontese  manifesta  ancora  per  le  milizie 
mercenarie  quella  diffidenza  che  comincia  a  spuntare  nel 
Carafa,  e  ne  diffida  per  le  stesse  ragioni  (8).  Ma  se  egli 
riesce  più  esplicito  a  tal  riguardo ,  e  il  suo  discorso  più 
ricco  di  dialettica,  è  da  tener  conto  che  tra  il  Carafa  e  lui 

e'  è  di  mezzo  il  colosso  degli  scrittori  politici,  Nicolò  Ma- 
•-  ^  ■■'  i    •■  -  -i-- - 

_  oBoisivoi  i/i  ih  ogo^ieama  0 

(n  Im   p   56  '^^  eootsfiioqoq  &\  «lehiaaoo  W-^^Wo 

(2)  Vedi  il  Carafa  nella  Prefazione  del  Memoriale  alla  (NiichtìéÉla' Ài 
Ferrara  da  noi  riportata  tra  i  documenti,  in  nota. 

(3)  Relatione  della  Repubblica  Venetiana  ,  p.  65  e  Ragion  di 
Stato,  pp.  101-102. 

(4)  Ragion  di  Stato,  pp.  125-129. 

(5)  Ivi,  p.  62.  UE-S-gSS  .qq  ,iu\  (i-) 
(6;  Ivi,  p.  185.  ,  :, 
(7)  Ivi,  pp.  185-187. 
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chiavelli,  i  cui  argomenti  dovettero  aver  molta  presa  sul- 
Tanimo  del  Boterò. 

Né  qui  finiscono  le  analogie  di  pensiero  e  di  frase  tra 
quest'ultimo  e  il  nostro  scrittore.  Il  Boterò  si  commuove 
anche  lui  sulla  sorte  dei  sudditi  straziati  dalla  rapacità 
del  Principe  con  gravezze  sproporzionate  alle  loro  facoltà^ 
onde  costretti  dalla  miseria  finiranno  coli'  abbandonare  il 
paese,  con  l'ammutinarsi,  o  col  darsi  al  nemico  (1).  A  que- 
sto proposito  però  giova  notare  che  se  il  Carafa  vuole  i 
tributi  proporzionati  alla  ricchezza  dei  sudditi,  passa  sotto 
silenzio  quali  cespiti  vadano  colpiti  dall'imposta  e  in  qual 
misura  questa  debba  ripartirsi.  La  materia  è  trattata  con 
più  larghezza  dal  Boterò.  Dove  però  il  Napoletano  ha  pi* 
ragione  del  Piemontese,  è  nel  vietare  assolutamente  al 
Principe  l'esercizio  del  commercio,  che  l'altro,  a  certe  con- 
dizioni, gli  concede  (2).  Quanto  alla  beneficenza  promettono 
entrambi  al  Principe  che  vorrà  praticarla  il  cento  per 
uno  (3).  Tra  il  commercio  e  l'agricoltura,  anche  il  Boterò 
'  inostra  di  prediligere  il  commercio,  del  quale  «  non  è  cosa 
che  importi  più  per  accrescere  uno  Stato  e  per  renderlo 
e  numeroso  di  abitanti  e  dovizioso  d'ogni  bene  (4).  »  An- 
ch'egli  considera  la  popolazione  numerosa  come  produttrice 
di  ricchezza  (5).  Né  variano  i  mezzi  da  lui  proposti  al  Prin- 
cipe per  favorire  il  commercio  e  l'industria  nel  popolo,  che 

.L'OUIOi  .qq  ,c,U>VA 

(1)  Ivi,  p.  23.  .09t-3Sr  .qq  ,oS»V(?v  «b  woiignSl  (h) 

(2)  Ivi,  pp.  228-229.  -^'^  •'!  r^'^^  K'^) 

(3)  Ivi,  pag.  42.  -^'31  ..(i  /4ul  (3) 

(4)  Ivi,  pag.  209.  .rei-38i  .qq  /wl  (7) 
(6)  Ivi,  pp.  201-202.  ''^"  -'f  '*'*^  ^  •■ 
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consistono  nel  prestar  gratuitamente  il  proprio  danaro  per 
aiutarli  nelle  loro  intraprese,  con  1'  effetto  immancabile  di 
accrescere  anche  la  propria  ricchezza  (1).  Infine ,  per  ciò 
che  spetta  all'  agricoltura  ,  osserva  col  Carafa  che  non  si 
debba  pretendere  dal  suolo  patrio  altra  specie  di  prodotti 
da  quella  che  comporta  la  sua  natura  (2).  Se  non  che, 
mentre  il  Napoletano  si  arresta  all'utilità  dal  credito  agra- 
rio ed  indica  per  quali  vie  si  debbano  aiutare  gli  agricoltori, 
l'altro  discorre,  a  sua  volta,  dell'irrigazione  e  della  bonifica 
dei  terreni.  Ma  il  vantaggio  che  se  ne  promette  allo  Stato 
è  sempre  quello  :  I  campi  devono  produrre  almeno  tanto 
da  bastare  ai  bisogni  dei  sudditi  per  evitare  il  più  che  si 
possa  l'emigrazione  del  loro  danaro  in  altri  paesi  (3). 


XIII. 


Questo  criterio,  che  forma  il  punto  di  partenza  del  cosid- 
detto sistema  mercantile,  parrebbe  far  del  Carafa  un  pre- 
'cursore  di  quella  scuola  che,  favorendo  l'uscita  delle  merci 
e  l'entrata  del  danaro  ,  ispirò  la  legislazione  economica  di 
tutti  gli  Stati  per  circa  tre  secoli.  Ma  1'  affermazione  non 
sarebbe  esatta.  Lo  stato  della  scienza,  essendo  ancora 
troppo  scarsi  1  dati  dell'esperienza  ,  non  poteva  allora  dar 
vita  a  sistemi  organici  e  completi  di  economia  e  di  finanza. 
Se  però  volessimo  coordinare    tra  loro  i  pensieri   e  le  os- 


(1)  Ivi,  p.  194. 

(2)  Ivi,  p.  187. 

(3)  Ivi,  p.  29.  Come  questo  principio  costituisse  il  cardine  dell'eco- 
nomia politica  italiana  nel  Binascimento  vedi  in  Gothein,  p.  308. 
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seryazioni  del  Carafa  in  sruisa  da  poterne' cavare  lo  schema 
di  una  dottrina,  di  ben  altra  scuola  lo  troveremmo  pre- 
cursore.. Infatti,  mentre  egli  nel  suo  scritto  considera  ricco 
il  paese  che  coi  prodotti  del  suolo  Inasti  a  sé  'stesso,  insiste 
anche  più  nel  chiedere  appoggio  largo  e  generoso  al  com- 
mercio, nel  cui  sviluppo  vede  il  benessere  di  una  nazione. 
,  La.  prammatica  :  De  exactionejuris  exiturae,  data  a  Foggia 
il  20  Giugno  1471(1),  che  proibiva  ogni  dazio  di'  uscita 
per  le  merci,  per  1'  oro  e  1'  argento  grezzo  e  lavorato,  e 
anche  per  le  monete,  e  che  vogliono  suggerita  proprio  dal 
Carafa,  la  mancanza  di  o^ni  allusione,  nel  suo  scritto, 
a  dazii  proibitivi  di  entrata  e  di  uscita,' il  consiglio  di  fa- 
vorir gli  stranieri,  quando  vengano  a  trafficar  nell'  altrui 
paese,  e  la  premura  di  trattarli  bene,  'aiSnchè  i  sudditi  di 
questo  paese  godano  presso  di  loro  lo  stesso  trattamento,  fanno 
del  Carafa  un  vero  e  proprio  fautore  di  libertà  negli  scambi 
internazionali.  Non  avrebbe  alcun  valore  la  sua  sollecitudine 
perchè  il  Principe  indirizzi  i  sudditi  all'esercizio  del  com- 
mercio ed  alle  industrie  per  sostenere  la  concorrenza  dei 
forestieri,  se  a  costoro  fosse  impedito  di  trafficare  nel  suo 
Stato  ,  e  i  dazi  proibitivi  sarebbero  stati  un  ostacolo  in- 
superabile a  procacciare  nel  paese  1'  abbondanza  di  quelle 
cose  che  esso  non  aveva, ,  come  dice  espressamente  ir  Ca- 
rafa. Non  a  torto  ritiene  quindi  il  Cusumano  (2), "che  il 
favore  e  la  protezione  pel  commèrcio,  ragricoltura  e  l'in- 
dustria, voluti  dal  nostro  autore,  sieno  da  riguardare  co- 


(1)  Nuova  Collezione  di  Prammatiche  del  Regno  di  Napoli,  Tomo  XV, 
pag.  1-3. 

(2)  Pag.  492  del  Voi. 
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me  un  impulso   che  lo  Stato  deve  dar  loro  per  addestrarli 
a  far  da  sé.  Qualunque  altra  interpretazione  si  volesse  dare 
a  questo  suo  consiglio,  metterebbe  lo   scrittore  napoletano 
in  contraddizione  con  le  icfee  da  ìui  replicatamento  mani-" 
festate. 

E  tanto  basti  intorno  alle    sue    opinioni.  Conchiuderemo 
ora  col  riassumere  brevemente  le  vicéncle  del   suo   scritlo.  ' 


tljMl        i     V{'.'[ 


XIV 


La    versione  latina  dell'  opuscolo   di   Diomede,  promossa 

dalla  Duchessa  di  Ferrara,  dovette  andar  per   le    mani  di 

molti.  Ma  poiché  la  diffusione,    per    quanto  larga,    di    un 

manoscritto  non  può  competer  mai  con  quella  di  un  libro 

a  stampa,  è  singolare  che  Eleonora  nel  compiacere  al  suo 

vecchio  amico  si  arrestasse   a   mezza   via ,    non  facendola 

stampare  addirittura.  Che  Diomede  non  ci  avesse   pensato 

neanche  lui,  fa  poca  maraviglia,   perchè,   come  sappiamo, 

egli  ambiva  assai  meno  la  fama  di  scrittore  che  di  veder 

messi  in  pratica  i  suoi  consigli  dalle  persone  a  cui  li  dava. 
h  'w.  \h\.i',  ,-',\  1  ij  !t  ..'^■"•iì,"  .'--'  ^■^-''■,/\  JiJi  il  o/i!ia> 
Il  Memoriale,  con  tutta  la  traduzione,  aspetto  due  secoU 
ly  niJ  1  V  ni.  cni  ..  o,  .,,  l-  :,  .t  .  .  ,<^:iit  hm  -o(|,y:/I 
circa  per  esser   pubblicato.  Al  Cardinal    Luigi    Carafa    he 

capitò  nelle  mani  una  copia  in  pergamena  ed  egli,  pel  de- 

siderio  senza  dubbio  di  accrescere  il  lustro  della  famiglia, 

Cwijt«  :,,     ii'ii     V       t'^i.ii  (      iU     ;..j    <      r./,»;>|',:      ;;   i      >;   ;^,        /.  UllliiiJJ.: 

la  consegnò  al  nipote  Pier  Luigi  Carafa,  allora  Vescovo  di 

ih  jji.  ^T/  .'.)  t\  :uj  T.'jt'  I  i^  i):  olii  ;!■;  ,■  j.  ,  :^>li,ì  :h 
Tricarico,  perchè  la  desse  alle  stampe.  La  volontà  dello  zio 

fu  eseguita,  e  il  Vescovo  di  Tricarico  ^^m^7^'ò  ^operetta '  al 

Cardinal  Giacomo  Rospigliosi,  con  una   dedicatoria  latina, 

*  **  •      Hiii    !     ir.'/'.-.  ,    i.    ■■     ;    ju;ri'    .:■    l«        i;,    e-     -'        -a         :<     ;,, 

dalle  cui  parole  dovremmo,  al  solito,  argomentare  che  il 
mondo  non  avesse  mai  prodotto  un  uomo   di   Stato  della 
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forza  del  Rospigliosi.  Ma  se  il  Vescovo  con  la  sua  pubbli- 
cazione rese  un  gran  servigio  al  proprio  antenato,  ne  rese 
un  altro  a  sé  stesso  che  non  poteva  peggiore.  Non  bastan- 
dogli ,  nel  breve  cenno  biografico  di  Diomede  che  precede 
il  testo  della  traduzione ,  di  accumulare  intorno  a  lui  no- 
tizie false,  travisa  per  ignoranza  la  storia  del  tempo  con 
errori  ridicoli  e  grossolani.  Inviando  Diomede  con  la  duchessa 
Eleonora  in  Ferrara  in  occasione  delle  nozze  di  lei,  che  non 
sarebbe  nulla,  lo  fa  accoglier  festosamente  in  Roma  da 
Papa  Alessandro  VI  !  Ma  la  duchessa  Eleonora  medesima 
diventa  figliuola  del  duca  di .  Calabria.  La  vita  di  Diomede 
si  prolunga  poi  d'  otto  anni  per  dar  modo  a  Ferdinando  II 
d'Aragona  di  andarsi  a  consigliar  da  lui.  Il  contagio  del- 
l'errore però  non  si  arresta  facilmente,  ed  è  un  peccato  che 
nei  lavori,  generali  o  parziali,  di  economia  e  di  finanza,  che 
trattano  con  più  giustezza  di  criterio  delle  teorie  del  Carafa, 
la  precisione  dei  dati  biografici  sul  nostro  personaggio  lasci 
alquanto  a  desiderare. 

Il  trattato:  De  Regis  et  boni  Principis  officio^  così  inti- 
tolato nella  versione  del  Guarino,  fu  dunque  stampato  a 
Napoli  nel  1668  dal  libraio  Castaldo  la  prima  e  1'  unica 
volta.  Il  libro,  ora  rarissimo,  lo  era  già  tanto  nel  1754, 
che  un  erudito  come  il  Mansi  lo  inseriva  come  inedito  nel- 
l'ultimo tomo  della  Biblioteca  del  Fabricio.  Il  frammento 
originale  dell'opuscolo  da  noi  riprodotto  è  cavato  da  un 
codice  manoscritto  della  Società  Napoletana  di  Storia  Patria 
(F.  XX.  C.  26)  che  comprende,  completi  o  frammentarli, 
quasi  tutti  gli  scritti  del  Carafa  che  giunsero  a  noi.  Di- 
ciamo quasi,  giacché  un'opera  di  maggior  mole,  di  cui  tra 
poco  ci  occuperemo ,  forma  essa  sola  un  Codice  a  parte 
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oggi  posseduto  dalla  Nazionale  di  Firenze.  Il  nostro  ,  di 
carte  68  in  foglio  piccolo,  ornato  di  qualche  miniatura  ed 
in  istato  di  conservazione  piuttosto  scadente,  appartenne,  lo 
scorso  secolo,  a  Giovanni  Antonio  Cassitto  «  avvocato  con- 
sulente del  fedelissimo  popolo  napoletano  »  che  in  un  suo 
opuscolo  d'occasione  espresse  appunto  l'idea  di  pubblicare 
il  Memoriale  ad  Eleonora  d'  Aragona,  pur  ignorandone  il 
vero  autore.  Ma  il  suo  proponimento  non  ebbe  più  effetto 
e  dei  Memoriali  del  Carafa  ,  nella  loro  forma 'originaria , 
due  altri  ne  furono  pubblicati,  da  pochi  anni  in  qua,  uno 
dei  quali  dal  Croce  (i),  che  nell'accurata  introduzione  da 
lui  premessa  al  testo  ci  die  una  bibliografia  delle  opere 
del  Carafa  e  un'  ampia  notizia  del  Codice  suddetto ,  alla 
quale  rimandiamo  chi  volesse  saperne  dippiù. 


(1)  Croce  B.,  Memoriale  a  Beatrice  d'Aragona. 


CAPITOLO   II. 

SCRITTI  MORALI:  «  I  DQVOìRI  rDjEa^L A. MOGLIE,—  A.BMt 
TRICE . D'ARAGONA  NELL'ANDARE  SPOSA  A,M^AT;i:f^ 
CORVINO  RE  D',UNGH^RIA.  —  AL  FIGLIUOLO  ,  GI^N- 
TOMMASO  SUH,A  VJTAXOI^TIGIANA.  —  A  DQN  FE^- 
DERICO  D'ARAGONA  NEL  RECAJ^SI,  IN,  F^RANqiA.  — 
AL  CARDINAL  D'  ARAGONA  CHE  PARTIVA  PER 
L'UNGHERIA.  —  AL  DUCA  DI  CALABRIA  NEL  SUO 
VIAGGIO  PER  LA  MARCA  D'ANCONA  >>. 


r. 


Unico  degli  scritti  del  Carafa  senza  dedica  è  il  Memo- 
riale sui  doveri  della  moglie  verso  il  marito  (1),  del  quale 
neanche  si  può  stabilire  la  data.  Da  esso  sappiamo  come 
l'autore  intendesse  l'ufficio  della  donna  tra  le  pareti  dome- 
stiche, come  l'opuscolo  precedente  ci  ha  manifestato  il  suo 
modo  d'intender  l'ufficio  del  capo  di  uno  Stato. 

Una  speciale  caratteristica  di  questo  Memoriale  è  in  ciò  , 
che  lo  scrittore  si  rivolge,  indistintamente,  alle  donne  di 
varia  condizione  sociale  i  cui  mariti  attendono,  secondo  le 
sue  parole,  «  chi  ad  uno  exarcicio  et  chi  ad  un  altro  ». 
Ce  n'  è  dunque  per  tutti  i  gusti,  pure  essendone  stata  oc- 


(1)  Memoriale  et  recordo  de  quello  have  da  fare  la  mulglyere  per 
stare  ad  bene  con  suo  marito  et  in  che  modo  sellate  abonestare.  Per 
nozze  Emilio  Nunziante  -  Eleonora  Spinelli,  Napoli  26  Febbraio  1888, 
E.  Tipografia  Giannini. 
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caslone  probabile,  come  sì  Grede,  il  matrimonio  di  un*  sua 
figliuola  (1).  Per  l'A.  non  v'  è  più  bella  cosa  della:  pace 
domestica,  ma  alle  volte  le  discordie  nascono  dalla  moglie 
non  per  colpa,  ma  per  difetto  di  esperienza.  La  donnaì,;ap- 
pena  entrata  in  casa  del  marito,  dovrebbe  domandargli 
come  quella  vuol  essere  governata.  E  poiché  molti  mariti 
0  non  sapranno  consigliar  le  mogli,  o  le  eonsiglieranno 
male,  Diomede  viene  in  loro  aiuto  con  le  -sue  lezioncine, 
affinchè  sappiano  serbare  il  proprio  decoro  in  casa  e  fuori. 
Il  fine  che  lo  scrittore  si  propone  è  di  disporre  la  gio- 
vane donna  ad  esser  moglie  docile  ed  amorosa ,  buona 
massaia  in  casa,  vigile  custode  della  morale  tra  le  persone 
di  corte,  modesta  in  pubblico  ed  in  privato  (2),  punto  cu- 
riosa dei  fatti  altrui  e  meno  ancora  di  quelli  del  marito, 


(1)  È  una  congettura  degli  oblatori  dell' opuscolo,  nella  breve  pre- 
fazione di  esso,  come  l'altra,  anche  più  verosimile,  che  il  Carafa  lo 
abbia  scritto  in  età  avanzata.  Ma  non  si  saprebbe ,  nel  primo  caso  , 
perchè  egli  abbia  creduto  derogare  dalla  sua  regola  costante,  facendo 
cioè  a  meno  della  dedica. 

(2)  Si  riassume  nei  tre  punti  in  cui  il  Barbaro,  altro  trattatista 
più  antico,  faceva  consistere  i  doveri  della  moglie:  1°  Il  caritatevole 
amore  verso  il  marito,  2"  la  modestia  e  la  mansuetudine  dei  costumi, 
3"  la  industriosa  e  sollecita  cura  delle  cose  di  casa,  nella  sua  Epistola: 
De  re  uxoria^  dedicata  a  Lorenzo  dei  Medici,  fratello  di  Cosimo,  in  oc- 
casione delle  sue  nozze,  Gap.  IX.  Citiamo  dalla  versione  italiana  del 
ferrarese  Alberto  Lollio,  Venezia,  G-.  Giolito  de'  Ferrari,  1548,  fol.  36, 
non  avendo  a  mano  l'originale.  Messer  Ludovico  Dolce,  nella  sua  In- 
stitution  delle  donne,  Venezia,  id.  1553,  fol.  39,  va  più  per  le  spicce 
riducendo  questi  doveri  a  due:  1"  la  castità  delle  mogli,  2°  l'  amore 
verso  il  marito. 
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a  sopportare  con  decoro  e  dignità  i  torti  che  potesse  rice- 
verne, sia  per  non  indurlo  a  far  peggio,  sia  per  non  darla 
vinta  agl'invidiosi  e  ai  maligni,  a  non  mostrarsi  troppo  fa- 
miliare con  nessuno,  per  non  alimentare  i  sospetti  e  la 
maldicenza  del  pubblico,  giacché  la  donna  dabbene,  dice 
egli  non  a  torto,  dovrà  non  solo  guardarsi  da  azioni  turpi, 
ma  neanche  aver  l'aria  di  commetterne.  Ma  se  questi  pregi 
essenziali  eran  richiesti  allora,  come  sono  oggi  e  saranno 
sempre,  giacché  la  donna  sciatta,  stizzosa,  ciarliera,  pette- 
gola e  vanitosa  sarà  sempre  un  flagello  domestico ,  non  di 
tutti  i  suggerimenti  e  consigli  offerti  dall' A.  potremmo  dire 
lo  stesso.  Se  la  base  dei  rapporti  conjugali  non  è  mutata, 
c'erano  però  delle  pratiche  ed  abitudini  domestiche  in  cui 
nel  secolo  decimoquinto,  e  molto  dopo  anche,  fu  circoscritto 
il  matrimonio,  alla  rigida  osservanza  delle  quali  la  donna 
non  poteva  sottrarsi  senza  divenir  oggetto  di  scandalo  e  di 
riprovazione  universale.  I  costumi  d'  una  società  progredita 
non  impongono  ora  più  alla  donna  di  andare  a  letto  dopo 
del  marito  e  di  levarsi  prima  di  lui,  come  vuole  il  Carafa, 
senza  perciò  mandar  la  casa  in  rovina.  Né  un  marito  per 
bene  si  farebbe  più  servir  dalla  moglie  non  solo  «  alt)  ve- 
stire corno  allo  spollyare  »  ma  in  qualunque  cosa,  per  quanti 
domestici  abbia  in  casa  (1),  senza  esporsi  alla  taccia  di  gros- 


(1)  Ivi,  pag.  8.  Ludovico  Dolce,  che  nel  concetto  dei  doveri  della 
moglie  ha  i  maggiori  contatti  col  Carafa,  si  esprime  con  maggiore  gen- 
tilezza di  frase  dicendo  che  al  marito  spetta  l'ufficio  di  comandare,  e 
alla  moglie  r  altro  di  ubbidire  (fol.  30),  A  chi  quest'ubbidienza 
sembrasse  servitù,  ei  sente  il  bisogno  di  ricordare  che  se  ancora  ella 
meritasse  questo  nome ,  è  però  una  servitù    dolce  e  soave    {ivi)^^   Del 
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solano  e  dì  egoista.  È  bene  che  la  moglie  non  lasci  in  ozio 
le  fanti,  perchè  l'ozio  è  il  padre  dei  vizii,  né  che  le  lasci 
troppo  bazzicar  coi  domestici.  È  bene  ch'ella  non  istia 
troppo  fuor  di  casa ,  e  che  il  marito  tenga  d'  occhio  le 
amiche  ch'ella  vorrà  scegliersi,  ma  gli  verrebbe  anche  a 
noia  il  sentirsi  chiedere,  ogni  volta,  se  e  con  chi  le  per- 
metta di  uscire. 

Come  taluni  di  questi  consigli  paiono  ora  ingenui,  stra- 
ni ed  eccessivi ,  p.  e.  l' uscir  di  casa  solo  'per  visitare 
«  parenti  et  infirmi,  et  dompne  filglylate  »  (1),  altri  possono 
parer  superflui,  come  quello  di  non  tenere  al  suo  servizio 
fanciulle  troppo  avvenenti,  perchè  «  i  mariti  sono  tentati 
«  del  djabolo  et  più  de  la  promptetudine  de  havernola  in 
casa  »  (2)  aggiungendo  che  se  i  mariti  non  commetteranno 
qualche  sproposito,  lo  commetteranno  quei  di  casa.  È  un 
provvedimento  a  cui  le  mogli  saranno  indotte  abbastanza 
dal  proprio  tornaconto.  Savio  e  opportuno  consiglio  per  le 
donne  è  quello  di  non  indagare  i  fatti  dei  mariti,  di  non 
mettere  il  mondo  a  rumore  se  scoprano  qualche  cosa,  e 
sopratutto,  come  s'è  accennato,  di  non  far  buon  viso  alle 
persone  sciocche  o  maligne  che  vengano  a  riferirgliela  (3). 
Ma  l'A.  con  la  sua  esperienza  sa  bene  che  questo  consìglio 


resto,  una  certa  gradazione  d'idee  tra  lui  e  lo  scrittore  napoletano  è 
tutta  nel  precetto  di  quest'  ultimo  ,  che  cioè  devono  «  le  donne  che 
se  maritano  disponerse  che  hagiano  da  essere  con  suo  marito  molto 
più  obediente  non  so  state  allo  patre  et  alla  matre  (op.  cit.,  pag.  6).  » 

(1)  Op.  cit.,  pag.   10. 

(2)  Pag.  9. 

(3)  Il  Barbaro  (ff.  37  e  38)   insiste    lungamente    s^u    questo    punto* 
Vedi  anche  il  Dolce  (55  àt). 

25 
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Utìn  ò  (li  facìdo  eeecuziono,  giacché  eoi^feasa  eke  la  più  paHie 
delle  dorme  si  va  informaB.do  dei  fatti  del  marito,  (1).  11 
Caifafa  yuoI  ohe  le  mogli  yestaao.secondolaloro  condiiziione 
sociale,  ma  che  non  importunino  i  mariti  per  le  aòconcia-» 
ture;  giacché  1  mariti  o  avranno  giudizioi,  e  per  proprio 
decoro  non  lasceranno  andar  le  mogli  mjalvestlte,  o.  iLon  ma 
avranno  e  sarà  fiato  sprecato.  Ammette  che  ai  mariti  dis^ 
sipatori  le  donne  chiedano  roba  che  resti  in  casa,  per  sal- 
vare il  più.  che  possono  dalla  rovina.  Condanna  con  ragione 
quelle  donn-e,  pur  troppo  assai  comuni,  che  uisano  ricejrca-' 
tezza  solo  nel  vestire,  e  trascurano,  l'ordine  e,  la  nettezza  do- 
mestica (2)y  osservando,  con  più  ragione  ancora,  che,  per 
per  quanto  il  marito  sarà  amico  della  niettezza,  sempre  lorda 
sarà  la  casa  quando  non  è  pulita  la  moglie*.  Dalla  nettezza 
passa  poi  al  vizio  delie  donne  di  profumarsi  e*  d;'im.ìi)elle!tr 
tarsi,  facendo  carico  ai  mariti  che  Ib  permettano^  perchè, 
giudica  egli  col  senno  e  colla  malizia  dell'uomo  di  mondo, 
ciii  consenite  alla  moglie  d'impiastricciarsi,  il  volto,  le  con- 
sente anche  qualche  altra  cosa.  Ma  se  ai  mariti  pia<(2e  cho 
le  mogli  vadano  alla  buona,  ci  vadano  pure.  L'A,  non,  è  il 
solo  ad  approvare  che  le  fanciulle  vadano  di  tutto  punto, 
perchè  devono   piacere  e  ti'ovar  marito,  (3),^  «  pui'o  ?  sog- 


't 

(1)  Pag.  li. 

(2)  Anzi  dice  che  queste  donne  non  sono,  nette  ndla  persona  che  ìfx 
apparenza  e  secondo  le  occasioni,  mentre  poi  ÌAcasa  paiono  delie  serve. 
In  pochi  tratti  del  suo  opuscolo  il  Carafa  ci  si  rivela  efficace  dipin- 
tore di  un  ménage  sguaiato. 

(3)  Il  Barbaro  (foL  45)  evocando,  al  solito  ,  gli  antichi ,  cita  il 
detto  di  Carillo    lacedemone ,    che  i  suoi   ipaggion,  avessero,  cpnceaeo 


giunge  prudénfemènte,  «ia  cosa  onesta  »  puroferè  vbh  pm^tilò 
i  limiti  de-lla  tìiod^stia. 

Molte  oggigiorno  si  ^teprebbero  offese  a  sentim  vietai*^ 
la  troppia  familiarità  coi  parenti  loro  e  del  ma>rita,  «é  péì*^ 
sino  co'  «  li  familgly  et  serveturi  àe  casa  »  «h^  |yer  là 
frequenza  e  la  pratica  che  hanno  con  la  padrona  possono 
talora  esser  tentati  (1).  Ma  è  fuori  dubbio  che  Diomede, 
volgendo  qui  il  discorso  alla  moglie  di  qualche  barone, 
non  può  certo  alludere  Jal  basso  sei'vidoraoae  di  cà«a  »"è  a 
mozzi  di  stalla^  beosì  a  quei  paggi  e  scudieri  ^  giovani 
ben  costumati  e  leggiadri  che  ornavano  le  Corti  signarili , 
nobili  anch'essi  il  più  delle  volte  (2),  e  non  insoliti  a  far 
girare  il  capo  alle  loro  padrone  (3). 

Esortando  poi  le  luogli  all'osservanza  dei  propri  doveri>  fa 
appello,  non  solo  ai  precetti  della  religione,  ma  al  loro  or- 
goglio di  donne  oneste ,  alla  loro  soddisfazione  di  sentirsi 
pure  (4).  La  conchiusione  pecca  un  po'  di  ottimismo  ;  pare 
un  contentino  per  le  mogli  cui  sian  toccati  dei  cattivi  ma- 
riti, la  previsione  che  costoro,  per  quanto  sia  prava  la  lord 
natura,  conosceranno  un  giorno  «  la  verità  ancora  loro  noie 
usassiro,  »  e  va  a  finire  con  una  frase  il  cui  senso  non-   è 


alle  fanciulle  di  andare  per  la  città   col    viso    scoperto,    a   difiereuzà 
delle  maritate,   affinchè  più  facilmente  si  potessero  trovar  marito. 

(1)  Pag.  16. 

(2)  Cfr.  a  questo  proposito  il  Gothein,  p.  299. 

(3)  Ne  son  pieni  i  novellieri  del  tempo  e  anche    del  secolo  antece- 
dente. 

(4)  «  Per  vuj  »  dice  alle  donne  che  abbiano  ricevuto  qualche   torto 
dai  mariti  «  vale  più  lo  defecto  venga  da  ipso  che  da  vuj  »,  pag.  16. 
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chiaro  abbastanza.  Il  Barbaro  e  messer  Ludovico  Dolce  si 
mostrano  anche  più  ottimisti  del  nostro  scrittore  in  certi 
particolari  e  pajono  convinti,  specialmente  il  secondo,  che 
maggiore  sarà  la  bontà  e  la  pazienza  delle  mogli  e  più 
sarà  facile  che  i  mariti  rinsaviscano  (1). 


IL 


Consigli  non  in  tutto  dissimili  dai  precedenti  porge  il  Ca- 
rafa  nel  Memoriale  «  alla  Serenissima  Regina  d'Ungheria  ». 
Quale  avvenimento  desse  origine  a  questo  scritto,  dicemmo 
a  suo  luogo  (2).  Beatrice  nel  suo  doppio  ufficio  di  moglie  e  di 
regina  aveva  grandi  doveri  da  compiere  verso  il  marito  e 
verso  i  nuovi  sudditi.  Doveva  dar  buon  saggio  di  sé,  come 
napoletana  e  come  principessa  di  Casa  d'Aragona,  insinuarsi 
nell'animo  degli  Ungheresi,  cattolici  ferventi,  mostrandosi 
pietosa  e  benefica.  Il  cerimoniale  occupa  un  largo  posto  nel- 
l'opuscolo, a  cominciare  dal  modo  di  accomiatarsi  dal  padre, 
dai  fratelli  e  dalle  persone  di  corte  in  Napoli.  Con  le  quali 
conveniva  usare  appunto  quell'affabilità  che,  tre  anni  prima, 
aveva  tanto  raccomandata  alla  sorella  Eleonora,  e  di  cui, 
al  solito,  più  se  ne  dispensa,  e  più  cresce. 

Poiché  è  la  prima  impressione,  secondo  Diomede,  quella 


(1)  Dolce,  op.  cit.,  fol.  55  àt-56. 

(2)  Vedi  a  pag.  82.  Il  Carafa  comincia  il  suo  scritto  affermando  di 
averlo  composto  per  secondare  la  richiesta  di  lei  e  chiedendole  scusa 
se  il  carico  era  troppo  pesante  per  la  sua  navicella.  (Vedi  l'originale 
pubblicato,  come  si  è  detto,  dal  Croce,  pag.  29.)  Questo  é  linguaggio 
di  chi  scrive  per  incarico  avutone. 
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che  determina  il  giudizio  sulle  persone,  la  nuova  Regina  in 
tutto  il  viaggio  doveva  porre  ogni  studio  a  cattivarsi  l'a- 
nimo di  quei  che  la  scortavano,  conversando  or  con  que- 
sto or  con  quello,  e  informandosi  delle  qualità  di  ciascuno, 
senza  tema  di  parer  con  questo  troppo  familiare.  Essi  avreb- 
bero tutto  riferito  al  Re  e  predisposto  bene  l'animo  di  lui. 
Non  doveva  ella  permettere  che  quelli  abusassero  dell'ospi- 
talità che  veniva  loro  offerta  nei  paesi  che  attraversavano, 
né  che  gli  uomini  entrassero  in  discorso  con  le  sue  da- 
migelle. E  dice  che  gli  Ungheresi  avrebbero  molto  apprez- 
zato questi  portamenti,  dandoci  così  a  conoscere  i  rigidi  co- 
stumi di  quel  popolo.  Le  raccomanda  per  l'istesso  motivo, 
se  ella  passava  per  Roma,  di  mostrarsi  figlia  devota  della 
Chiesa  ed  ossequente  al  Pontefice.  A  quel  tempo  infatti 
Ferdinando  si  trovava  in  ottimi  rapporti  con  la  Santa 
Sede,  e  i  festeggiamenti  fatti  dal  Papa  e  dall'  onnipotente 
suo  nipote  Pietro  Riario  all'altra  figliuola  del  Re  avevano 
avuto  tutto  il  carattere  di  una  dimostrazione  politica.  Se 
non  che  ,  l'accorto  Diomede  raccomanda  alla  Regina  di 
scansar  le  feste  il  più  che  potesse  ,  mostrandosi  curiosa 
solo  di  osservare  i  monumenti  sacri,  che  erano  la  maravi- 
glia del  mondo.  La  sua  venuta  nella  capitale  del  cristia- 
nesimo giovava  anche  molto  a  far  vedere  in  qual  conto 
fosse  tenuta  dal  Papa  e  dai  Cardinali  i  quali,  dice  il  Ca- 
rafa  con  una  frase  abbastanza  felice,  si  tenevano  come 
tanti  re.  Ed  essi  alla  loro  volta,  eh'  erano  di  diverse  na- 
zioni, scrivendo  ai  loro  paesi  non  avrebbero  mancato  di 
comunicare  lo  proprie  impressioni  sulla  nuova  regina  d'Un- 
gheria. Ai  forestieri  che  1'  accompagnavano  nel  suo  viaggio 
non  doveva  risparmiar  cure  né  attenzioni  per  guadagnarsi  la 
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l«ro  «impatift,  e  dov«Ta  cattÌTiarBÌ  anche  quella  dei  popoli 
tm  y;uì  pa^av^.  L*À.  don  tr«iia$cia  n<eiVR<^  di  raastiìienitm 
a  Beatrice  che,  trovandosi  a  pa-ssare  fra  ITedescbi,  mani- 
festi il  suo  compiacimeiito  d'esser  parente  dell' i  mperatoi^e 
Federico  lil  ,  che  aveTa  in  moglie  una  cugin?i  di  s«o 
padre. 

Un  notevole  contrassegno  d«i  costumi  esteriori  di  qu^l 
tempo  —  già  manifesto,  per  altro,  nello  scritto  precedente  — 
è  il  grande  riserbo  che  le  prescrive  di  usar  col  Re  ,  al 
primo  vederlo,  il  divÌBto  di  trascorrere  pubblicamente  ad 
ogni  atto  di  dimestichezza  con  lui,  preferendo  invece  quei 
modi  che  la  facessero  parer  timida,  ed  anche  un  po'  im- 
pacciata, poiché,  dice  FA.,  la  donna  vispa  e  risoluta  piace, 
ma  non  di  averla  per  moglie  (1).  La  sottomissione  al  ma- 
rito, tanto  più  necessaria ,  quando  questo  marito  era  un 
Re,  le  imponeva  sempre  di  stare  in  piedi  innanzi  a  lui  , 
finché  egli  non  la  invitasse  a  sedere ,  d'  inchinarsi  al  suo 
passaggio,  e  di  parlargli  in  presenza  d'  altri  il  meno  pos- 
sibile. Un  tal  contegno  non  doveva  parer  nuovo  alla  prin- 
cipessa, la  quale  non  aveva  avuto  pratica  frequente  nean- 
che col  re  suo  padre.  Sappiamo  appunto  dal  Carafa  che 
questi,  vivendo  con  lei  nella  stessa  casa,  la  vedeva  tanto  di 
rado  che ,  se  altri  non  lo  avesse  informato  del  tempera- 
mento di  lei,  non  l'avrebbe  neanche  conosciuto. 
-  Chi  doveva  far  da  mediatrice  tra  lei  e  il  marito  era  la 
regina  madre  ,  Elisabetta  Silagio.  Per  entrare  nelle  sue 
grazie  Beatrice  doveva  cominciare   collo  scriverle  durante 


(1)  Troviamo  lo  stesso  concetto  in  Masuccio  Salernitano. 
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il  viaggio  ©^  do|xj,  espriiiaefe  a  lei  i  »i(à  àeaiidepii,  da»  kd 
prender  consigira ,  mformarsi  dei  gusti  e  àellja  ncoloatà 
del  marito,  prometteiidal'e  di  ccmtentarìki^  m  tutto-  e  per 
tutto,  e  di  amare,  contro  il  costume  di  molte  mogli,  tutte 
le  persone  che  amava  il  marito  (1).  Di  questi-  gusti  e  ten- 
denze poteva  apprender  qualcosa?  dai  signori  Ungheresi  cbe 
le  servivano  di  scorta  ael  viaggio^  PteP  rendersi  popolare 
e  ben  accetta  nella  sua  nuova,  dimora  doveva  imparare  la 
lingua  del  paese;  ciò  che  le  sai^bbe  riusciito' in  breve  tempoi, 
mercè  Tesercizio  contiiiuo    con  le  sue  damigell®* 

Per  mantenere  il  buon  accordo  tra  i  suoi  famigliari,  che' 
Tavevano  accompagnata  da  Napoli,  e  quei  d'el^  paese,  d0>- 
veva  imporre  ai  primi  di  non  venir  mai  a  contesa  coi  se- 
condi ,  e  se  talora  ne  ricevessero  qualche  torto  ,  di  non 
farsi  gustizia  da  sé ,  ma  rimettersene  a  lei ,  che  avrebbe 
aggiustate  le  cose.  Il  prudente  Diomede  l'è  ricorda  cbe 
correva  un  grande  divario  tra  i  suoi  domestici  di  Napoli, 
che  per  farsi  merito  col  re  suo  padre-  le  si  mostravanotdie^ 
votissimi,  e  quelli  d'  Ungheria  che-  eranO'  persone  del  ma- 
rito, e  non  potevano  aver  lo  stesso  sentimento  per  lei,  ma 
anzi  una  certa  diffìdbnza,  perchè  straniera. 

In  conclusione  ,  il  suo  vecchio  amico  noB-  pretende  af- 
fatto che  per  la  principessa  il  suo  nuovo  tenor»  di  vita-  fòsse 
tutto  rose  e  fi'ori.  Leggendo  tra  le-  lìnee»,  nascerebbe^  fl  so^ 
spetto  che  Tandiare  e  vivere  in  un  paese'  l'ontano^  te»  gen4e 


(1)  Nel  Memorìale- preoodente  scrive,  a.pag.  17:  «  Sa  da>  guajvdarq  seu 
«  da.  desponere  la.  bona  mulglyere  a<l  amare  cby  lo  marito  ama,:  In- 
«  tendendoBB  stnza  desno&tita- (diaouestà  0;  che  multe. f an uà  l(i  <;oiiU»- 
«  rio  che  odiano  cby  lo  marito  ama.  :»»  uftaoQ:  (i) 
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nuova,  di  costumi  tanto  diversi  dai  napoletani,  o  quindi  la 
prospettiva  dell'  ignoto ,  ispirasse  alla  giovane  principessa 
una  certa  perplessità  di  animo,  non  vinta  interamente  dal- 
l' orgoglio  di  diventar  regina  di  un  grande  Stato  e  moglie 
d'  un  re  valoroso  tra  i  valorosi.  Ma  nessuno  stato  al  mondo, 
dice  lo  scrittore ,  si  può  dire  perfetto.  La  nostra  vita  non 
è  fatta  pei  godimenti  terreni  ma  per  quelli  dell'  eternità. 
Se  non  che,  ella  era  stata  provvista  di  tanti  beni  dalla 
Provvidenza  che  poco  più  le  restava  a  desiderare.  Nel  con- 
gedarsi dalla  nuova  regina  d'Ungheria,  il  Carafa  le  ricorda 
di  scrivere  spesso  ai  suoi  parenti,  inviando  loro  di  tanto 
in  tanto  qualcosuccia  del  paese  ;  cosi  avrebbe  dato  modo 
a  loro  di  far  lo  stesso,  e  gli  Ungheresi  si  sarebbero  accorti 
della  considerazione  che  godeva  in  patria.  Anche  avrebbe 
fatto  bene,  soggiunge  Diomede  —  le  cui  tendenze  utilitarie 
si  affacciano  anche  in  questo  scritto  —  di  scrivere  al  Papa 
e  tenerselo  amico  per  ottenerne  favori  all'occasione  ;  il  che 
sarebbe  stato  agli  Ungheresi  molto  accetto. 

L'itinerario  della  regina  Beatrice  non  fu  proprio  quello 
tracciatole  da  Diomede.  Da  Napoli,  il  2  ottobre  1476,  si  recò 
a  Manfredonia,  ove  prese  imbarco  (1)  col  fratello  France- 
sco, e  di  là,  dopo  una  breve  sosta  a  Ferrara,  ed  un'altra 
a  Venezia,  ove  ebbe  splendide  accoglienze  dalla  nobiltà -e 
dal  Senato,  e  fu  ammirata  da  tutti  pel  suo  ornato  par- 
lare (2),  pel  Friuli  e  per  l'Istria  s'avviarono  in  Ungheria. 


(1)  Secondo  il  Notargiacomo  ,  i  Giornali  del  Passare  e  le  G-iunte  ai 
Diurnali  di  Monteleone.  Il  Bonfinio  ,  Rerum  Ungaricarum  Decades, 
Basileae  1568,  pagg.  606-607,  ha  invece:  Siponto. 

(2)  Bonfinio,  ibidem,  pag.  607. 
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I  consigli  del  conte   di  Madd'aloni   non    andarono    sprecati. 

II  9  ottobre  1477,  prima  che  finisse  T  anno  del  matrimo- 
monio,  Ferdinando  ricevette  dalla  figliuola  non  «  qual'30- 
seeta  »  come  voleva  Diomede,  ma'  un  vistoso  donativo  che 
erapì  d'ammirazione  i  Napoletani  (1).  Se  non  che  questo  ma- 
trimonio alla  principessa  aragonese  non  portò  fortuna.  Le 
gioie  della  maternità  le  furono  negate,  e  dopo  tredici  anni 
trascorsi,  si*  può  dire,  più  nell'assenza  che  in  compagnia 
del  marito,  occupato  im  continue  guerre,  ella'  restò  '.edova. 
Passò  ad  altre  nozze  con  Ladislao  di  Boemia  ;  ma  non  andò 
molto  che  quel  princiiio  brutale,  stanco  di  lei,  col  prete- 
sto che  non  gli  dava  figliuoli  comprò  l'assenso  del  papa, 
Alessandro  VI,  a  ripudiarla  e  contrarre  altro  nozze  (2).  La 
poveretta,  espulsa  dai  paesi  ov' era  stata  venticinque  anni 
regina,  se  ne  tornò  umiliata  a  Napoli  nel  ^501,  e  di  lì  a 
sette  anni  vi  "finì  miseramente  i  suoi  giorni,  essendo  stata 
spettatrice  della  rovina  della  sua  casa. 

Anche  questo  Memoriale,  del  Carafa  meritò  una  vor.^iono 
latina.  Il  traduttore,  col  pseudonimo  di  Colantonio  Lcn- 
tulo,  scrisse  a  Diomede  ringraziandolo  d'avei'ne  dato  l'in- 
carico a  lui,  e  la  sua  lettera  serve  d'introduzione'  all'opera'. 


(V)  H  cavalli  coperti  cìr  velluto  cremis1n*>  con  le  fraiiffe  d'oro  ©così 
compotti  :  6  frUniu'ifì  oonìd-iri  eil  8  cliiiice  che  portai  ano  u»r  p ri» ndi.S'^ 
sinio  fiasco  d'argento,  il  quale  s'apriva  per  itk'Z/-0  e  coiitenewa' !9i8do-y 
delle,  12  piattelli,  l'i  saliere,  12  tazze,  12  brocdie,  6  colt.'lli,  2  ean— 
delalrri,  4  coppe  grandi,  lO  lazze  grandi:  tutte  d'argento  ben  lavo- 
rato, e  dtift  c'aVHni  sellati  e- frenati  tutti  d'argento  guerniti  di  bottoni 
donati  al  Priiicipe  di  Csfpua. 

(2)  Mich'ele  Ricci,  De  rebus  Wngariae]  lib;  Iti,  al  seguitò  del  Bon- 
finio  neiredizione  suddetta,  pag.  856. 
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Il  codice  manoscritto  di  essa  esistente  nella  Biblioteca  di 
Parma  e  citato  già  dal  Tiraboschi  è  ampiamente  descritto 
dal  Croce  nel  suo  lavoro  più  volte  menzionato,  e  porta  il 
totolo  :  De  instituiione  vivendi. 

III. 

Nella  serie  degli  scritti  morali  del  Carafa  è  da  collocare 
il  Trattato  delV ottimo  cortegiano  (1),  L'ufficio  del  corte- 


(1)  Erroneameute  fu  creduto  da  qualcuno  e,  poco  fa,  anche  da  noi, 
cfr.  pag.  189-89,  che  il  Trattato  dell'  ottimo  cortegiano,  stampato  a 
Napoli  nel  14...,  e  citato  dal  Minìeri  Eiccio  nelle  sue  Biografie  degli 
Accademici  Pontani&ni  sia  diverso  dal  Memoriale  De  la  electa  vita  cor- 
tesana  contenuto  nel  codice  Ms.  della  Società  di  Storia  patria  napole- 
tana, fi".  26-35;  invece  è  lo  stesso.  Il  prof.  Vittorio  Gian,  alla  cortesia 
del  quale  rendiamo  pubbliche  grazie,  ci  faceva  noto,  non  ha  guari,  di 
aver  rintracciato  questo  scritto  in  una  stampa  rozza  e  popolare  della 
fine  del  quattrocento,  quella  ,  eertamente,  accennata  dal  Minieri  Eic- 
cio,  e  ci  comunicava  anche  il  sommario  dei  capitoli.  Venuti  più  tardi 
a  conoscenza  di  Un  Codice  Ms.  della  Nazionale  di  Firenze  (Ms.  Ma- 
gliabech.,  XXX,  238)  del  trattato  in  parola,  lo  confrontammo  col  Me- 
moriale che  è  nel  Codice  napoletano  ,  e  li  trovammo  identici,  sol  che 
in  questo  Codice,  e  precisamente  tra  i  ff.  33  àt-33,  il  Memoriale  è 
interrotto  da  una  larga  lacuna,  la  cui  materia  corrisponde  a  circa  un- 
dici capitoli  ('ff.  XXII  àt- XXXIV  Ms.  Magliabech.).  Il  Codice  fio- 
rentino è  in  ottimo  stato  di  conservazione  e  merita  per  la  sua  impor- 
tanza che  se  ne  dia  conto.  È  in  pergamena,  di  fogli  42  a  doppia  fac- 
ciata, in  8°  piccolo  e  rilegato  in  cuojo  marrone,  e  comincia  cosi:«  Que- 
sta è  la  tabula  nel  presente  tractato  della  Instructione  del  boa  Corte-. 
sano.  »  Segue  l'indice  dei  capitoli,  che  ha  pochissime  varianti  da  quello 
comunicatoci  dal  prof.  Gian,  ed  è  riportato  dal  prof.  Michele  Barbi, 
pp.  225-228.  Dopo  un  foglio  in  bianco  viene,  a  caratteri  rossi:  «  Proe- 
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giano,  cioè  del  gentiluomo  residente  in  una  corte  reale  o 
signorile,  aveva  fin  dal  secolo  precedente  assunto  un  si- 
gnificato più  ampio  e  più  complesso  per  le  attitudini  sva- 
riate che  richiedeva.  Non  era  piccolo  vantaggio  per  le  fa- 
miglie di  poter  collocare  un  figliuolo  presso  qualche  sovrano 
0  signore  potente,  si  pei  benefìcii  diretti  che  ne  avrebbe  ca- 
vati quando  si  facesse  voler  bene,  che  per  l'occasione  che 
gli  si  dava,  d'  imparare  a  vivere  coi  grandi.  La  frequenza 
del  caso,  l'intento  d'iniziare  il  suo  primogenito  a  quel  se- 
greto che  era  stato  cosi  gran  parte  della  propria  fortuna, 
ispirarono  a  Diomede  il  suo  scritto  intorno  a  un  soggetto 
tanto  in  voga. 


mio  del  S.  Conte  de  Matalune  nel  libro  delli  precepti  o  vero  instru- 
etione  delli  cortesani  al  suo  carissimo  primogenito  generoso  et  diligen- 
tissimo  Joanthomasi  incomintia  feliciter  ».  La  prima  facciata  del  Ms. 
è  inquadrata  in  una  cornice  di  circa  2  cm.  di  larghezza  riccamente  mi- 
niata e  listata  d'  oro  ed  azzurro  di  dentro  e  di  fuori,  e  il  cui  fondo  è 
corso  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  un  minutissimo  fregio  raffigurante 
un  tralcio,  onde  pendono  bocciuoli  di  fiori  multicolori.  Sul  lato  destro 
di  essa  si  vede  un  puttino  che  brandisce  con  la  sinistra  un  pugnale  in 
oro  e  imbraccia  con  la  destra  una  targa  con  Tarme  dei  Carafa.  Esso 
ha  i  piedi  appoggiati  sopra  un  cerchio  giallo  a  fondo  azzurro,  e  den- 
tro di  questo  s'appunta  tutto  all'intorno  il  solito  cuojo.  Nei  due  an- 
goli inferiori  della  cornice  sono  dipinti  un  pavone  ed  un  coniglio.  Nel 
lato  inferiore  della  medesima  è  incastonata  l'arma  dei  Carafa  circon- 
data da  un  serto  d'alloro  cerchiato  d'oro  all'esterno  e  d'azzurro  all'in- 
terno e  tenuta  da  due  puttini  alati,  che  con  la  sinistra  sorreggono  en- 
trambi una  targa  con  l'arme  pur  dei  Carafa.  Delicati  e  leggiadri  sono 
anche  i  fregi  che  ornano  l'iniziale,  chiusa  in  un  quadrato  listato  si- 
milmente in  oro  al  di  fuori.  A  pie  del  fol.  XLII,  ultimo  del  Mano- 
scritto, si  legge:  «  Petrus  Molinìs  :  neapolìtanus.  In  terra  Magdaloni 
scripsit  :  1479  :  die  decimo  Julii;  laudetur  Deus  semper  amen.  », 
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Gli  obblighi  ,4q1  cortegìauo,  in  generalo,  vanno  dalle  più 
semplici  pccupazioni  xlomesticbe  ai  più  aiti  negozi  di  Stato. 
Lo  scrittore  gli  presenta,  prima  di  ogni  ultra,  la  necessità 
d' intender  bene  la  natura  e  i-  gusti  del  suo  signore  per 
immedesimarsi  con  quelli  ed  appagarli  in  tutto  (1),  salvo 
beninteso,  egli  aggiungo  con  prudente  riserva  ,  nello  cose 
che  contrastino  alla  religione  ed  alla  morale,  in  cui  anzi 
dovrà  resistere  alle  voglie  di  lui  (2).  Il  favore  del  signore, 
una  volta  ottenuto,  non  ci  vuol  poco  a  conservarlo  (3).  Tra 
i  dpveri  che  gl'impone  il  suo  uftiiiio,  l'autore  consiglia  il 
cortegiano  a  non  piegMrsi  mai  a  maneggiar  danaro  pei  ri- 
schi a  cui  espone  la  nostra  fragile  natura,  e  accenna  i  tri- 
sti efFotti  che  no  derivano.  Afiinchò  il  signore  non  attri- 
buisca il  suo  rifiuto  a  mal  talento  vuole  persino  che  si 
sottupunga  ai  servigi  più  umili  per  dissipare  dall'animo  di 
lui   un  tal  sospetto  (4;. 

Le  preferenze  che  potranno  dal  signoro  essere  accordate 
ad  altri  non  dovranno  dar  ombra  al  cortegiano  ,  anzi  gli 
Saranno  di  stimjlj  a  crescere  nell'alfelto  e  nella  fiducia' di 
lui.  Per  rerulersi  altrui  bene  accetto  occorre  la  cortesia 
dei  modi  non  solo  coi  superiori  ed  uguali ,  ma  anche  con 
gl'inferiori  (5j.  Che  se  questa  coitesia  compete  ai  grandi, 
molto  più  si  addice  ai  cortegiani.  Prevenendo  il  Castiglione 


(1)  Cod.  Mugliab.,  pp.  Ili,  XV,  XX-XXI. 

(2)  loi,  ff.  IX  àt-X.  Cfr.  a  questo  proposito    i  discorsi  di  Federico 
Fregoso  uel  Castiglione,  lib.  II,  cap.  XVIII  e  XXIII. 

(y)  loi  fol.  XIII. 

(4)  loi,  ff.  XII-XIII. 

(5)  loi,  ff.  XIV-XV.  Cfr,  il  Castiglione,  ivi. 
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il  Nifo,  il  Della  Casa,  lo  scrittore  vieta  ai  cortegiani  di 
eontrafFare  i  buffoni,  percliè  il  gentiluomo  non  <lev'essere 
un  buffone  (1).  Invece  sarà  schivo  di  parole  e  premuroso  di 
ascoltare,  giacché  non  ha  mai  nociuto  il  dir  poco,  ma  il'dir 
troppo.  E  seppure  egli  avesse  sortito  da  natura  il  dono 
della  facondia^  meglio  farebbe  a  non  abusarne,  poiché  l'ab- 
bondanza dei  beni  viene  a  noia.  La  loquacità  fa  dir  delle 
coso  che  ,  a  mantenerle  ,  producono  daiiiio  e  a  smentirle 
danno  e  vergogna  (2j. 

Prescrivendo  al  cortegiano  la  celerità  nell'eseguire  i  co- 
mandi dei  signore,  non  vuole  che  egli  si  vanti  con  questo  di 
aver  superato  difficoltà  in  un'impresa,  pei*  non  accrescer  fa- 
stidii a  chi  ne  iia  già  troppi.  Ma  quando  un  ordine  non 
ha  potuto  eseguirsi ,  dirà  semplicemente  perclvè  non  si  è 
eseguito  (3).  Le-  virtù  princiimli  del  cortegiano  sono  pei 
Carafa  la  circospo' ione  e  la  prudenza.  Questa  appunto 
gì'impedirà  di  divulgare  i  segreti  e  lo  ajuterà  in  conse- 
guenza a  pervenire  ove  pervengono  quelli  a  cui  il  signore 
sa  di  poter  confidare  ogni  cosa  (4;.  Quando  il  signor©  lo 
saprà  riservato  e  guardingo  ,  sarà  più  familiare  con  lui. 
Ma  di  questa  familiarità   il  cortegiano    non  dovrà   valersi 

(1)  Ivi,  fol.  XVI.  Cfr.  il  Nifo,  I,  c&p.  VII  e  XXXV,  il  Castiglio- 
ne, II,  cap.  XXXVI.  Il  DeUa  Casa,  quasi  eoa  le  stesse  parole  del  uo- 
Stro  Aut.  «  Niuno  dee  per  piacere  altrui,  scrive,  avvilire  so  medesimo, 
che  è  I  arte  non  di  nobile  uomo  ma  dì  giuocolare  e  di  buffune  »,  Csip.  XX. 
Più  giù  approva  anch'egli  che  si  dica  a  tempo  e  luogo  qualche  cosa 
piacevole.  , 

(2;  Ivi,  fol.  XVII. 

(3)  Ivi,  fol.  XIX. 

(4)  Ivi,  fol.  XX  àt. 
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per  passare  imbasciate  a  lui  né  per  sé  né  per  altri ,  poi- 
ché ,  secondo  una  massima  prudenziale  del  Carafa,  €  non 
conviene  guastare  i  fatti  proprii  per  accomodare  gli  al- 
trui (1).  »  Non  dovrà  mai ,  soggiunge  lo  scrittore,  abbas- 
sando con  ciò  l'ufficio  del  cortegiano  a  quello  di  adulatore, 
contraddire  al  signore  nel  conversare,  né  sforzarsi  di  vin- 
cerlo nel  giuoco  o  in  qualunque  esercizio,  ma  cedergli  in 
tutto,  ancorché  quegli  si  accorga  di  questa  sua  intenzione  (2). 
Quando  vede  che  il  signore  si  stringa  a  colloquio  con  al- 
tri, si  allontani  da  quel  luogo  senza  farselo  dire  (3),  e  non 
metta  piede  nelle  sue  stanze  senza  esserne  richiesto  (4). 

Il  Carafa  vuole  che  il  cortegiano  usi  in  ogni  circostanza 
le  ricchezze  di  cui  lo  avrà  colmato  il  proprio  signore  a 
vantàggio  di  lui.  E  a  questo  proposito  tiene  al  figliuolo  un 
discorso  assai  significativo  che  é  per  noi  un  documento  irre- 
fragabile delle  idee  dominanti  nella  Corte  aragonese  sui 
doveri  di  coloro  ai  quali  il  re  prodigava  il  suo  favore.  Esso 
ci  rivela  altresì  le  cause  prime  del  malcontento  che  vi  nacque 
verso  coloro,  che  a  tali  norme  poco  o  punto  si  attennero  (5). 


(1)  Jyj,  fol.  XXI  àt.  Il  Castiglione,  II,  cap.  XVIII:  «  Domandando 
ancor  per  altri,  osserverà  discretamente  i  tempi  e  domanderà  cose  one- 
ste e  ragionevoli.  » 

(2)  Ivi,  fol.  XXII.  Cfr.  intorno  a  ciò  i  consigli  diametralmente  op- 
posti del  Castiglione,  lib.  IV,  e  quel  passo  del  Nifo,  ivi,  cap.  XXV, 
ove  cita  Te  sempio  di  Cola  Monforte  conte  di  Campobasso,  gran  mae- 
stro nell'arte  del  cavalcare,  che  nell'esercizio  della  corsa  per  compia- 
cere alla  vanità  di  re  Ferdinando  si  faceva  vincer  da  lui. 

(3)  Ivi,  fol.  XXIV. 

(4)  Ivi,  fol.  VIII.  Cfr.  il  Castiglione,  II,  cap.  XIX. 

(5)  Ne  riproduciamo  le  parole  dal  Cod.  Magliabech.,  fif.  XXV-XXVI: 
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IV. 

Il  Carafa  augura  al  suo  cortegiano  che  gli  tocchi  di  ser- 
vire un  signore  non  inoltrato  negli  anni,  e  questo  per  due 


Premessi  i  soliti  avvertimenti  sul  dovere  di  amministrare  con  parsi- 
monia: «  Questo  dico,  scrive  il  Carafa,  che  un  bon  servitore  vedendo 
«  suo  signore  bavere  bisogno  o  per  compera  de  Stato  o  per  guerra  o 
«  per  maritagi  avesse  affare  o  per  qualuncbe  modo,  li  deve  comparere 
«  et  dirle  quello  li  pò  prestare,  et  fa9alo  con  bona  cera  non  aspectando 
«  lo  suo  Signore  cello  adimande,  che  altramente  lo  signore  conoscerla 
«  non  essere  da  vuj  amatp,  et  non  ve  amarla,  anti  ve  porteria  odio; 
«  sic  quello  havissivo  acquistato  ve  haverria  facto  daiano  ,  et  tale 
«  volta  per  dieta  causa  lo  perderissivo,  che  lo  bon  servitore  non  deve 
«  volere  essere  ricco  quando  lo  suo  signore  fosse  povero  dico  in  biso- 
«  gnio  lintravenesse.  Et  certo  chi  cercha  bavere  robba  et  denari  et  non 
«.  con  intencione  farende  quello  se  deve,  cerca  la  sua  vergognia  et  lo 
«  suo  damno.  Che  quilli  non  la  dispendeno  corno  so  deve  et  devo  se 
«  deve  primo:  nde  haveno  vergognia,  che  omniuno  de  lo  judica;  1'  al- 
«  tra:  nde  haveno  Io  damno,  che  lì  Signuri  che  vedeno  così  male  sende 
«  gubernano  o  non  deli  danno  più,  o  tal  volta  li  la  levano.  Sic  sapia 
«  tuo  signore  che  quello  havite  sta  ad  sua  posta  per  ogni  suo  bisognio  , 
«  ad  ciò  li  venga  voglia  dartende  sempre  ,  vedendo  sia  bene  admini- 
«  strata  per  te,  et  che  luy  sende  possa  servire  comò  la  avesse  in  sua 
f  cassa.  Et  a  questo  modo  diceno  li  savìi  che  li  Ei  et  gran  principi 
«  spendono  per  acquistare,  li  altri  servituri  acquistano  per  dispendere. 
«  Et  ali  bisogni  de  tuo  Signore  non  mancare,  che  se  lì  altri  soy  sub- 
«  diti  ali  bisogni  de  loro  signore  sono  obligatì  compararerli  ,  quanto 
«  maiormente  lo  deve  fare  quillo  ad  chi  dicto  signore  bavera  data  la 
«  roba  et  la  reputatione  ;  che  ey  grada  singulare  accadeno  cose  ni 
«  bon  servitore,  che  po9a  monstraresua  bona  volunta  ad  suo  Signore.  » 
Questo  brano  manca  nel  Codice  napoletano  facendo  parte  di  quello  che 
ò  andato  tmariiio. 
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ragioni  :  P  che  essendo  la  vita  dei  giovani  più  agitata  e 
intraprendente,  avrà  il  coi'tegiano  più  frequente  occasione 
di  spiegare  la  sua  valentia  e  quindi  ,  conseguenza  finale  , 
di  essfii'ne  meglio  riconapensato  a  cose  finite  ;  2°  che  i  gio- 
vani son  per  natura  più  liberali  e  generosi  dei  vecchi  (,1). 
Ma  se  il  cortegiano  ama  davvero  il  suo  padrone  e  so- 
pravviene un  fatto  che  possa  a  questo  riuscir  dannoso , 
dovrà  rimediarvi,  quando  ne  abbia  il  potere,  e  non  far  come 
coloro  che  alla  sorte  dei^padroni,  che  che  loro  accada,  re- 
stano indifferenti.  Vigìiono  però  il  tatto  eia  prudenza  che 
di  questa  buona  azione  egli  non  faccia  nulla  trapelare  al 
signore,  e  che  questi  la  sappia  da  altri  (2).  E  in  quanto 
ai  modi  che  il  signore  è  solito  di  usare  con  le  persone  di 
corte,  non  s'immagini  che  chi  è  trattato  più  dolcemente 
da  lui  ne  sin  più  amato  ,  poiché  l'indizio  sicuro  di  averne 
conseguito  V  afFotto  è  di  esserne  premiato  meglio  e  più 
spesso  (3).  Quando  il  signore  domanda  al  cortegiano  cosa 
voglia  da  lui,  se  ne  rimetta  alla  sua  volontà,  per  non  in- 
correr nella  taccia  d'indiscreto.  Sol  quando  ei  gli  punga 
ralternativa  tra  una  residenza  e  l'altra,  potrà  manifestare 
le  sue  predilezioni  (4).  La  miglior  richiesta,  del  resto,  dice 
l'autore,  la  fa  chi  meglio  adempie  il  suo  ufficio  (5;.  Della 
potestà  che  il  signore  gli  concede  in  qualche  faccenda  usi 
sempre  col  maggior  riserbo  per  non  sembrare  ambizioso  (C). 


(1)    Ivi,   Ibi.    XX Vi. 
e?)  Ivi,  fol.  XXVllI. 

(3)  lai,  M.  XXJXàt. 

(4)  Ivi,  foK  X!S.Alàti 
(5^  Ivi,  foK  XXXI I. 
(6)  Ivi,  fol.  XXXIIàt. 
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Il  Carafa  impone  quindi  al  suo  cortegiano  di  disfarsi  dei 
cattivi  domestici  per  non  essere  screditato  dai  loro  mali 
portamenti  (1).  Nelle  istruzioni  che  poi  gli  dà  sul  modo 
di  contenersi  nei  viaggi  e  nelle  ambascerie,  si  trova  più  di 
un  avvertimento  che  conserva  ancora  la  sua  utilità  nei 
maneggi  diplomatici  (2). 

La  vita  delle  corti  importava,  specialmente  allora  ,  una 
rinunzia  quasi  completa  ad  operare  ed  anche  a  esprimersi 
con  indipendenza  di  spirito.  Bisognava,  per  lo  più,  rasse- 
gnarsi a  non  aver  volontà.  Il  Carafa,  convinto  che  di  ogni 
decisione  del  cortegiano ,  anche  intorno  ai  suoi  affari  do- 
mestici ,  debba  entrare  a  parte  il  suo  signore  ,  estende  il 
diritto  di  quest'  ultimo  fino  ad  approvare  o  a  sconsigliare 
un  matrimonio,  e  dice  che,  se  a  lui  non  piace,  non  dovrà 
contrarsi.  Cadrebbe  in  disgrazia  il  cortegiano  che  questo 
matrimonio  volesse  tener  nascosto  al  signore,  giacché  que- 
sti 0  si  dorrà  di  non  averlo  saputo  a  tempo  ,  o  supporrà 
che  gli  sia  stato  taciuto  perchè  le  qualità  della  sposa  non 
avrebbero  incontrato  il  suo  gradimento  (3).  La  vita  corte- 
giana  è,  sotto  certi  aspetti,  anche  una  scuola  di  pazienza 
e  di  sacrificio,  dacché  lo  scrittore  lo  esorta  a  tollerare  in 
pace  ì  rimbrotti  del  signore  e  gli  permette  solo  di  scu- 
sarsi umilmente,  quando  abbia  ragione  (4).  Se  a  tutti  in- 
distintamente fossero  sospese  le  provvigioni ,  il  cortegiano 
non  dovrà  muoverne  lamento.  Se  la  misura  fosse  applicata 


(1)  Ivi,  fol.  XXXIV. 

(2)  Ivi,  ff.  XXXV-XXXVII. 

(3)  Ivi,  fol.  XXXYII. 

(4)  Ivi,  fol.  XXXIX. 
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a  lui  solo ,  chiederà  al  signore  che  fallo  abbia  commesso , 
per  potersene  emendare  (1).  In  questa  occasione  e  in  altre 
però  badi  a  non  presentarsi  mai  al  signore  con  volto  tur- 
bato neanche  per  fatti  proprii  (2). 

Ma  ove  più  profonda  appare  la  distanza  tra  il  corte- 
giano  e  il  signore,  è  nella  definizione  che  di  quest'ultimo 
GÌ  dà  l'autore.  Biasimando  la  troppa  familiarità  del  primo 
col  secondo,  dice  che  i  signori  sono  «  dei  in  la  terra  che 
se  volono  amare,  obedire  et  reverire  (3)  ».  Più  >giù  asso- 
miglia nientedimeno  il  signore  ad  un  leone  di  cui  più  ha 
da  temere  chi  più  gli  sta  da  presso  (4),  e  dichiara  al  cor- 
tegiano  che  contravvenendo  ai  suoi  precetti  non  otterrà 
mai  la  benevolenza  e  il  favore  di  lui,  salvo  che  questo  fa- 
vore non  sia  accordato  che  per  una  causa  passeggiera  e 
accidentale  (5). 

Ecco  dunque,  per  sommi  capi,  ciò  che  dice  Diomede  nel 
suo  opuscolo.  Al  quale  cèrtamente  non  dovè  mancare  il  plauso 
dei  suoi  colleghi  e  1'  approvazione  dei  superiori.  Ma  sorse, 
mezzo  secolo  dopo,  una  voce  discorde  a  censurarlo  e  fu  quella 
d'  Agostino  Nifo.  Le  accuse  che  il  filosofo  di  Sessa  muove 
al  nostro  scrittore  fanno  parte,  per  una  strana  coincidenza. 


(1)  Ivi,  fol.  XL. 

(2)  Ivi ,  fF.  XXXIX  àt-XLI.  Il  Castiglione  ,  II  ,  cap.  XVIII  :  «  I- 
ìfiatìzi  al  principe  non  starà  mài  dì  mala  voglia  ,  né  melanconico  ,  ne 
così  taciturno,  come  molti  che  par  che  tenghino  briga  coi  patroni,  che 
è  cosa  veramente  odiosa.  » 

(3)  fol.  XLI.  Il  Castiglione,  ivi,  adopera  un  linguaggio  più  con- 
veniente e  dignitoso  per  l'uomo  ^i  corte. 

(4)  Ivi, 

(5)  Ivi,  f.  XLII. 
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dì  m  libro  in  cui  egli  volle  deline^re!  a,Ua  sua,  yolta  i  tratti 
del  vero  carteglano,  e  eh'  è  anch'esso  pieno  di  Jacune.  Ma 
vedianao  su  qual  terreno  lo  attacca.  Prende»  le  naossQ  da 
queir  infelice  paragone  dei  signori  con  gli  dèi  per  giungere, 
a  forza  di  sillogismi,  alla  conclusione  che  il  Carafa  è  riur- 
scito  a  foggiare  un  «  obedientem  atque  obsequiosum  servum, 
non  autem  aulicum  »,  È  servo,  dice  il  filosofo,  dietro  la  scorta 
di  Aristotele,  chi  sa  ubbidire  alla  volontà  del  padrone,  quale 
che  sia.  Ma  chi  segue  l' altrui  volontà,  egli  argomenta,  non 
è  padrone  di  sé,  ma  servo;  dunque  il  Carafa  insegnando  ad  ese- 
guire in  tutto  e  per  tutto  la  volontà  del  signore  insegna  a  fare 
il  servo  e  non  il  oortegiano  (1).  Potremmo  benissimo  domaur 
dare  al  filosofo  se  l'ufficio  di  ristorare  gli  ozii  del  signore 
con  motti  arguti  e  piacevoli,  esenti  da  ogni  scurrilità,  e  da 
rustichezza  ,  sia  tutto  quello  che  possiamo  pretendere  dal 
eortegiano.  Ma  staremo  invece  al  giudizio  che  egli  dà  dello 
scritto  del  Carafa.  E  pur  troppo  dobbiamo  ammettere  che 
questo  giudizio  non  è  immeritato.  Il  eortegiano  del  Ca- 
rafa non  mostra  gentilezza  dì  costumi ,  né  raffinatezza  di 
gusto  ;  non  si  cura  di  rendersi  accetto  per  lo  spirito  e  la 
cultura  della  mente  alle  brigate  dei  suoi  pari,  nò  di  farsi 
apprezzare  per  delicatezza  di  sentimento.  Egli  non  ha  al- 
tra preoccupazione  che  di  guadagnarsi  l'afi'etto  del  padrone 
con  la  docilità  e  l'obbedienza  passiva  a  tutti  i  suoi  voleri.  ' 
Ma  a  quale  scopo  mira,  in  fondo,  tanta  sottomissione?  Non 
sappiamo  donde  il  Nife  abbia  tratto  che  il  eortegiano  userà 
le  sue  arti  per  allettare  il  signore   all'  esercizio    delle  più 


(1)   Lib.  I,  cap.-lX. 
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alte  virtù  (1)  ;  pensiero  che  in  tutto  l'opuscolo  non  appa- 
risce affatto.  Non  rèsta  che  T  unica  finalità  di  acquistare 
«  quae  sibi  sunt  utilia  atque  honorifica  (2)  »  ;  si  direbbe,  in 
lingua  povera,  quella  di  tirar  l'acqua  al  proprio  mulino.  Nes- 
suno sforzo,  nessun  sacrificio  sarà  risparmiato  dall'uomo  di 
corte  <i:  per  haverne  suo  actento  »  (3);  dovrà  sopportarlo  vo  • 
lentieri,  poiché  senza  la  volontà  nulla  riesce.  Ma  il  vero  fine 
«per  che  si  serve»,  dice  esplicitamente  Diomede,  è  di  «  con- 
sequirende  honore   et  bene  (4)  ». 

Raffronti  se  ne  possono  fare ,  e  più  d'  uno  ne  abbiamo 
fatto,  nei  tratti  esteriori  tra  il  cortegiano  del  Carafa  e  quello, 
insuperato,  del  Castiglione,  ma  è  pur  d'uopo  riconoscere  che 
lo  spirito  gretto,  utilitario  e  servile  dell'uno  non  ha  quasi 
nulla  di  comune  col  temperamento  ricco,  geniale  e  dotato 
della  più  squisita  intellettualità  del  secondo.  Quello,  nella 
più  parte  dei  casi,  non  riesce  che  un  umile  adulatore;  que- 
sto formerà  l'ornamento  delle  corti. 


V. 


Non  manca  una  certa  affinità  di  materia  tra  questo  Me- 
moriale e  quello  dedicato  a  don  Federico  di  Aragona  ,  il 
secondogenito  di  re  Ferdinando,  scritto  in  occasione  della 
sua  gita  in  Francia.  Il  più  amabile  e  virtuoso  e,  pur  troppo, 
anche  il  più  sventurato  degli  Aragonesi  aveva  compiuti  al- 


ci) Ivi,  lib.  I,  cap.  vili. 

(2)  Ivi. 

(3)  Cod.  Magliabech.,  fol.  XX-àt. 

(4)  Ivi,  fol.  Ili  àt. 
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lora  i  ventisette  anni  (1).  Ferdinando  a  cui  premeva  di 
vivere  nei  migliori  rapporti  col  re  di  Francia,  perchè  sen- 
tiva che  Tostilità  di  quello  Stato  poteva  riuscirgli  fatale  , 
dopo  varii  matrimonii  per  questo  suo  figliuolo  andati  tutti 
a  monte,  coi  piani  politici  che  vi  andavano  annessi  (2),  si 
fermò  sopra  Anna  di  Savoja ,  la  prima  delle  tre  figliuole 
del  duca  Amedeo  IX  e  di  Jolanda  di  Francia ,  sorella  di 
Luigi  XI.  Anna  ,  rimasta  orfana  del  padre  fin  dal  1472  , 
dimorava  a  quel  tempo  presso  lo  zio  materno.  Il  matrimo- 
nio, nella  primavera  del  1479,  fu  cominciato  a  trattare  per 
mezzo  di  Antonio  d'Alessandro,  il  famoso  giureconsulto  ed 
uomo  di  Stato  napoletano  (3)  e  Federico  ,  che  il  17  Feb- 
braio di  queir  anno  si  era  imbarcato  in  Napoli  per  quel 
viaggio  (4),  giuntoicolà,  ricevette  dalla  Corte  quasi  contem- 
poraneamente al  d'  Alessandro  la  procura  per  trattar  col 
re  affari  riguardante  la  pace  d'Italia  (5).  Era  dunque  una 


(1)  Era  nato  nel  1459. 

(2)  È  noto  che  Ferdinando  aveva  prima  pensato  di  dargli  in  moglie  una 
figliuola  di  Carlo  duca  di  Borgogna;  a  questo  motivo  è  da  ascriversi 
la  dimora  del  principe  aragonese  presso  quel  signore  per  due  anni 
(V.  il  Notargiacomo,  i  Diurnali  di  Monteleone  e  di  G-.  Passaro  ,  anni 
1474-1476).  Nella  primavera  del  1478  si  trattò  di  lega  tra  Ferdinando, 
il  suo  genero  Mattia  Corvino  e  Federico  III  Imperatore  per  espellere 
dal  ducato  di  Milano  gli  Sforzeschi  e  porvi  come  vicario  imperiale 
il  principe  D.  Federico,  dopo  che  costui  avesse  tolta  in  moglie  Cu- 
negonda, figliuola  del  detto  Imperatore.  Sui  paiticolari  del  fatto  vedi 
i  doc.  pubblicati,  cori  una  breve  introduzione,  dal  Sorricchio,  pp. '148-169. 

(3)  Kep.  Magni  Sigilli  in  Arch."  Stato  Nap.,  29  Marzo  1479,  fol.  26  àt. 

(4)  V.  Notargiacomo  e  Giuliano  Passaro. 

(5)  Privileg.  Ouriae  8°  e  Eep.  Magni  Sigilli  ^  ivi,  2  Aprile  1479, 
fol.  28  àt. 
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doppia  missiaue  al  cui  successo  gli  amici  auoi,  e  delia  casa 
regnante,  non  potevano  disinteressarsi.  Figuriamoci  se  Dio- 
mede» che  aveva  tra  loro  il  primo,  posto  e  al  quale  il  gio- 
vine principe  era  legato  da  tanto  affetto,  non  doveva  farsi 
vivo  in  una  simile  occasione  ! 

Gli  avvertimenti  del  Carafa  lo  accompagnano  da  che  egli 
mette  piede  sul  suolo  francese,  e  più  d'uno  ha  riscontro  con 
quelli  già  dati  a  Beatrice  d'Aragona  intorno  alla  necessità 
di  destar  buona  impressione  in  coloro  che  lo  avvicinavano, 
di  risarcire  prontamente  i  danni  che  le  persone  del  suo 
seguito  avessero  prodotti  nelle  terre  ove  passavano,  di  mo- 
strarsi umano  coi  gentiluomini  di  Francia  che  gli  sareb- 
bero venuti  incontro,  perchè  a  quella  nazione,  superba  per 
natura^  dice  Diomede,  non  bisognava  dar  pretesto  d'  in" 
superbire  anche  dippiU.  Non  è  uomo  savio,  secondo  lui,  chi 
non  è  umano,  benché  non  tutti  gli  umani  siano  savii.  Ma 
il  primo  indizio  di  saggezzaj  ripete  anche  qui,  è  nel  par- 
lar poco  e  ascoltar  molto.  Domineddio  ci  creò  appunto  con 
due  orecchie  ed  una  bocca  per  farci  intendere  che  dobbiamo 
parlare  per  uno  ed  ascoltar  per  due  (1).  L'immagine  del- 
l'uomo di  corte  ,  pei  nuovi  tratti  che  acquista  in  questo 
opuscolo,  s*innalza  e  s'ingentilisce  acquistando  nn  notevole 
vantaggio  su  quella  che  ce  ne  ha  dato  lo  scritto  prece- 
dente. Parecchi  di  questi  tratti  ritroveremo  negli  scrit- 
tori più  recenti.  All'  uomo  di  corte  sarà  imposto    di  sebi- 


(1)  Questo  pensiero  trovasi  anche  nel  «  Tractato  »  precedente,  Cod. 
Magliabech.,  fol,  XVI  àt.  Ma  prima  ancora  che  ^ai  Carafa  era  stato 
espresso  dal  Barbaro. 
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vare  i  discorsi  osceni  (1)  e  la  maldicenza  (2),  di  usar  mo- 
derazione nei  conviti,  nel  far  doni  e  nel  ricev'Crne,  di  mo- 
strarsi discreto  in  tutto ,  di  trovarsi  a  corte  nei  momenti 
opportuni,  senza  dar  noia  al  signore  standogli  tutto  il  giorno 
ai  fianchi.  Al  giovane  principe  ricorda,  come  già  al  fratello 
Francesco  cha  partiva  per  l'Ungheria ,  di  non  farsela  con 
gente  frivola  e  leggiera  ,  ma  con  uomini  gravi  e  sennati 
per  incutere  maggior  fiducia  al  re  nella  sua  valentia  e 
ottenerne  missioni  importanti.  Di  dettaglio  in  dettaglio  passa 
a  rammentargli  di  non  accostarsi  troppo  al  Re  ,  quando 
questi  lo  chiamasse,  ma  di  tenersi  da  lui  a  rispettosa  di- 
stanza. Gl'importuni  che  venissero  a  raccomandarglisi  per 
qualche  favore  presso  il  Sovrano  gli  consiglia  di  mandarli  a 
spasso,  con  un  pretesto  qualunque,  giacché,  come  egli  dice, 
accordandosi  perfettamente  con  ciò  che  aveva  detto  al 
figliuolo  Gian  Tommaso,  «  vai  meglio  arrossire  una  volta 
con  loro,  per  un  rifiuto,  che  impallidir  cento  volte  col  Re  » 
rendendoglisi  molesto. 

Un  consiglio  già  dato  in  altro  Memoriale  al  Duca  di  Ca- 
labria, il  fratello  maggiore,  rivolge  ora  a  Don  Federico,  ed  è 
che  nelle  imprese  guerresche,  come  negli  uflìcii  diplomatici, 
non  usi  mai  tutta  la  potestà  concessagli  dal  re,  ma.  ne  prenda 
sempre  meno  di  quanta  ne  abbia:  unico  mezeo  per  ottenerne 
dippiù  in  seguito.  In  contrario,  si  vedrà  togliere  anche  quella 
che  ha.  In  quanto  poi  alle  imprese  militari,  Tautere  si  «on- 


ci) Cfr.  Il  Castiglione,  II,  cap.  XXXVI.  Il  Njfo  ,  I,  cap.  XLIII  , 
la  consistere  le  urbanità  nel  muovere  il  riso  «ex  turpitudine  non 
turpiter  »;  vedi  il  Della  Casa,  IIB. 

(2)  Castiglione,  II,  cap.  XVIII. 
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tenta  qui  di  accennarne  alcune  norme ,  richiamandosi  pei 
maggiore  esplicamento  della  materia,  alle  istruzioni  da  lui 
date  per  volontà  di  Re  Ferdinando  allo  stesso  Duca  di  Ca- 
labria. Istruzioni  che  più  innanzi  formeranno  oggetto  del 
nostro  esame. 

Se  però  lo  scrittore  considera  l'esercizio  della  virtù  mi- 
litare come  il  più  importante  pel  suo  discepolo  e  quindi  pel 
cortegiano,  avendo  poi  compagno  in  questa  preferenza  messer 
Ludovico  Canossa  nel  Castiglione  (1),  non  minore  abilità  ed 
esperienza  gli  domanderà  nelle  faccende  di  Stato.  L'  uomo 
del  Rinascimento  con  la  sua  ricca  e  varia  natura  esce  vivo 
ed  intero  da  questa  osservazione  di  Diomede  ,  che  cioè  la 
maggior  lode  che  possa  meritare  un  mondano  è  di  esser 
generale  «  e  che  in  ogni  cosa  dia  conto  di  sé,  riferendosi 
a  un  detto  molto  comune  a  quel  tempo;  «  quante  cose  sai 
fare,  tanti  uomini  vali  (2)  ». 

Per  mettere  a  prova  la  generosità  del  re  a  suo  riguardo, 
don  Federico  doveva  ingraziarselo  anche  co'  doni ,  privan- 
dosi delle  cose  che  più  gli  piacevano,  purché  incontrassero 
il  gusto  di  lui,  giacché,  esclama  Diomede  con  uno  di  quei 
bisticci  di  cui  tanto  si  compiace  «  chi  non  dà  quel  che  gli 
duole  (di  perdere^,  non  acquista  quel  che  vuole.  »  Maggior 
necessità  di  tenere  questo  contegno  col  re  di  Francia,  per- 
chè da  ciò  dipendeva  il  suo  avvenire,  dovendo,  s' intende, 
tóme   in  moglie   la    nipote.  E   alla  regina  —  Carlotta  di 


(1)  Lib.  I,  cap.  XVII  e  XLIV. 

(2)  Il  Burckhardt,  I,  167,  scrive  che  il  secolo  XV  è  «  innanzi  tutto 
e  per  eccellenza  il  secolo  degli  uomini  dotati  di  una  grande  versati- 
lità ». 


Savoja  —  doveva  mostrare  tutta  I4  »«»  d^ypzipa^,  più  p^U 
r  assenza  del  marito  però  che  al  ao^j^tto  di  lui ,  pdreUò 
questi  non  entrasse  in  qualche  sospetto.  Dopo  il  gentiluomo, 
lo  statista  e  1'  uomo  d'arme,  viene  la  volta  del  buon  ammi- 
nistratore, e  non  è  maraviglia  che  qui  Diomede  dedichi  tr^ 
buone  pagine  al  suo  tema  obbligato.  Ma  noi  non  ci  fermeremo 
sui  precetti  che  egli  porge  a  questo  proposito.  Li  abbiamo 
quasi  tutti  nel  Memoriale  sui  Baveri  del  Principe.  Parec- 
chi, a  stringerne  il  sugo,  si  riducono  alle  solite  generalitài. 
superficiali.  La  conchiusione  del  discorso  è  sempre  la  stes- 
sa :  non  può  esser  buon  amministratore  dell'altrui  chi  non 
è  del  proprio.  In  fine  dell'opuscolo  il  Carafa,  contro  il  suo 
costume,  ci  regala  un  esempio  classico,  senza  però  darcene 
la  provenienza.  Ha  udito  che  Alessandro  ,  tanto  liberale  , 
diceva  di  voler  bene  amministrare  per  spender  dippiù  e 
donar  meglio. 


VL 


Del  Memoriale  al  Cardinal  d'Aragona^  divenuto  quasi 
illeggibile  per  le  avarie^  del  manoscritto,  poco  0  nulla  mette 
conto  di  occuparsi,  a  cagione  della  sua  superficialità.  Quando 
avremo  detto  che  in  parte  è  ripetizione  di  cose  già  dette 
in  quelli  diretti  a  Beatrice  d'  Aragona,  e  a  D.  Federico,  il' 
quale  vi  è  proposto  ad  esempio  di  senno  e  buona  condotta, 
in  parte  una  sequela  di  pensieri  insignificanti,  sapremo 
quanto  basti  a  non  spendervi  più  parole.  Ma  1'  opuscolo,  di 
poco  interesse  per  sé,  ci  fa  conoscere  lo  scopo  ufficiale  di 
quel  viaggio  che  non  doveva  limitarsi  all'  Ungheria  soltan- 
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to  (1).  Il  suo  scopo  effettivo  era  pel  Cardinale  di  proccurare 
a  sé  stesso  qualche  lauto  beneficio,  cosa  a  cui,  del  resto,  era 
avvezzo.  Sappiamo  che  voli  fece  nella  carriera  ecclesiastica 
questo  figliuolo  di  Ferdinando.  Nominato  giovanissimo  arci- 
vescovo di  Salerno,  poscia  di  Taranto,  nel  1478  era  stato 
innalzato  alla  porpora  (2).  La  sua  partenza,  che  die  motivo 
allo  scritto  del  Carafa,  ebbe  luogo  sul  finire  dell'anno  se- 
guente. Fu  accolto  dal  re  suo  cognato  con  ogni  dimostra- 
zione d'affetto  e  di  simpatia  (3).  Ma  l'arcivescovato  di  Stri- 
gonia,  a  cui  si  volle  subito  destinarlo,  fu  un  osso  abbastanza 
duro  per  lui  giacché  il  suo  predecessore,  Giovanni  Alemanno, 
dimorante  alla  Corte  dell'  Imperatore,  gliene  contrastò  vi- 
vamente il  possesso  presso  il  foro  di  Roma.  Non  ci  vollero 
meno  di  quattro  anni  perchè  1'  Aragonese  ne  fosse  legit- 
timamente investito  (4).  E  neppure  godette  a  lungo  il  fa- 
vore della  sorte,  poiché  una  orribile  morte ,  proccuratagli 
forse  dai  suoi  nemici  per  veleno ,  lo  tolse  di  mezzo  dopo 
qualche  anno  (5). 


(1)  Aveva  ricevuto  dal  Papa  l'incarico  di  promuovere  una  Lega  con- 
tre  i  Turchi  nella  quale,  dopo  il  re  d'  Ungheria,  doveva  entrare  an- 
che il  re  di  Francia. 

(2j  Vedi  il  Caputo,  pag.  67,  e  le  opere  da  lui  citate.  Per  V  assun- 
zione di  Giovanni  al  cardinalato  il  25  Gennaio  1478  e  la  descrizione 
della  cerimonia  vedi  il  Notargiacomo,  e  le  Giunte  ai  Diurnali  di  Mon- 
teleone,  pag.  145. 

(3)  Vedi  la  lettera  di  Ferdinando  al  vescovo  Probi  ,  doc.  XIII  tra 
quelli  pubblicati  dal  Sorricchio,  pag.  165. 

(4)  Bonfinio,  pag.  639. 

(5)  Vedi  più  sopra  a  pag.  136,  in  nota. 
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VII. 

Benché  di  data  anteriore  ai  precedenti,  faremo  qui  men- 
zione del  Memoriale  al  Duca  di  Calabria  pel  viaggio 
della  Marca  d'Ancona,  giunto  a  noi  rimaneggiato  da  Fili- 
berto Campanile  (1) ,  e  ciò  perchè  potrebbe  servire  ,  in 
certo  modo,  d'introduzione  a  quelli  di  argomento  stretta- 
mente militare  che  formano  una  categoria  a  parte.  I  con- 
sigli che  in  esso  porge  l'autore,  parrebbero  dover  giovare 
tanto  al  governatore  di  una  provincia  che  al  capo  di  un 
esercito.  Ma  se  si  guarda  alla  loro  sostanza,  si  vedrà  che 
assai  poco  convengono  all'uno  e  all'altro. 

L'  occasione  di  questo  scritto  fu  il  viaggio  che  Alfonso 
stava  per  intraprendere  in  Romagna  con  le  squadre  na- 
poletane nella  state  del  1467  in  difesa  della  Lega,  contro 
le  forze  guidate  dal  Colleoni  (2).  Diomede,  che  non  poteva 
abbandonare  a  sé  stesso  il  suo  giovane  amico,  credette  di 
prodigargli  i  frutti  della  sua  esperienza.  Ma  dovette  tro- 
varsi, quando  scriveva ,  in  un  cattivo  quarto  d'  ora  ,  per 
quanto  è  dato  giudicare  della  materia  dell'  opuscolo  nella 
forma  onde  fu  rivestito  dal  Campanile.  Tra  molti  riempi- 
tivi e  luoghi  comuni,  fa  capolino  qua  e  là  qualche  consi- 
glio riprodotto  in  seguito  nel  Memoriale  ad  Eleonora  d'A- 
ragona, e  in  quello  a  Beatrice  d' Ungheria.  Il  Carafa  racco- 
manda al  suo  reale  discepolo  di  rimettersi  pienamente  al 
conte  di  Nola,  Orso  Orsini,  a  cui  Ferdinando  lo  aveva  af« 


(1)  Avvertimenti  Militari,  pp.  43-76.  _  ■.<[  (,'  ) 

(2)  Vedi  più  sopra,  pag.  91.  ,85  .g**!  (^) 
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fidato  (1),  di  accoglierlo  con  grande  onore,  dando  però  ad 
Alfonso,  in  questo  particolare,  un  consiglio  che  se  appare 
vantaggioso  pel  discepolo  ,  non  è  altrettanto  generoso  pel 
maestro  (2).  Diomede  non  si  stanca  di  esortarlo  ad  es- 
ser sempre  vigile  ed  oculato,  a  far  scrivere  di  notte  al 
suo  Segretario,  dietro  l' esempio  di  re  Ferdinando ,  quel 
che  doveva  fare  il  giorno  (3) ,  di  tenere  spie  pei  luoghi 
ove  passava  ,  che  lo  informassero  degli  umori  degli  abi- 
tanti, di  seguire  in  tutto  e  per  tutto  i  voleri  del  padre , 
salvo  quando  i  fatti  prendessero  tal  piega  da  doversi  prov- 
vedere altrimenti  (4). 

Vengono  poi  alla  rinfusa  precetti  morali  e  di  buona 
creanza,  a  cui  ci  è  noto  quanta  importanza  fosse  solito  di 
dare  il  Carafa  ;  secondo  il  quale,  sono  i  portamenti  este- 
riori che  più  valgono  a  formare  un'opinione  sul  conto  delle 
persone.  E  alla  opinione  del  pubblico  ed  alle  prime  impres-  ' 
sioni  sappiamo  quanto  egli  tenesse,  giacché  era  convinto  che 
l'uomo  è  sempre  disposto  ad  ingrandire  le  colpe  dei  prò-' 
prii  simili  e  le  buone  azioni  passarle  ,  quanto  più  pu  ò, 
sotto  silenzio.  Egli  desidera,  tra  l'altro  ,  che  Alfonso  non 
perda  mai  la  sua  calma   è  non  si  sdegni  mai   con  nessu- 


(1)  «  Venne  nondimeno  in  questo  tempo  in  ajuto  della  Léga  Alfonso 
«  duca  di  Calabria  con  duemila  cavalli,  e  col  conte  Orso  degli  Orsini, 
«famoso  capitano  di  quei  tempi,  che  gli  era  stato  dato  dal  padre  per 
«  maestro  e  per  consigliere»  scrive  l'Ammirato,  Storie  fioren  tin&,  li- 
bro XXIII. 

(2)  Pag.  52. 

(3)  Pag.  54. 

(4)  Pag.  58. 
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no  (1),  seguendo  l'esempio  del  re  suo  padre,  che  non  an- 
dava mai  in  collera,  puanti  però,  noi  crediamo,  che  cono- 
scevano il  carattere  di  Ferdinando,  avrebbero  preferito  a 
quella  calma  impassibile  ,  meditatrice  di  vendette  spie- 
tate, uno  scatto  anche  violento  di  sdegno  che  non  avesse 
lasciato  simili  tracce!  'jjyjig  iijj 

Dopo  qualche  accenno  fugace  alla  disciplina  militare,  ùnde 
si  rileva  —  come  dai  Memoriali  che  più  espressamente  trat- 
tano della  milizia  —  che  il  Carafa  non  vuol  trattati  i  sol- 
dati con  modi  bruschi  e  violenti,  esorta  il  duca  di  Cala- 
bria, nel  suo  passaggio  per  gli  Abruzzi,  ad  incontrarsi  col 
conte  di  Montorio ,  Piero  Camponisco  e  con  la  moglie  di 
lui.  Tra  il  Camponisco  e  la  Corte  Aragonese  gli  umori 
non  erano  grossi  come  una  volta  (2),  ma  dal  tono  del  di- 
scorso del  nostro  autore  si  direbbe  che  la  ruggine  non  era 
scomparsa  del  tutto,  e  che  chi;  più  ne  serbava  orala  mo- 
glie, la  contessa  di  Montorio.  Il  Carafa,  alludendo  alle  pr-os- 
sime  nozze  del  ^gliuolo  Gianuantonio  con  Victoria  Campo- 
nisco (3)  ,  invita  Alfonso  a  congratularsi  con  la  madre  di 
questo  matrimonio,  e. gli  suggerisce  parole  adatte  a  dissi- 
pare ogni  sospetto  e  a  sopire .  ogni  rancore  nell'animo  di  lei 
e  del  marito  (4). 

Insistendo  poi  col  suo  giovane  amico  sulla  convenienza 
d'  evitar  la  taccia  di  leggerezza  col  pubblico ,  d' indiscre- 
zione con  gli  ospiti,  di  avarizia  con  gì'  inferiori,   di  orgo- 


(1)  Pagg.  62-63. 

(2)  Vedi  più  sopra,  pagg.  95-96,  in  nota. 

(3)  Ivi,  pag.  65. 

(4)  Ivi. 
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glio  co*  sudditi  e  d' ingratitudine  col  padre,  augura  a  co- 
stui, presentandolo,  al  solito,  come  un  modello  di  virtù  prin- 
cipesche, di  estendere  molto  più  di  lontano  i  suoi  confini  (1). 
Che  vuole  dir  con  questo  ?  I  dilettanti  di  profezie  politi- 
che a  fatti  compiuti  additerebbero  subito  il  Carafa  come 
un  precursore  del  pensiero  unitario.  Ma  chi  ama  la  critica 
storica  a  base  di  fatti  anziché  d'  induzioni,  non  si  lascerà 
tentare  dalla  smania  delle  divinazioni.  Ammesso  che  ad  un 
uomo  come  il  Carafa,  aperto  nemico  ,  come  s'è  visto ,  di 
ogni  ingerenza  straniera  nella  penisola,  sarebbe  anche  pia- 
ciuto di  vederla  incamminata  nella  via  in  cui  erano  en- 
trate la  Francia  e  la  Spagna,  e  a  vantaggio  della  dinastia 
che  egli  serviva,  dobbiamo  però  costatare  che  in  nessuno 
dei  suoi  scritti,  che  attualmente  possediamo,  si  trova  espressa, 
in  modo  più  concreto,  una  tale  aspirazione.  La  politica  da 
lui  consigliata  a  Ferdinando,  e  in  cui  lo  ebbe  cooperatore 
con  altri  Stati  d'Italia,  forse  per  gli  ostacoli  e  le  difficoltà 
che  un  indirizzo  diverso  avrebbe  incontrata  a  quei  tempi, 
aveva  per  obbiettivo  immediato  l'equilibrio  e  non  la  con- 
quista. Sicché  il  pensiero  da  lui  formulato  ,  non  sappiamo 
del  resto  con  quali  parole  nell'originale,  si  traduce,  per  noi, 
in  un  vago  desiderio  di  vedere  il  proprio  Sovrano  più 
grande  e  più  potente  che  allora  non   fosse. 


(i)Pag.  71. 


CAPITOLO  III. 

SCRITTI  MILITARI  :  «  AD  ENRICO  RE  DI  SIVIGLIA  E 
DI  TOLEDO,  SCRITTO  IN  NOME  DI  RE  FERDINANDO.— 
A  FRANCESCO  D'ARAGONA  CHE  SI  RECAVA  IN  UN- 
GHERIA. —  AD  ALFONSO  DUCA  DI  CALABRIA  PRESSO 
IL  DUCA  D'URBINO.  » 


I. 


Anche  questo  scritto  al  re  di  Castiglia  possediamo  per 
mezzo  del  Campanile,  travestito  e  ammodernato  alla  sua 
maniera,  per  renderlo  accessibile  ai  gentiluomini,  più  edu- 
cati e  civili,  del  suo  tempo ,  che  nel  linguaggio  primitivo 
e  dialettale  dell'autore  non  lo  avrebbero  certamente  cu- 
rato. Enrico  IV  di  Castiglia  e  di  Toledo,  o  di  Siviglia,  come 
è  chiamato  nella  versione  del  Gravina  (1),  passato  alla 
storia  con  un  appellativo  spregevole,  che  riassume  le  vi- 
cende infelici  del  suo  regno  infelicissimo  ed  inetto,  era  lon- 
tano parente  di  Ferdinando,  essendo  stato  loro  bisavo  co- 
mune Giovanni  I  di  Castiglia  (2).  Il  Carafa  deve  aver  com- 


(1)  Non  sappiamo  se  anche  nell'originale,  che  è  andato  smarrito.  Nel 
titolo  delia  versione  è  detto:  Hispalensium . 

(2)  Figliuoli  di  Giovanni  erano  stati  Enrico  e  Ferdinando.  Dal 
primo  di  costoro  era  nato  Giovanni  re  di  Castiglia  ,  che  fu  padre  di 
questo  Enrico  e  d'Isabella  soprannominata;  La  Cattolica]  dal  secondo, 
re  Alfonso,  padre  di  Ferdinando.  Vedi  il  Chitreo. 
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posto  questo  Memoriale  per  volere  espresso  del  suo  So- 
vrano, giacché  vi  parla  a  nome  di  lui ,  e  in  un  momento 
che  le  turbolenze  di  Castiglia  ^  gli  attacchi  di  Alfonso  V 
di  Portogallo  davano  assai  da  fare  a  quel  re,  la  causa  del 
quale,  come  si  vede,  stava  molto  a  cuore  al  monarca  na- 
poletano. 

Lo  scrittore  esordisce  col  solito  fervorino  sulla  necessità 
d'invocare  il  soccorso  della  religione ,  che  sola  può  dare 
ardimento  e  vigore  nei  momenti  difficili,  quantunque  1'  e- 
sempio  dei  Romani  che,  ignari  del  vero  Iddio,  attingevano 
air  ispirazione  divina  la  guida  della  propria  condotta,  abbia 
tutta  r  aria  di  un'  inserzione  del  Gravina  ,  riprodotta  dal 
Campanile.  I  rapporti  coi  soldati ,  coi  capitani  e  i  corte- 
giani  qui,  come  nell'opuscolo  precedente,  ispirati  più  all'a- 
more che  al  timore,  l'umanità  e  la  liberalità  non  disgiunte 
dall'  autorità ,  il  consiglio  e  la  prudenza  più  efficaci  della 
forza  verso  amici  e  nemici  :  tutti  questi  consigli  che  for- 
mano i  capisaldi,  in  verità  un  po'  logori,  del  discorso  del 
Carafa,  acquistano  maggior  credito  presso  i  lettori,  accom- 
pagnati ,  come  sono,  da  una  buona  dose  di  esempi  clas- 
sici (1). 

Ma  se  non  mancano  neppure  in  questo  scritto  genera-- 
lità  e  ripetizioni,  è  da  riconoscere  tuttavia  che  esso  porta 
un  contributo  non  lieve  all'istruzione  di  un  buon  capitano 


(1)  Che  il  Campanile  nel  suo  rifacimento  avesse  avuto  innanzi  la 
versione  latina  del  Gravina  risulterebbe  dall'averne  egli  riportate  tutte 
le  citazioni  classiche,  che  nel  testo  originario  del  Carafa  non  ci  si  dove- 
vano trovare  ,  come  non  se  ne  trovano  quasi  mai  negli  altri  Memoriali 
anche  rifatti  dal  Campanile,  salvo  in  questo. 
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a  catìga  degli  argomenti  che  per  la  prima  volta  vi  sono 
trattati  dall'  atitore.  Biomede  vi  discorre  della  disciplina 
delle  truppe  ,  del  vettovagliamento  ,  degli  accampamenti, 
delle  fortificazioni,  degli  assedii,  delle  marce  e  degli  attac- 
chi. A  mantener  dunque  la  disciplina  egli  vuole  che  i  sol- 
dati non  marciscano  nell'  ozio,  bensì,  quando  non  vengano 
a  giornata  col  nemico,  ne  molestino  il  campo  con  frequenti 
scorrerie,  crescendo  così  di  riputazione  pressò  di  .quello  e  ri- 
sparmiando con  la  preda  di  acquistar  molte  cose  riecessà- 
rie  ad  un  esercito .  I  gregàrii  di  questo  esercito  ,  la  bassa 
forza  ,  insomma,  non  si  muovono  a  combattere  per  amor 
della  gloria  ,  ma  per  la  sete  del  bottino.  Più  vi  si  senti- 
ranno allettati  e  meglio  combatteranno.  Lo  scrittore  consi- 
dera la  fame  come  il  più  potente  nemico  degli  eserciti  e 
a  scansar  questo  pericolo  vuol  che  si  pongano  gli  alloggia- 
menti in  luoghi  ove  si  possa  con  facilità  e  a  buon  mercato 
fornirsi  di  acqua  e  di  viveri  ,  poiché  i  soldati  mal  nutriti 
cominciano  a  far  razzie  sulle  terre  degli  amici  ,  rubano  ai 
loro  capi  e  si  rubano  tra  loro,  recando  a  sé  tutto  il  danno 
che  dovrebbero  fare  al  nemico.  Il  nutrimento  sano  ed  ab- 
bondante costituisce  quindi  per  lui  un  elemento  indispen- 
sabile alla  disciplina.  Vuol  poi  ben  trattate  le  persone  che 
vendono  commestibili  al  campo  e  ricondotte  alle  loro  torre, 
per  impedire  che  vengano  molestate ,  e  vieta  ai  soldati  di 
offendere  gli  abitanti  dei  paesi  ove  saranno  accampati ,  e 
sopratutto  le  donne. 

Se  il  luogo  ove  si  accampa  un  esercito  non  è  forte  per  na- 
tura, bisogna  rendervelo  con  l'arte;  se  è  una  pianura,  cir- 
cuirla con  un  fossato  e  munirla  di  tMncee.  Per  evitare  che 
i  soldati  si  mettano  co^  lentezza  a  questo  lavoro  nei  inomenti 

29 
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necessarii,  dovranno  esercitarvisi  anche  oltre  il  bisogno.  Ma 
non  basta  che  un  campo  sia  ben  munito,  se  non  è  guardato 
dalle  sorprese  del  nemico,  giacché  alle  volte  pochi  nemici 
furono  sufficienti  ad  attaccare  un  campo  assai  più  numeroso 
e  mal  guardato,  e  ad  averne  ragione.  E  siccome  a  chi  è  rotto 
alla  fatica,  tutto  sembra  facile ,  si  dovranno  esercitare  i 
soldati  anche  con  marce  forzate. 

Il  servizio  delle  spie  deve  affidarsi  a  gente  provata  in 
questo  ufficio.  L'autore  consiglia  di  compensarle  lautamente, 
e  che  l'una  di  esse  non  sappia  quel.che  sa  l'altra.  Molte  guerre 
si  vincono  con  questa  specie  d'  insidie.  I  disertori  del  ne- 
mico, meritano  di  esser  trattati  generosamente,  in  ispecie 
le  persone  più  ragguardevoli,  e  incoraggiati  a  restare  nel 
campo.  Quando  si  tiene  assediata  una  terra ,  e  il  generale 
nemico  faccia  offerte  di  resa ,  sarebbe  grave  errore  il  non 
accettarle,  giacché  le  condizioni  degli  assedii  posson  mutare 
da  un  momeato  all'altro.  Il  Carafa  si  dichiara  avverso  alla 
lunga  durata  degli  assedii,  anche  perchè  le  lunghe  dimore 
fiaccano  e  corrompono  gli  eserciti.  Cita  l'esempio  di  re  Al- 
fonso che  ,  quando  poteva  avere  a  patti  una  terra  da  lui 
assediata  ,  ci  rimetteva  del  danaro  per  averla  più  pre- 
sto. Quando  poi  si  dovrà  espugnarla ,  bisognerà  calcolare 
l'opportunità  dei  mezzi  di  attacco  ,  avvertendo  che  certe 
macchine  poco  appropriate  ad  abbatter  le  mura  di  una 
rocca,  trasferite  altrove  riescono  eccellenti. 

Lo  scrittore  sta  con  coloro  che  attribuiscono  la  vittoria 
piuttosto  alla  prudenza  e  alla  riflessione  che  alla  furia  e 
all'  impeto  degli  attacchi ,  mostrandosi  con  ciò  in  perfetto 
accordo  con  la  sua  natura.  I  suoi  consigli  mettono  il  capo 
di  un  esercito    al  sicuro    da  ogni  colpo  di  testa  ,    da  ogni 
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atto  d'imprevidenza  e  di  avventatezza.  Questi,  secondo  lui, 
non  dovrà  neanche  indursi,  senza  un  potente  motivò  a  pro- 
porre, 0  ad  accettare  sfide  a  duelli  o  a  battaglie  campali 
dal  generale  nemico  ,  come  avvenne  a  Ferdinando  suo  co- 
gnato col  re  di  Portogallo  (1) ,  esponendosi  per  tal  guisa 
al  rischio  di  perder  tutto  in  un  colpo.  Si  vede  da  questo 
discorso  del  Carafa  come  il  suo  senso  pratico  non  si  la- 
sciasse fuorviare  da  fìsime  cavalleresche.  Il  ricordo  di  Fa- 
bio Massimo  e  del  suo  metodo,  vi  sarà  stato  anch'esso  in- 
trodotto dal  Gravina,  insieme  con  gli  altri,  ma  è  certo  che 
nessuno  si  attaglia  più  di  questo  all'applicazione  delle  teo- 
rie del  nostro  autore. 

Sorvolando  al  consiglio  di  affidar  le  imprese  più  ardue 
ai  soldati  più  valenti  ed  esperti ,  che  sa  troppo  di  luogo 
comune,  abbiamo  da  lui  un  ottimo  precetto  militare,  da  va- 
lere, come  molti  altri,  in  tutti  i  tempi  :  quello  di  tenere 
unito  l'esercito  in  grandi  masse  senza  mai  sparpagliarlo.  Da 
ultimo,  nel  dar  l'assalto  alle  città  egli  desidera  che  il  grosso 
dell'esercito  si  diriga  tutto  in  un  punto,  mentre  pòchi  uo- 
mini cercheranno  i  luoghi  meno  guardati  ,  perchè  ritenuti 
più  sicuri ,  per  entrarvi  di  sorpresa.  Si  tratta,  in  tlat  caso, 
di  una  regola  che  entra  già  nel  campo  degli  stl'atagemmi. 
Ma  a  proposito  di  stratagemmi  lo  scrittore  dice  che  essi 
costituiscono  una  materia  troppo  vasta  e  difficile  da  non 
potersi  imparare  per  lettura,  poiché  il  buon  capitano  prende 
norma  dagli  eventi ,  regolando  caso  per  caso  la  sua  con- 
dotta. Con  questa  osservazione,  piena  di  buon  senso,  prende 
commiato  dal  Re. 


(1)  Avvertimenti,  pagg.  25-26. 
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II. 

K  degno  di  nota  il  Memoriale  a  Don  Francesco  d'Ara- 
gona nel  partire  per  l' Ungheria  ,  che  potrebbe  intitolarsi  : 
«  Ricordi  ad  un  giovane  principe  che  va  ad  apprender  la 
guerra  sotto  un  monarca  straniero  ».  L'  opuscolo  del  Ca- 
rafa  non  poteva  venire  più  a  proposito.  Il  discepolo  era  un 
adolescente  (1)  voglioso  d'imparare,  dotato  di  attitudini  non 
comuni;  il  maestro  un  vero  «  maestro  di  color  che  sanno  », 
il  prode  Mattia  Corvino  Re  d'  Ungheria  e  per  giunta  suo 
cognato.  Don  Francesco  parti,  come  si  disse,  insieme  con  la 
sorella  (2).  Gli  otto  anni  da  luì  trascorsi  alla  Corte  di 
Buda  (3)  non  furono  spesi  invano.  Ma  anche  questo  prin- 
cipe fu  rapito  immaturamente  all'amore  dei  suoi,  poco  dopo 
il  suo  ritorno  in  Napoli  (4). 

Diomede  che  nutriva  per  lui  il  medesimo  interesse  ed 
affetto  che  portava  alla  sorella  Beatrice ,  e  in  generale 
a  tutti  i  principi  aragonesi,  non  credette  di  usurpar  l'uf- 
ficio del  suo  reale  congiunto,  indicando  al  giovanetto  come 
dovesse  fare  per  meritarsi  l'affetto  di  lui,  e  divenire  anche 
egli  un  valentuomo.  I  modi  per  giungervi  richiamano  alla 


(1)  Il  Notargiacomo  ne  pone  la  nascita  ai  16  dicembre  1461;  i  G-ior- 
nali  del  Passare  nel  1462.  La  maggior  copia  di  particolari  aggiunti  dal 
primo  ne  rende  più  attendibile  la  data. 

(2)  Vedi  più  sopra,  a  pag.  200. 

(3)  11  rimpatrio  di  lui  è  dato  dal  Notargiacomo  e  dal  Passare  al  25 
agosto.  1484. 

(4)  Il  26  Ottobre  1486,  secondo  i  cronisti  precedenti,  e  fu  sepolto 
nella  Chiesa  di  Monteoliveto. 
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mente  quelli  suggeriti  al  fratello  di  lui,  don  Federico:  non 
dar  mai  la  vittoria  al  senso  sulla  ragione,  seguire  in  ogni 
cosa  i  voleri  del  Re,  che  non  potevano  essere  se  non  «  giù  - 
sti  ed  onesti  »,  sacrificare  i  proprii  gusti  ai  suoi  perchè  è 
naturale  che  si  conformi  il  proprio  modo  di  vivere  a  quello 
di  chi  ci  reca  utile  ed  onpre,  e  ne  sa  più  di  noi.  Qui  l'au- 
tore condanna  severamente  le  morbidezze  del  vivere ,  le 
raffinatezze  del  lusso  ,  la  cura  eccessiva  dei  capelli,  cose 
tutte  che  gli  pajono  un  veleno.  Non  solo  il  giovane  prin- 
cipe, con  r  esempio  di  quel  gran  re  ,  doveva  astenersi  da 
tali  effeminatezze  ma ,  per  badare  alle  cose  più  necessa- 
rie, non  curarsi  affatto  di  mangiare  e  dormire  nelle  ore  e 
nei  modi  prestabiliti,  riposando  airoccorrenza  con  1'  arma- 
tura addosso  ,  senza  guardare  se  si  lordasse  o  no ,  poiché 
anzi,  aggiunge  con  un'espressione  curiosa  e  caratteristica  , 
la  camicia  quando  s'insudicia  pel  mestiere  che  tu  fai,  odora 
più  del  muschio.  L'attillatura  d'an  buon  soldato  è  la  cura 
delle  armi  e  dei  cavalli,  poiché  chi  non  ha  cura  dei  suoi 
cavalli,  non  ha  1'  animo  né  la  voglia  di  farne  uso  (1).  Gli 


(1)  Il  Campanile  ricompone  le  parti  del  discorso  per  dare  un  ordine 
più  logico  ai  varii  pensieri  che  si  succedono.  Ma  quel  che  più  stona 
con  la  semplicità  delio  stile  del  Carafa  ,  che  al  compilatore  apparisce 
arida  e  rozza,  sono  le  amplificazioni  e  i  giri  di  frase  che  questi  v'intro- 
duce a  larga  mano.  I  pensieri  e  le  osservazioni  deirautora  divengono 
spesso  pel  Campanile  altrettanti  temi  da  ricamarvi  intorno  le  sue 
variazioni.  Eccone  degli  esempi.  Il  Carafa  esprime  in  poche  parole 
il  pensiero  da  noi  riprodotto  cioè  che  la  poca  cura  dei  proprii  cavalli 
sia  indizio  di  non  sapere  né  volere  adoperarli  (Ms.  Soc,  Stor.  ff.  37*88). 
Il  Campanile  avverte  che  t  perchè  nei  tempi  di  pace  (i  cavalli)  non 
si  habbiano  ad  impigrire  nelle  stalle  (bisognerà)    andargli  talhora    in 
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i»ammenta  che  il  Re  suo  padre,  quando  non  poteva  andarli 
a  vedere  di  giorno,  per  le  gravi  faccende  di  Stato  ,  ci  an- 
dava la  notte. 

« 

Non  doveva  il  giovane  principe  riposare  quando  il  suo 
maestro  lavorava  (1)  ,  non  solo  per  non  mostrarsi  pigro  , 
ma  per  imparare  da  lui ,  poiché  nel  mestiere  dell'  arme  , 
osserva  anche  qui  il  Carafa,  molte  cose  non  s'imparano  con 
la  lettura,  ma  con  l'esperienza  (2).  L'autore  è  convinto  che 
la  scuola  dei  travagli  e  delle  fatiche  militari  è  dura,  e  che 
il  real  giovinetto  non  c'è  avvezzo,  ma  la  tenera  età  dì  lui 
avrebbe  finito  col  piegarvisi  con  uno  sforzo  di  volontà,  per- 
chè, secondo  le  sue  parole,   «  quello  non  si  fa  che  non  si 


diverse  maniere  esercitando  *,  poiché  «  in  questo  modo  ancora  vi  ren- 
derete più  atto  nei  tempi  della  guerra  a  sapere  schifare  i  colpi  dei  ne- 
mici, e  drizzar  Tasta,  e  voltare  il  cavallo,  a  lanciare,  a  carricaf  l'arme, 
o  lo  scoppio  >  e  finalmente  a  fare  quanto  bisognia  ».  Si  direbbe  qui 
che  il  Campanile  voglia,  da  perfetto  cavaliere,  ostentare  le  sue  cono- 
scenze di  equitazione  e  di  scherma  ,  e  non  lasci  occasione  per  farlo. 
Sopprime  quel  particolare  curioso  e  caratteristico  che  ci  presenta  sem- 
pre più  al  vivo  il  carattere  vigile  e  solerte  di  Ferdinando  d'Aragona  , 
cioè  le  visite  notturne  di  quel  re  ai  suoi  cavalli,  qualità  e  costumi  di 
cui  partecipava  anche  il  figliuolo  ;  cfr.  a  questo  proposito  il  Leostellx) 
che  ad  ogni  tratto  ce  ne  informa.  Alle  volte  il  pensiero  dal  Carafa 
sembrandogli  troppo  crudo'  e  reciso,  si  studia  di  attenuarne  il  senso. 
Ove  il  Carafa  ,  p.  e.,  condanna  l'attillatura  delle  vesti  per  un  uomo 
d'arme,  il  Campanile  aggiunge,  per  suo  conto,  che  il  Principe  non 
dovrà  portar  le  vesti  rotte  e  sdrucite  o  lorde  e  <  succide  »  perchè  sa- 
rebbe indegno  di  qualunque  persona,  non  che  d'un  suo  pari!  ^ 

(1)  Vedi    con    quante    amplificazioni    il    Campanile  riproduce  anche 
questo  pensiero,  ivi,  pag.  88. 

(2)  Ivi,  pag.  89.   Concetto  già  espresso  nell'opuscolo  precedente. 
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vuole  »;  dotto  che  si  è  abbreviato  e  semplificato  ai  giorni 
nostri  nel  «  volere  è  potere  ».  Diventava  poi  una  necessità  per 
don  Francesco  V  esser  valoroso ,  dacché  egli ,  non  avendo 
una  corona  da  ereditare,  doveva  innalzarsi  per  virtù  pro- 
pria e,  mercè  l'ajuto  della  Provvidenza  che  non  gli  sarebbe 
mancato,  aprirsi  un  avvenire.  I  travagli  e  le  difficoltà  non 
dovevano  smoverlo  dalla  ricerca  del  bene  fìituro,  poiché  tutte 
le  cose  dolci,  in  principio  sono  state  amare,  come  le  frutta. 
Gl'infermi  ricevono  la  salute  da  medicine  amarissime  ,  ed 
anche  la  via  del  Cielo  è  seminata  di  spine. 

Lo  scrittore  ha  parole  di  compianto  per  quei  giovani  che 
la  lunga  pace  d' Italia  teneva  lontani  dalla  milizia.  Non 
esercitando  il  coraggio  ,  la  fatica  e  il  senno  nel!'  offesa  e 
nella  difesa,  non  potevano  essi  apprezzar  degnamente  i  frutti 
delle  virtù  militari.  Pel  suo  discepolo  non  c'era  questa  scusa, 
perché  l'esperienza  l'avrebbe  acquistata  dal  Re  d'Ungheria. 
La  sua  virtù  principale  doveva  essere  il  'coraggio,  non  di- 
sdegnando neanche  di  apparir  temerario  ,  poiché  non  è  la 
paura  quella  che  salva  dal  pericolo  ,  ma  1'  animo  forte  e 
l'eroismo.  Nessuno  avrebbe  chiesto  a  lui  cose  superiori  al- 
l'età sua,  ma,  vedendolo  disposto  a  osarle,  tutti  lo  avreb- 
bero lodato  ed  ammirato.  La  prudenza,  dice  Diomede,  sta 
bene  a  chi  comanda  e  l'audacia  a^chi  esegue.  Chi  s'è  acqui- 
stato nome  di  valoroso,  anche  a  venirvi  meno  qualche  volta, 
il  danno  che  ne  riceve  non  è  tanto  grave,  mentre  chi  viene 
in  opinione  del  contrario  deve  fuggire  il  consorzio  umano 
e,  checché  faccia  di  buono,  o  non  è  creduto,  o  sembra  cosa 
da  nulla.  Oltre  ad  esser  coraggioso,  il  giovanetto  doveva 
chiedere  al  Re  di  porgli  accanto  un  uomo  autorevole  per 
ubbidirgli  ed  amarlo.  Rivolge  a  lui  il  consiglio  indirizzato 
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più  tardi  ai  fratèllo  don  Pedetìco,  dì  preferir  la  compa- 
gnia di  uomini  insigni  e  dabbene  a  quella  dì  persóne  fri- 
vole e  leggiere.  É  gli  ricorda  d'insistere  presso  il  re  a  non 
voIeiTgli  risparmiar  fatica  per  esser  lui  figlio  di  re,  per- 
chè i  dgli  dei  re  «  si  bàttono  anche  »  per  farli  essere 
virtuosi. 

Da  questo  punto  in  poi  il  discorso  delCdrafa  abbraccia  fatti 
d'indole  militare  e  politica  insieme,  anzi  di  politica  corte- 
giana.  Ma  vi  si  trovano  consigli  savii  ed  ispirati  al  concetto 
di  una  forte  educazione  per  un  giovanetto  che  voglia  recitar 
bene  la  sua  parte  sulla  scèna  del  mondo.  Prevedendo  che 
il  re  vorrà  ammetterlo  nel  suo  Consiglio  ,  il  suo  vecchio 
amico  lo  ammonisce  ad  ascoltare  i  pareri  che  vi  saranno 
discussi,  per  formarsi  il  proprio  giudizio,  a  non  mostrarsi 
distratto^  a  non  sonnecchiare ,  a  non  andar  divulgando  le 
deliberazioni  che  vi  saranno  prese.  E  per  ciò  che  riguarda 
la  milizia,  accenna  anche  qui  in  poche  parole  le  responsa- 
bilità, dei  generali,  i  modi  da  tenere  con  gì'  inferiori  e  coi 
soldati,  gli  stratagemmi  con  cui  si  vincono  le  battaglie,  nei 
quali  bisognava  ben  guardarsi  dai  Turchi,  veri  maestri  del 
genere,  e  parla  della  disciplina  e  dell'obbedienza  da  mante- 
nersi salde  negli  eserciti.  Ma  queste  ed  altre  quistiotìi  stret- 
tamente militari,  non  toccate  neanche  qui,  come  s'  è  visto, 
per  la  prima  volta,  son  trattate  molto  più  diffusamente  nei 
due  Memoriali  di  cui  ora  ci  occuperemo. 


riL 


Questi  Memoriali  indirizzati  ài  Duca  di  Calabria,  mentre 
combatteva  con  Federico  da  Montefeltro  contro   i  Fioren- 
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tini  (1),  appajono  ben  più  degni  d'interesse  per  la  guerra, 
come  si  praticava  a  quei  tempi ,  e ,  in  talune  norme  fon- 
damentali, anche  per  chi  oggi  comanda  eserciti,  di  tutti  quelli 
raggruppati  dal  Campanile  sotto  il  titolo  di  :  Avvertimenti 
miliiarì.  Essi  danno  uno  svolgimento  più  razionale  e  meto- 
dico a  certe  quistioni  appena  accennato  altrove,  o  non  trat- 
tate con  quella  larghezza  che  l'indole  loro  richiedeva,  e  ri- 
chiamano la  nostra  attenzione  su  certe  altre  di  cui  nulla  si 
era  detto  prima.  Qualche  osservazione  ancora,  che,  a  rigor 
di  materia ,  poco  o  nulla  ha  che  veder(*  con  la  milizia  ,  si 
riaffaccia  anche  qui  dopo  aver  avuta  sede  più  conveniente  negli 
opuscoli  politici  e  morali.  Dovremmo  dire  per  questo  che 
lo  scrittore  si  ripete  ?  L'accusa  sarebbe  meritata  se  egli  si 
fosse  proposto  un  trattato  sistematico  e  completo  sull'arte 
della  guerra.  Ma  noi  ricorderemo  ancora  una  volta  che  i 
suoi  scritti  erano  quasi  tutti  di  occasione ,  ispirati  sempre 
da  un  fine  pratico.  Tenuto  conto  di  ciò,  non  parrà  quindi 
strano  che  a  varie  persone,  quando  si  trovavano  nelle  stesse 
condizioni,  ei  tenesse,  su  per  giù,  lo  stesso  linguaggio. 

L'ordine  e  la  disciplina  in  campo  e  nelle  marce  devono 
essere,  per  lui,  la  cura  costante  di  chi  governa  eserciti.  Non 
conviene  permettere  ai  famigli  di  allontanarsi  dalle  loro 
squadre  per  seguire  traverse  e  scorciatoie  nelle  marce , 
né  di  andar  girellando  per  le  terre  vicine.  In  campo,  per 
togliere  occasione  di  licenza  ai  soldati,  ed  evitare  che  spen- 
dessero male  e  si  trovassero  a  mani  vuote ,  bisognava  di- 
stribuir le  paghe  a  poco  per  volta  ;  vietare  assolutamente 


(1)  Intorno  a  questa  guerra  vedi  più  sopra  a  pagg.  102-105. 
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il  giuoco,  i  cui  effetti  inevitabili  sono  il  furto,  le  risse  e  le 
diserzioni.  Toccava  al  generale  di  aver  occhio  a  tutto ,  di 
comandar  la  séra  quel  che  doveva  farsi  il  mattino   e  non 
contentarsi  di  dare  i  comandi,  ma  levarsi  il  mattino  prima 
degli  altri   e  vegliare   alla  esecuzione    dei  suoi  ordini.  La 
disciplina,  1'  ordine  e  la  sollecitudine  in  campo  non  dove-^ 
vano  osservarsi  solo  all'  avvicinarsi  del  nemico  ,  ma  esser 
cosa  di  tutti  i  giorni ,  per  non  istare  ad  imparare  quando 
si  doveva  agire  ,  e  cosi  pure  accamparsi  in  luogo  forte    e 
vantaggioso  senza  badare  se  il  nemico  fosse  lontano  o  vi- 
cino, poiché  il  generale  che  toglie  il  campo  sotto  gli  occhi 
del  nemico  nuoce  al  proprio  credito,  A  fortificare  un  campo, 
quando  non  è  munito  per  natura,  occorre  Topera  dei  gua- 
statori —  quella  che  oggi  è  prestata  dai  zappatori  del  ge- 
nio. —  Il  Carafa  mostra  la  necessità  del  loro  ufficio  a  spia- 
nar la  via  da  ogni  impaccio  per  il  passaggio  degli  uomini, 
dei  carri  e  delle  artiglierie.  Guidati    da  un  capo  valente, 
forniti  di  tutto  il  necessario  e  con  buona  scorta  di  soldati 
per  difenderli  dalle  sorprese,  essi  dovranno  preceder  le  truppe 
di  una  giornata  di  marcia. 

Dall'ufficio  d^i  guastatori  passa  al  comando  delle  truppe 
nel  quale  anche  ci  vuole  discernimento.  Non  conviene  ur- 
tare le  suscettività  degli  ufficiali,  col  dare  a  taluno  un 
compito  inferiore  al  suo  grado,  salvo  quando  altri  mancas- 
sero per  eseguirlo.  Un  uomo  per  bene ,  dice  lo  scrittore, 
anche  assoggettandosi  per  obbedienza  a  compiere  una  cosa 
degradante  per  lui,  finisce  per  serbartene  rancore.  Quando 
lo  si  vedrà  muoversi  spontaneamente  per  eseguirla ,  con- 
viene anzi  impedirnelo.  Il  mostrarsi  premuroso  con  gli  uo- 
mini d'arme,  quando  sieno  meritevoli,  fino  ad  aiutarli  nei 
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loro  bisogni  e  nelle  loro  sventure,  servirà  a  renderli  sem- 
pre più  attaccati  al  proprio  dovere. 

Nel  discorrere  delle  spie ,  e  del  modo  conae  il  generale 
dovrà  comportarsi  con  loro  ,  anche  più  esplicito  riesce  il 
Carafa.  Dopo  aver  detto  che  conviene  pagarle  bene  ,  ag- 
giunge che  possono  "fai*  gran  bene  e  gran  male.  Ond'è  che 
conviene  andar  cauto  con  gli  avvisi  che  danno,  interrogarle 
a  varie  riprese  per  assicurarsene,  ed  ancorché  sieno  sincere, 
non  arrischiarsi  mai  troppo  col  nemico;  giacché  le  spie  ri- 
petono quel  che  odono  dire,  mentre  il  nemico,  che  non  è 
certo  ingenuo,  e  non  fa  che  lavorare  a  tuo  datino,  sparge 
sovente  la  voce  di  voler  fare  il  contrario  di  quel  che  pensa. 
Diomede  sconsiglia  di  cacciarsi,  dietro  i  rapporti  delle  spie, 
in'  imprese  che  impegnino  tutto  l'esercito,  poiché  una  rotta 
generale  produce  assai  volte  la  rovina  di  uno  Stato.  Né  in 
questo  si  può  dargli  torto.  A  conferma  delle  sue  parole, 
cita  '^esempio'  à^un'  contemporaneo,  Francesco  Sforza  ,  che 
per  essère  stato  cauto  e  prudente  più  volte  ruppe  il  suo 
rivale  Niccolò  Piccinino  (1),  e  dello  stesso  Federigo  d'Ur- 
bino, dal  quale  Alfonso  aveva  tutto  da  imparare.  È  anche 
un'imprudenza  il  far  tròppo'  assegnamento  sulle  spie,  per- 
chè tal  volta  possono  non  giungere  a  tempo,  tal'altra  non 
venire  addirittura,  per  non  essere  scoperte.  Sarebbe  utilis- 
simo aver  tra  i  nemici  un  uomo  d'arme  o  un  caposquadra 


(1)  «  Et  lassarne  stare  le  cose  antiche  »  ,  dice  il  Carafa  ,  formando 
con  ciò  un'eccezione  alla  mania  irresistibile  del  tempo  «  ma  dele  rao- 
«  derne  se  fa  in  Italia,  Nicolò  Pécenino  intendimo  fo  de  valenti  capi- 
«  tani  fosse  stato,  et  lo  conte  Francesco  che  lo  passava  de  cautele  più 
«  et  diverse  volte  li  fece  vergognia  et  dampno.  »     Ivi  ,  fol.  61  àt-52, 

.    <>V'W'    «[■    ..^*y   ,*!)>,    . 
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che  te  ne  informasse,  più  conapetente  ed  esperto  di  un  sac- 
comanno qualunque.  Se  non  che  il  Carafa  riconosce  che 
questo  ufficio  suole  esercitarsi  da  persone  che  non  fanno 
parte  del  numero  dei  combattenti,  e  però  son  meno  tenere 
del  proprio  onore.  Meglio  è  affidarsi  a  quei  che  manda  il 
generale  che  a  coloro  che  si  offrono  da  sé,  ed  è  bene  averne 
molti;  ma  ripete  anche  qui  che  non  devono  conoscersi  tra 
loro  (1)  perchè  altrimenti,  all'uopo,  si  scoprirebbero  a  vi- 
cenda. 

Ed  eccoci  ora  alle  scorrerie.  Come  e  quando  possono*far- 
si  ?  Quando  l'esercito  non  ha  il  nemico  di  fronte  e  non  istà 
intorno  ad  una  terra  per  oppugnarla,  e  non  mai  grosse  di 
numero.  Le  scorrerie  numerose,  anche  riportando  i  van- 
taggi che  si  prefìggono,  tornano  al  campo  assottigliate  ed 
indebolite.  Solo  quando  gli  eserciti  hanno  stabile  dimora  in 
un  luogo,  si  possono  permettere,  e  sempre  alquanto  esigue, 
tranne  se  si  vengano  ingrossando  per  1'  agglomerarsi  di 
drappelli  provenienti  da  variì  luoghi.,  Diomede  richiede  an 
che  le  più  grandi  cautele  nell'  inviare  i  saccomanni  a  fo- 
-leqraggiare  ,  poiché  nella  perdita  di  molti  saccomanni ,  vede 
•  già  una  mezza  rotta  per  r  esercito.  Infatti ,  che  resta  da 
fare,  in  tal  caso,  agli  uomini  d'arme,  se  non  sostituire  i  ca- 
valli dei  saccomanni  o  d^i  carri  da  trasporto  coi  prpprii, 
per  poterli  cibare,  e  iu  tal  caso  rimanere  essi  con  cavalli 
affaticati,  o  senza  cavalli  addirittura?  Conviene  perciò  dare 
ai  saccomanni  buona  scorta  e  non  mandarli  a  foraggiare 
né  nei  medesimi  luoghi,  quando  il  paese  vi  si  presti',    nò 


(I)  Memor.ale  ad  Enrico  di  'Castiglia,  pag.  19  del  voi. 
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nelle  stesse  ore ,  per  evitar  le  sorprese.  Si  facciano  per- 
lustrare i  dintorni  dai  cavalìeggleri,  anzi  si  tengano  questi 
in  vedetta  su  qualch^  altura  o  in  qualche  passo  donde  pos- 
sano scoprir  l'avanzata  dei  nemici,  per  darne  l'avviso  a 
tempo.  Insomma  bisogna  dar  fatica  ai  pochi  per  giovare  ai 
molti. 


IV. 


Lo  scrittore  entra  successivamente  a  discorrere  delle  im- 
prese militari  e  ci  guida  agli  assedii,  ai  blocchi  ed  agli  at- 
tacchi delle  terre.  Egli  sì  preoccupa  molto  della  celerità  e 
^j,,,    della  sicurezza  del  risultato  finale.  Lascia  da  parte    il  co- 
.,j5    modo  dell'  esercito,  dice  ad  Alfonso,  quando  non  fa  al  tuo 
proposito;  scegli  la  via  più  corta,  anche  se  più  faticosa,  e 
non   rimandare   alla    sera  quel    che  puoi  faro   il  mattino , 
poiché  tutto  il  tempo  che  tu  perdi  lo  guadagna  il  nemico,  nel 
difendersi  e  nell'  offenderti.  Pensa  quanto  'ti  costa  un'  im- 
-giiB„-presa  per -non  volerci  rimetter  la  spesa,  ed  oltre  alla  spe- 
rmi sa,  il  tempo  e  la  riputazione. 

Osserva  acutamente  che  in  materia  di  guerra  i  primi 
successi  hanno  per  lo  più  un  valore  decisivo.  Poiché,  quando 
.  ti  vedono  sforzare  passi  e  occupar  terre,  ti  si  rendono  da 
sé  certi  paesi  che  a  viva  forza  non  avresti  facilmente  espu- 
gnati. Non  possiamo  qui  a  meno  di  ammirare  il  concetto 
-om  del  Carafa  sull'importanza  deirartiglieria,  concetto  che  di- 
mostra all'  evidenza  quanto  il  suo  spirito  profondo  ed  in- 
tuitivo fosse  aperto  alle  più  ardite  innovazioni  (1).  Egli  fa 


(1)  <  Et  corno  se  vede,  in  omne  cosa  se  imprende  le   artilglyarie  sono 
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più  calcolo  dello  artiglierie  che  del  numero  dei  soldati,  quando 
le  si  sappiano  adoperare  (1).  Esse  vannp  disposte  in  luo- 
ghi ove  abbiano  subito  pronto  il  campo  ^i.tir^.  .Ma  jse  l'  e- 
gercito  è  accampato  intorno  a  una  terra,  devono  esser  di- 
rette contro  di  questa.  Se  però  ve  ne  saranno  piante  da 
servire  e  contro  la  terra  e  contro  il  nemico,  sarà  anche 
meglio.  Esamina  poi  le  varie  specie  d'  artiglierie  allora  in 
voga  e  dà  il  suo  parere  in  proposito.  Preferisce  le  cer 
bottane  di  cavalletto  o  di  carri  (2)  alle  spingarde  perchè 


«  quelle  fanno  honorc,  et  quilli  se  dcUoctano  in  cpsc  artcglyarie  sono 
«  prudente  et  haviranno  honore,  et  quello  fa  talvolta  in  una  bocta  una 
«  ^arboctana  fcerbottana),  uno  passature,  non  che  una  bombarda  non 
«  li  haveria  bastato  milglyara  de  homìni.  Cossi  dico  :  in  uno  facto 
«  d'arme,  corno  in  una  battalglya  campale,  o  combacio  de  terra,  le  ar- 
«  telglyarie  sono  quelle  che  fanno  le  fayune  ecc.  (fazioni)  ».  Ma.  Soc. 
Stor.  fol.  54.  Queste  parole  del  Carafa  sono  la  riprova  del  giudizio 
..,  :  ,del  Burckhardt,  I,  pag.  134.  «  Glltaliani  ,  scrive  ftwesti  j  tanto  pei 
*£llj  mezzi. d'attacco,  quanto  per  la  costruzione  delle  fortezze  divennero  i 
maestri  di  tutta  Europa.  Principi  quali  un  Federigo  da  Urtino  e  un 
Alfonso  di  Napoli  ,  si  procurarono  tali  cognizioni  in  questa  mate- 
ria da  far  parere  quasi  un  principiante  in  loro  confronto  lo  stesso  Im- 
peratore Massimiliano  I.  » 

(1)  «  Si  che  sende  volino  ,(?.rt^*glierie)    bavere  assai  ,    et  bavere    de 
^<ii   «j<.  quilli   boni  le  adoprano  ,    et  anco  hagiano  habundantia    de  cose  per 

«  che"  se  possano  essere  bene  adoperate  ,  et  sopra  tucto  darne  carrico 
«  ad  persona  intenda  lo  bisognio  de  exequire  quello  li  sera  per  vui 
«  ordinato  ».  Ivi,  fol,  54. 

(2)  Le  cerbottane  erano  tra  le  armi  da  fuoco,  le  più  affini  alle  mo- 
derne artiglierie  per  la  precisione,  del  tiro,  dovuta  specialmente  alla 
loro  lnpghe»?a,vCjie  daya, direzione  iniziale.  Erano  appoggiate  al  ca- 
valletto per  dar  loro  direzione  verticale.  Quelle  sulle  carrette  erano 
più  mobili  e  più  facili  a  dirigersi  in  senso  orizzontale.  Per  questa  ed 
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più  micidiali  ó  pìtìf  efficaci  a  smantellar  le  fortezze,  mas- 
sime coi  projettili  di  ferro  (1).  Un  esercito  perciò  dev'es- 
ser provveduto  in  abbondanza  di  polvere  e  di  projettili  di 
piombo. 

•  Prima  di  voltarti  coritrò  una  terra,  ingiunge  al  suo  amico, 
devi  ben  considerare  se  sia  o  no  facile  ad  espugnare,  poi- 
ché l'indugiarti  ad  assediare  una  terra  quasi  inespugnabile, 
oltre  il  danno  che  ti  recherà  il  non  espugnarla  ,  ti  farà 
perdere  il  tempo  e  l'occasione  di  prenderne  qualche  altra. 
I  lunghi  assedii  consumano  gli  eserciti  per  la  mancanza  di 
strame  e  di  tutto  il  necessario,  per  la  perdita  di  uomini  e 
cavalli  e  per  la  carestia  dei  viveri.  E  il  nemico  non  do- 
manda di  meglio  che  vederti  ìi\  questo  frangente.  In  simili 
casi,  se  è  male  l'ostinarsi  invano,  è  male  anche  di  toglier 
l'assedio  pel  discredito  che  ne  avrai.  Quando  però  tu  abbia 
posto  l'assediò  a  qualche  terra,  avendo  a  tutto  provveduto, 
e  quella,  per  cagioni  indipendenti  da  te,  non  potessi  espu- 
gnare, sarà  sempre  meglio  abbandonarla,  facondo  le  viste 
di  tentare  altra  impresa. 

Fornisce  quindi  ammaestramenti  sui  modi  che  s'avranno 
a  tenere  nel  mettere  il  campo  contro  una  terra.   Dire  sol- 


allre  notizie  d'  arte  militare  forniteci  attestiamo  la  nostra  riconoscenza 
al  capitano  cav,  Parancesco  Fabris,  professore  dèi  Collegio  Militare  di 
Napoli. 

(1)  «  Si  che  sorioavantaglate  (le  cerbottane)  cosi  in  offendere  corno 
«  in  defendere  ;  che  se  vede  non  che  a  defese  de  lignio  ,  ma  li  mer- 
«  goli  (merli)  bocta  via  (mandano  per  aria).  Et  maxime  facendo  le 
«  pallocte  coli  ferri  dintro  >.  Ivi,  fol.  54.  Più  piccole  delle  cerbottane 
erano  le  spingarde,  fatte  quasi  a  mo'  di  grossi  fucili. 
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tanto  cho  nessuno  dovrà  entrarvi  né  uscirne,  sarebbe  una 
generalità  superficiale.  Bisognerà  indicare  i  mezzi  co'  quali 
impedire  che  i  terrazzani  si  provvedano.  E  i  mezzi  son 
questi  :  il  giorno  precedente  all'andata,  avviarsi  con  l'eser- 
cito  in  altra  direzione  per  non  insospettirli  e  la  sera  co- 
minciare a  mandar  gente  dal  campo  ad  accerchiarla  ,  af- 
finchè il  mattino,  risaputo  l'avanzarsi  dei  nostri  ,  non  ab- 
biano il  tempo  d'introdurvi  soldati  (1),  La  sera  stessa  che 
i  nostri  vi  saranno  giunti  ,  i  guastatori  lavoreranno  alle 
trincee  jper  le  artiglierie ,  che  subito  dovranno  aprire  il 
fuoco.  L'autore  prescrivo  di  piantar  le  bombarde  (2)  ove 
possano  far  più  danno  e  riceverne  meno,  ove  non  ci  sia  terra- 
pieno 0  ripa  ove  i  colpi  vadano  a  vuoto,  e  poiché  il  gene  ■ 
rale  non  conoscerà  perfettamente  la  disposizione  della  terra, 
se  ne  informerà,  prima  di  mandarvi  l'esercito,  da  persone 
del  campo  che  la  conóscano  ovvero  da  fuorusciti.  Racco- 
manda altresì  di  assicurare  le  vie  che  dovranno  percorrere 
le  bombarde,  i  guastatori  e  gli  uomini  di  guardia.  A-  o^ni 
riparo  di  artiglieria  dovrà  stare  un  uomo  in  sentinella. 

Tutt'  i  modi  per  travagliare    gli  assediati   son  buoni.  Si 
scaveranno    dei    condotti   sotterranei  ;    si    stancheranno    le 


(1)  «  Questo  mandare  de  gente  se  intende  quanto  gente  nemica  non 
fussero  in  loco  de  quilli  se  potesse  dubitare.  »  Iviy  fol.  65.  Allorché, 
è  da  interpretarsi  ,  non  ci  fossero  nemici  tra  il  campo  e  la  terra  da 
potersi  opporre  all'  andata  dei  suoi  la  sera.  Il  pensiero  però  non  è 
espresso  con  chiarezza. 

(2)  Le  bombarde  erano  grosse  bocche  da  fuoco.  Si  distinguevano  dalle 
cerbottane  per  essere  più  corte.  Con  quel  nome  si  denotavano,  in  ge- 
nere, tutte  le  artiglierie  di  grosso  calibro. 
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guardie  con  assalti  frequenti,  si  andrà  bombardando  la  terra 
specialmente  coi  mortai ,  si  prometterà  danaro  a  quei  che 
ne  uscissero;  si  minacceranno  castighi  a  quei  che  non  vo- 
gliono. E  se  il  nemico,  ciò  che  non  è  desiderabile,  ma  pure 
avviene  quando  nella  terra  son  più  i  soldati  che  i  citta- 
dini, facesse  uscirne  le  bocche  inutili  ,  cioè  le  donne  ed  i 
fanciulli,  questi ,  suggerisce  il  nostro  autore  da  buon  cri- 
stiano, si  accoglieranno  e  si  metteranno  al  sicuro  dalla  vio- 
lenza militare  (1). 

Nelle  scaramucce  che  avverranno  per  le  sortite  dei  ne- 
mici, saranno  più  le  saette  e  i  passatoi  (2)  che  essi  con- 
sumeranno ,  che  i  nostri.  Tanti  di  più  ne  guadagneremo 
noi.  È  utile  però  che  i  nostri  passatoi  sieno  intaccati  ,  in 
guisa  che,  scheggiandosi  all'urto,  i  nemici  non  se  ne  pos- 
sano servire.  Diomede  consiglia  di  fare  scaramucce  durante 
l'assedio  perchè,  in  ogni  caso,  nuoce  sempre  più  al  nemico 
che  sieno  feriti  una  decina  dei  suoi  che  a  noi  una  ventina 
dei  nostri  ,  potendo  i  feriti  esser  curati  assai  meglio  in 
campo  che  in  una  città  assediata.  Ma  bisogna  aver  cura  a 
non  farsi  attirar  da  loro  sotto  le  mura,  giacché  essi  cono- 
scono «  r  attitudine  »  delle  mura  e  della  terra  assai  me- 
glio di  noi;  e  invece  di  ricever  danno,  ne  faranno  a  noi.  I 
nemici  intanto,  anche  se  inferiori  di  numero,  purché  favo- 
riti dalla  natura  dei  luoghi,  verranno  secondo  ogni  proba- 


(1)  «  Se  volino  accolglyere  et  mandarle  in  parte  non  hagiano  vergo- 
«  gnia  ne  dampno,  clic  sa  da  liavere  respecto  ad  nostro  S.  Tdìo  et  ad 
«  quelle  et  quilli  die  sono  innocenti.  »  Ivi,  fol.  55  àt-56. 

(2)  Passatoio,  in  generale,  si  denominava  qualunque  specie  di  pro- 
iettile si  tirasse  con  macchine  da  guerra  e  armi  da  fuoco. 

i31 
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ti/rtk''à  lib'erar  la  terra  assediata.  Altro  non  resta  allora 
cné  guastare  e  i'endére  impraticabili  i  sentieri  per  cui  do- 
vranno passare,  mettere  guardie  giorno  e  notte,  e  star  prov- 
visto in  campo.  V'è  però  un  altro  pericolo,  onde  conviene 
guardarsi,  ed  è  che  se  non  saranno  sufficiehti  ad  attaccare, 
susciteranno  allarmi  in  varii  punti  del  campo,  j)er  distrarre 
gli  assedianti,  e  profittando  della  confusione,  riusciranno  ad 
introdurre  i  loro  nella  terra. 

Espugnata  questa  a  viva  forza,  il  nostro  scrittore  dà  gli 
opportuni  consigli  al  vincitore.  Arnmette"  come  una  dura 
necessità  della  guerra  il  saccheggio,  ma  vieta  recisamente 
di  depredare  le  chiese  e  di  oltraggiare  le  donne  (1).  Tut- 
tavia preferisce  sempre  di  aver  le  terre  a  patti,  non  solo  pei 
motivi  addotti  altrove  (2) ,  non  solo  per  guadagnar  tempo 
ad  altre  imprese  ed  evitarvi  la  pèrdita  di  qualche  prode 
soldato,  che  vai  più  della  terra  stessa,  ma  per  quel  senso 
di  umanità  e  di  religione  di  cui  lo  sappiamo  dotato,  e  che 
lo  fa  assistere  con  rammarico  alla  strage  ed  alla  rovina  dei 
propri!  simili  (3),  ed  anche  per  un  altro  motivo  che,  data 
la  condizione  delle  città  di  allora,  aveva  il  suo  giusto  va- 


(1)  «  Sempre  liagiate  bona  cura  che  non  fatano  dampno  ale  cose  di- 
«  vine  de  le  ecclesie  ;  et  cossi  non  facessero  Violentia  ad  donne,  de- 
«  putandonce  persune  bone  che  tucte  le  donne  siano  poste  insiemi  ;  et 
«  per  cosa  al  mundo  consentii'e  siano  prese  9itele  (vergini)  ne  donne 
«per  farli  carrico.  »  Ivi,   fol.  56  àt. 

(2)  Vedi  ii  Memoriale  rid  Enrico  di  Castiglia,  pag.  21  dei  voi. 

(3)  «  Et  anche  se  vole  fare  (cioè  prendere  a  patti)  per  non  volere 
«  le  i;uine  de  tante,  che  sempre  et  in  qualunqua  cosa  sa  da  bavere 
«  respecto  ad  nostro  S.   Idio.  »   Ivi,  fol.  56  àt. 
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lore,  che  cioè,  se  iijia^  fb^je  ^t^^i^o  untile  fìì  tene^^  quella  terra, 

non  ci  restava  più  nulla  ^9^9  }}  sa,c,c?heggio  né  pei  suoi,  nò 

per  gli  altri  ,  e  bisognava   diroccarla  o  abbandonarla.  Ma, 

a  prevenire  le  ribellioni  dei  tjprrazzani,  il  Carafa  vuole  che 

se  ne  espellano  tanti  di  loro  da  non  -aver    nulla  a   temere 

dai  pochi  che  vi  restano  :    provvedimento ,  non    difficile  ad 

attuare  in  un  epoca  in  cui  le  città  eran  o-uardate  in  modo, 

da  potervi  impedire  il  ritorno  a  chi  ne  fosse  espulso.  In  ulti- 
.'    .     .   .  ■'■,.,      '  ■  „:    ■orTbiiTfen  fohiioh 

mo,  1  principi  reali  che  comandano  un  impresa  hanno,  tutta 

la  rasrione,  stima  il  Carafa,  di  non  rendersi  odiosi  ai  popoli 
con  atti  di  crudeltà  e  con  Je  rapine,  mentre  un  semplice  ca- 
pitano di  ventura  ,  che  non  ha  nulla  da  perdere,  non  ha 
Slti'9  pensiero  che  di  andar  guastando  e  distruggendo.  Anche 
la  cura  del  decoro  di  lui  induce  quindi  il  Carata  a  consi- 
gliar  la  magnanimità  al  suo  reale  discepolo  (T).      ^ 

Da  tutto  il  discorso  si  rileva  pienamente  '  qirah{o''i'i|Jtì- 
gijiasse  al  carattere  e  ai  sentimenti  umani  e  civili  der'"'ii8- 
stro  Diomede  la  barbarie  di  certi  metodi  di  i^ue'rr'à.   '''  -" 

J^on  dimentica  egli,  nel  dar  termine  al  suo  ragióriàmènio 

Ajì  questa  materia,  di  ricordare  come  debba  disporsi  Tarti- 

;fflieria  per  aprire    la  breccia    nelle  mura  ,   quaìito  òòcotta 

per  dare  l'assalto  (2)  e  richiama 'Alf'ònso   alla  neceèsltà  di 


(1)  «  Cola  humaiiita  sempre  scnde  piace  a  Dio  ,  che  dele  crudelita 
«  se  vede  per  li  mundani  conio  ude  so  puniti  ctiam  in  quisto  mundó.  » 
Ivi,  fol.  57. 

(2)  Anche  qui  lo  scrittore  manifesta  quanta  §tima  Tacesse  delle  ar- 
tiglierie per  battere  la  terra.  «Et  sleflo,  dice,  ben.partite  (esse)  allo 
«  opposito  de  li  lochi  et  defc^e  de  la  tqrraij  che  non  fiossano  dare  sicuro 
«  impalo  alli  combactenti,  che  multo  pip  ||r^ndinoJe  Jcrre  le.artel^lj'a- 
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premiare  i  soldati  che  si  fossero  segnalati  nell'attacco  delta 
terra,  in  ragione  del  loro  merito. 

V. 

,  h  tempo  ora  di  osservarne  le  opinioni  in  ciò  che  riguarda 
i  fatti  d'arme  e  le  battaglie  campali.  La  prevalenza  nume- 
rica dei  nemici  non  gli  sembra  un  ostacolo  a  superarli,  quando 
alla  loro  moltitudine  si  contrapponga  un  esercito  di.  uomini 
valorosi,  prudenti ,  bene  ordinati  e  sopratutto  ben  coman- 
dati (1)  ,  poiché  dalla  bontà  del  capo  nasce  la  fiducia  nei 
combattenti  ,  e  anche  senza  affrontarli  in  rasa  campagna, 
saprà  un  buon  capitano  trar  partito  dai  luoghi  per  averne 
la  meglio.  Se  saranno  uguali  di  numero  ai  nostri,  avremo 
un  vantaggio  di  più  ,  sempre  però  serbando  la  necessaria 
prudenza  e  scegliendo  i  luoghi  più  favorevoli  a  noi.  Se  sa- 
ranno meno,  potremo  meglio  combatterli  in  campo  aperto 
ma  non  desisteremo  intanto  dall'attaccar  le  loro  terre,  an- 
ello perchè  l'impresa  ci  dia  buon  frutto.  Anzi  ci  verrà  fatto 
di  assediar  queste  terre,  anche  se  essi  sieno  più  numerosi 
di  noi,  0  quanti  siamo  noi,  purché  la  natura  del  paese  ci 
favorisca.  A  conferma  di  ciò  il  Carafa  ricorda  1'  episodio 
della  Castellina  cui  prese  parte,  ove  i  nemici  eran  più  dei 
Napoletani  e  solo  la  rottura  dell'unica  bombarda  che  que- 


«  rie  per  levare  li  lionùni  dale  defese,  che  quilli  li  salglyeno  et  rom- 
«  pino  le  mura.  »  Ivi,  fol.  57  àt. 

(I)  «  Tucto  di  se  vede  i  poco  havino  Victoria  deli  multi,  et  maxime 
«  quando  la  moltitudine  no  havino  un  capo  corno  meritamente  deve 
<  havere  lo  exersito.  >  Ivi,  fol,  57  àt-58, 
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sti  avevano  (1)  li  costrinse  a  toglier  l'assedio.  Per  la  scelta 
dei  luoghi  favorevoli,  l'autore  si  affida  alla  discrezione  del 
capitano,  quella  discrezione  che  gl'impedirà  di  venire  a  gior- 
nata col  nemico,  quando  non  vi  sia  costretto  dalla  neces- 
sità 0  non  abbia  per  sé  ogni  probabilità  di  vincere. 


VI. 


A  questo  Memoriale  ne  seguì  uh  secondo,  l'anno  appresso, 
allo  stesso  Alfonso,  che  combatteva  ancora  i  Fiorentini  con 
Federigo  da  Montefeltro  (2)  ,  che  si  può  riguardare  come 
il  complemento  dell'altro  (3).  Prima  di  entrare  in  materia 


(1)  Vedi  più  sopra,  a  pag.  65.  <  Et  per  ben  che,  dice  Tautore,  siamo 
«  trascursi  che  loro  fussero  più  de  vui  o  quanto  ad  vui  ,  non  hagiamo 
«  dicto  niente  de  fare  deli  assegi  dele  terre  ,    corno  havimo  dicto   es- 

•  sendo  meno  ;  dicimo  che  multe  volte  sarranno  paisi  talmente  dispo- 
«  sti,  che  se  permecte  non  solo  tanti  quanti  vui  ,  ma  più  frontcre  se 
«  pò  campÌ9are  terre  havendose  campo  desposto  per  lare  dicto  assegio 
«  et  star  cauto,  corno  fo  quello  fecimo  alla  Castellina  ,  che  lì  nemici 
«  erano  più  de  nui,etli  campÌ9avamo  davante  loro,  et  bombardavamo 
«  lor  terra  ,  et  si  haveria  presa  ,  se  bavissimo  havute  bombarde  che 
«  quella  havevamo  se  roppc  per  benché  era  trista  de  ferro  >.  Loi,  fol. 
58-58  àt. 

(2)  I  fatti  principali  di  questa  campagna  li  abbiamo  esposti  più  su, 
l)p.  103-105.  La  partenza  del  duca  di  Calabria  da  Napoli  avvenne,  se- 
condo il  Passare  e  il  Notargiacomo,  il  4  Giugno  1478.  Sicché  il  primo 
dei  due  Memoriali  dovette  essere  scritto  nella  seconda  metà  di  questo 
anno,  e  il  secondo  nell'autunno  del  1479. 

(o)  «  Me  recorda,  dice  il  Cara  fa,  lo  anno  passato  ve  mandammo  uno 
«t  certo  Memoriale  de  lo  modo  ad  me  parea  ve  havissivo  da  governare 

*  cossi  con  li  soldati  comò  in  lo  mantenimento  de  quilli,  con  fare  dif- 
«  ferentia  da  uno  ad  un  altro,  de  ajutarli  allor  bisogni  et  de  ipsi  bar 
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il  Carafa  dà  ragione  del  suo  scritto  in  poche  pj^ole ,  cjic 
attestano  rammirazioDe  ond'era  animato  verso  il  duca  d''Ur-* 
bino,  suo  maestro  (1),  e  la  premura  grande  che  aveva  per 
la  buona  riuscita  del  suo  giovane  ^yiicp,  al  ^uale  ma^.d§J 
suoi  consigli,  perchè  ne  (tenga  ,cpnto  in  assenz.a  di  quello^ 
Indi  ripiglia  il  discorso  dove  l'ha  lasciato,  cioè  alla  buona 
disposizione  dei  paesi,  che  è  un  gran  coefficiente  di  vitto- 
ria. Se  la  nostra  fanteria  è  più  numerosa  della  nemica,  dob- 
biamo sceglier  luoghi  ove  quella  possa  spiegare  la  sua  ef- 
iicacia,  evitando,  p.  e.,  le  pianure,  ove  può  esser  schiacciata 
dalla  cavalleria.  Se  invece  ne  ha  più  il  nemico,  eviteremo 
i  luoghi  ;ad  essa  favorevoli.  Ma  ancqr  più  notevoli  e  carat- 
teristici per  la  conoscenza  della  tattica  militare  del  tempo 
sono  i  consigli  ch'ei  porge  sul  modo  di  marciare  contro  il 
nemico. 

Assicuratosi    il  generale  dell'  obbedienza  illimitata    delle 
sue  truppe,  nella  quale  dovranno  giungere  al  punto  da  farsi 


«  vere  curacomo  sa  de  filglyoli.  Et  anco  corno  devati  fare  li  allogia- 
«  mentì  cauti  et  de  lordine  che  sa  da  observare  continuo,  et  de  multe 
«e  cose  nde  occorressero  secundo  in  dicto  Memoriale  se  contcne.  Lo 
«  quale  non  possectimo  fornirlo  per  altre  occupationi  et  mandaimolo 
*  dicendo  :  lo  forniamo.  In  quieto  dì  avendo  priso  alquanto  tempo,  ha- 
«  vimo  ìuncto  quello  che  appresso  questo  sequira.  »  Ivi  ,  fol.  ò8  àt. 
Non  c'è  dubbio  che  il  primo  Memoriale  rimasto  interrotto  e  da  noi  fi- 
nora esaminato  sia  proprio  quello  di  cui  parla.  Nel  secondo  tratta  ap- 
punto «  deli  facti  darme  o  coli  pochi  o  coli  assay  »  come  aveva  pro- 
messo di  fare  nella  chiusa  del  primo,  ivi,  fol.  58  àt. 

(1)  «  Quillo  dp  chi  yo  più  de  ipso  lo  imparato  >  ivi  ,  fol.  59  ,  cioè 
il  mestiere  dell'arme.  Più  innanzi  invoca  sui  suoi  precetti  militari  il 
giudizio  dì  Federigo ,  fol.  69-59  àt. 
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^oltìpere  le  latìce  addosso. dai  nemici  e  non  muoversi  dal 
loro  posto  finché  non  venga  loro  comandato  (1)  ,  e  messi 
al  comando  delle  squadre  uomini  di  provata  capacità,  egli 
avrà  cura  che  le  squadre  avanzino  in  ordine  serrato  senza 
mai  allargare  le  file.  Il  caposquadra  andrà  innanzi  per  es- 
se^  visto  dai  suoi  uomini  ,  e  ognuno  di  costoro  farà  quel 
che  fa  lui  e  ne  seguirà  i  movimenti.  Marciando  in  ordine 
serrato  si  renderà  più  facile  l'ammazzare  i  cavalli,  che  giova 
più  del  prendere  prigionieri,  poiché,  avverte  il  Carafa,  l'uomo 
d'arme  che  fa  un  prigioniero,  se  toglie  un  soldato  al  ne- 
mico, ne  toglie  anche  uno  al  proprio  esercito  cioè  sé  me- 
desimo ,  impedito  a  combattere  per  guardar  quello.  Quindi, 
appena  fatto  il  prigioniero,  lo  consegnerà  subito  ad  un  fa- 
miglio e  continuerà  a  prender  gli  altri.  Inoltre  il  capo 
d'un  esercito,  non  potendo  trovarsi  dappertutto,  dovrà  con- 
tare sulla  valentia  dei  singoli  capi,  al  cui  comando  possa 
afiìdar  con  sicurezza  un  dieci  o  venti  squadre  alla  volta, 
in  modo  che  facendosi  fatto  d'arme  in  un  luogo  dove  non 
sia  lui,  le  cose  vadano  bene.  Pochi  altri  dettagli  aggiunge 
sui  comandi  in  sott'ordine,  che  per  brevità  tralasciamo. 

Per  affrontare  il  nemico  si  comporrà  uno  squadrone  non 
di  due,  tre  o  quattro  squadre  unite  insieme ,  ma  togliendo 
un  uomo  d'arme  da  ogni  squadra,  e  ciò  per  due  motivi  : 
1*^  per  prendere  uomini  scelti;  2°  per  non  assottigliare  il 
numero   delle  squadre  (2).  Lo  squadrone   non    deve  essere 


(ì)  «  3^t  si  li  dica  :  sì  ve  bisogniasse  aspectare  haveienove  li  ini- 
«  mici  a  rompere  le  lance  adesso  ,  non  te  movere  fino  non  te  lo  fa<;'0 
«  dire  ».  Ivi,  fol.  59  àt-60. 

(2)  Questo  melodo  consigliato  dal  Carafa  dava  buoni  risufltati  «elle 
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esso  il  primo  ad  attaccare.  Quest'  ufficio  spetta  ai  cosid- 
detti scaramucciatori  composti  di  pochi  uomini  d'arme,  al- 
quanti cavalleggieri  e  qualche  valente  halestriere  a  cavallo. 
Essi  provocheranno  il  nemico  a  battaglia  per  vedere  che 
ordine  tenga  nel  combattere,  e  non  importa  se  saranno  sa- 
crificati, purché  riescano  ad  attirarlo  dove  vogliono  i  no- 
stri. Cominciata  l'azione,  se  i  nostri  scaramucciatori  avranno 
la  meglio,  il  nostro  squadrone  si  farà  un  po'  più  avanti  e 
aspetterà  a  pie  fermo  che  lo  squadrone  avversario  si  muova 
contro  di  quelli  ,  per  dargli  subito  addosso  col  vantaggio 
della  compattezza.  A  questo  si  avanzeranno  «  passo  passo  » 
le  nostre  squadre  (1),  raddoppiate  o  triplicate  di  numero, 
senza  aspettare  che  esso  volti  le  spalle. 

Qualora  il  paese  vi  si  presti,  gioverà  mettere  una  o  due 
ali  al  fianco  dei  combattenti  in  modo  però  da  non  impac- 
ciarli nella  mischia.  Se  l'ala  si  sposta  per  entrare  in  azione, 
conviene  sostituirgliene  subito  un'altra,  comportandoci  come 


guerre  di  quel  secolo.  Ora  par  condannato  dalTesperienza  ;  infatti  la 
scelta  dei  varii  reparti  di  truppa  per  formare  un  battaglione,  e  anche 
un  reggimento,  lo  scomporre,  insomma,  le  unità  tattiche  n<nì  ha  fatto 
buona  prova.  Si  vuole  che  i  soldati  si  conoscano  bene  tra  loro  e  coi 
loro  capi.  Ma  può  darsi  che  la  compagine  degli  eserciti  rinnovandosi 
più  spesso  a  quel  tempo,  e  la  disciplina  avendo  minori  esigenze,  non 
facessero  risentire  i  danni  di  tale  sistema.  Non  si  dimentichi  che  fino 
ad  un  secolo  più  tardi  un  esercito  era  stimato  più  pel  valore  indivi^ 
duale  dei  singoli  combattenti  che  per  Tordine  e  la  precisione  dei  mo- 
vimenti collettivi. 

(1)  Sulla  lentezza  con  cui  gli  uomini  d'arme  erano  costretti  a  mano- 
vrare, stante  il  peso  della  loro,  armatura  e  della  bardatura  dei  cavalli, 
cfr.  il  Porzio,  lib.  II. 
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il  nemico,  se  esso  ordina  le  sue  ali  a  scaglioni.  Lo  scrit- 
tore mette  quindi  a  disposizione  dei  capisquadra  una  certa 
quantità  di  fanti  per  soccorrere  la  cavalleria,  e  vuole  sol- 
dati freschi  da  sostituire  a  quelli  stanchi  o  feriti  nel  com- 
battimento. Vuole  che  il  generale  abbia,  oltre  a  questi,  suf- 
ficienti cavalli  di  riserva,  da  rifornirne  gli  uomini  d'arme 
che  vi  abbiano  perduti  i  loro  ,  giacché  un  uomo  d'  arme 
rimasto  a  piedi,  per  valoroso  che  sia,  non  potrà  continuare 
a  combattere  con  lo  stesso  vantaggio  ,  e  si  badi  che  alle 
volte  un  uomo  solo  può  decidere  le  sorti  d'una  battaglia  (1). 
Troppo  minuti,  ovvii,  e  persino  insignificanti  sembreranno 
al  lettore  certi  consigli  dati  da  Diomede,  nella  sua  qualità 
di  vice-maestro,  al  duca  di  Calabria,  ma  non  sembravano 
già  a  lui,  uomo  provvido  ed  accorto,  che  sapeva  per  prova 
quanto  i  minimi  particolari  abbiano  peso  nelle  guerre.  Non 
ci  maraviglieremo  perciò  di  sentirgli  dire,  p.  e.,  che  i  buoni 
cavalli  dei  nemici  fatti  prigionieri  s' hanno  a  tenere  pei 
proprii  soldati  che  abbiano  perdijti  i  loro,  e  che  per  pro- 
vocare il  nemico  a  combattere  sono  eccellenti  i  ginetti  d'Un- 
gheria, perchè  veloci,  arditi  e  di  bella  presenza  e  da  ca- 
valcarsi con  le  lance  di  ciriegio  in  mano,  più  leggere  e  sot- 
tili di  quelle  di  frassino,  e  che  anche  per  incalzare  il  ne- 
mico sono  ottimi  i  ginetti  dei  Turchi  (2). 


(1)  Cfr.  la  nota  1''  della  pagina  precedente. 

(2)  «  Et  per  ciò  me  piaciono  li  jannecti  che  usano  quilli  turchi,  poi 
«  per  incalzare  sono  cosa  de  idio  ;  foria  contento  havere  tre  squatre 
«  meno  de  soldati  per  havere  li  tre  de  jannecti  ,  et  homini  de  simile 
«  natura.»  Ivi,  fol.  62.  L'ammirazione  per  gli  ordini  militari  dei  Tur- 
chi nel  secolo  XV,  per  le  strepitose  vittorie  da  essi  riportate  ,  ha  un 
certo  riscontro,  nell'epoca  nostra,  con  quella  pei  Tedeschi  dopo  il  1870. 

32 
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VII. 

Sopra  molti  altri  particolari  lo  scrittore  si  trattiene  col 
suo  amico,  e  di  molte  osservazioni  gli  è  prodigo  sull'anda- 
mento speciale  di  quella  campagna.  Cominceremo  dalie  re- 
gole generali,  che  riguardano  sopratutto  la  condotta  del  su- 
premo capitano  co'  suoi  uomini,  non  senza  riaceenni  a  cose 
già  dette.  A  buon  conto,  il  duce  supremo  per  dar  coraggio 
ai  soldati  dovrà  mostrarne  lui  per  il  primo,  accorrendo  qua 
e  là  sul  campo  di  battaglia  per  confortare  le  truppe  con  Te, 
sempio,  con  la  parola  e  col  volto,  avendo  innanzi  agli  oc- 
chi la  responsabilità  del  suo  carico,  che  fa  risalire  tutto  a 
lui  il  merito  o  il  demerito  d'un'  impresa.  Non  gli  è  lecito 
d'attaccar  battaglia  in  parecchi  luoghi,  se  non  quando  l'e- 
stensione del  terreno  sia  atta  a  molestare  il  nemico  dai 
lati,  e  anche  in  tal  casa  avrà  cura  di  non  disordinare  le 
sue  forze.  L'attaccarla  in  un  punto  solo  gli  darà  il  modo 
dì  vedere  in  un  colpo  che  piega  pigliano  le  cose,  e  quindi 
di  provvedere  e  di  rimediare  a  tempo.  Non  mancherà  poi 
di  aver  seco  dei  buoni  cavalleggieri  da  mandare  attorno  a 
portare  con  esattezza  e  precisione  i  suoi  ordini  ai  singoli 
comandanti  o  per  altro  incarico,  benché,  in  ogni  caso,  faccia 
meglio  a  mandare,  quando  ne  abbia  molti,  un  qualche  bravo 
ufficiale  e  molto  perspicace,  che  veda  e  comprenda  egli  stesso 
quel  che  s'  ha  da  fare  ,  anziché  farlo  eseguire  per  ordine 
altrui  ;  ufficio  che  corrisponde  a  quello  degli  attuali  aiu- 
tanti di  campo. 

Le  pagine  seguenti  indicano,  per  sommi  capi,  le  ten- 
denze deli'  autore  in  fatto  di  guerra.  Il  discorBO  ò  spesso 


confuso,  e  le  idee,  nella  forma  in  cui  sono  espresso,  mo- 
strano come  egli  fosse  ?olito  di  gittarle  sulla  carta  corno  gli 
venivano  in  mente,  senza  alcuna  elaborazione  letteraria.  Il 
concetto  che  vi  domina  è  questo:  che  il  generale  deve  sce- 
gliere una  buona  posizione,  fortificarvisi  ed  aspettare  di  pie 
fermo  il  nemico,  salvo  che  non  lo  veda  accampato  in  po- 
sizione svantaggiosa,  nel  qual  caso  dovrà  attaccarlo  senza 
perdita  di  tempo.  Stancare  ,  insomma  ,  il  nemico  coi  fatti 
d'arme  alla  spicciolata,  invece  di  arrischiare  in  una  batta- 
glia decisiva  l'intero  esercito,  a  lui  sembra  la  miglior  tat~ 
tica  di  guerra.  Sappiamo,  del  resto,  a  quali  esempi  pratici 
egli  attinga  le  sue  teorie.  Lasciando  agli  scrittori  contem- 
poranei ,  agli  umanisti ,  la  briga  di  esumare  i  personaggi 
dell'antichità,  egli  si  professa  nuovamente  ammiratore  e  di- 
scepolo di  Francesco  Sforza,  contro  la  cui  maniera  di  com- 
battere, paziente  e  misurata,  la  furia  dei  Bracceschi  ebbe 
quasi  sempre  mal  giuoco  (1).  È  d'avviso  che  per  quell'anno 
non  verranno  spontaneamente  ad  affrontare  le  forze  degli 
alleati,  e  che  a  questi  ultimi   farà  poco  giovamento  di  an- 


(1)  «Allegando  lo  bon  capitanJo  )o  conte  Francesco,  die  per  fover- 
«  narse  modesto  may  fo  rupto.  Et  per  ben  cbe  fosse  tenuto  civile  (cioè 
«  alieno  dalla  milizia)  quillì  che  nde  lo  teneano  che  fuoro  li  braccische 
<  (i  Piccinino,  appartenenti  alla  scuola  di  Braccio  da  Montone)  fuoro 
*  da  ipso  rupti  ben  dece  volte,  che  in  verità  merita  essere  de  ipso  fa- 
«  cto  libro.  Tale  fece  questo  mestieri,  che  se  li  pò  dire  hagia  dato  in 
«  Italia  la  forma  de  essere  c^pitanio.  »  Ivi,  fol.  62  àt-63.  L'autore  ri- 
corda più  giù  che  il  duca  d'Urbino  «  aveva  ben  presa  dal  duca  Fran-v 
«  cisco  la  cautela  et  prudente  prattica  de  gran  capitanio.  >  Ivi,  fol.  63. 
Intorno  alla  dimora  di  Federigo  presso  Francesco  Sforza,  vedi  TUgo- 
lini,  I,  pagg.  340,  847. 
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dar  campeggiando  lo  loro  terre  ,  giacché  per  ognuna  che 
essi  prendevano,  quelli  ne  prendevano  assai  più  delle  loro. 
A  schivare  che  i  nemici  dieno  molestia  alle  terre  dei  Se- 
nesi e  della  Chiesa  propone  dì  simulare,  con  le  debite  cau- 
tele, un  attacco  generale  al  loro  campo,  e  dì  far  tutte  le 
provvisioni  necessarie  per  far  credere  a  questo  attacco  (1); 
cosa  che  li  sgomenterà  assai  più  che  di  perdere  qualche 
terra  dì  poco  conto.  Le  riscossioni  del  danaro  che  ci  sa- 
rebbe voluto,  per  alimentare  un  grosso  esercito,  diventeranno 
incresciose  più  di  tutto  ai  cittadini,  e  daranno  luogo  a  una 
mutazione  dello  Stato  (2).  I  presentimenti  di  Diomede  sta- 
vano infatti  per  avverarsi  ,  e  se  Firenze  non  vide  quella 
mutazioxie  di  Stato  cui  egli  accenna,  fu  per  l' ardito  colpo 
di  Lorenzo  dei  Medici  (3). 

Premessi  alcuni  consigli  sui  modi  di  trarre  in  inganno  il 


(1)  «  Ma  yo  lo  mustreria  non  comen9are  con  bombarde  fosse  causa 
«  la  volunta  de  appi^arme  colloro  et  de  farla  omne  fama  et  demon- 
«  stratione,  non  per  rio  mancando  uno  filo  de  la  cautela  predicta:  clic 
«  nde  sequìria  altra  paura  ad  fiorentini  che  loro  campo  non  fosse  ru- 
«  pto  ,  che  de  havernose  una  o  doe  picocche  (bicocche)  per  lo  nostro 
«  campo,  et  faranno  per  dicto  dubio  che  non  daranno  impalo  alle  no- 
«  stre  terre  de  Senisi  et  de  lo  Papa,  vorranno  le  gente  loro  steano  uniti 
«,  et  possanti  per  drieto  non  haverno  dieta  ropta  poi  vedissero  animati 
«li  nostri  appicjarnose  coli  loro,  (e)  non  volerno  campÌ9ar  terre.  »  Ivi, 
f.  63  àt. 

(2)  «  Più  presto  quillo  stato  mutarla  per  bisognio  de  dinari  che  pren- 
«  derli  due  ne  (o)  tre  castella,  che  lo>  dinaro  non  lo  potino  bavere  sen9a 
«  nimistà,  che  del  e  terre  li  dispiace,  ma  non  ad  comparatione  esserne 
«  loro  rescosse  et  assassinate.  »  Ivi,  fol.  68  àt.  Con  queste  parole  Dio- 
mede dà  il  suo  giudizio  sullo  spirito  mercantile  del  popolo  fiorentino. 

(3)  Vedi  più  sopra,  pp.  105-110. 
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nemico  facendo  1'  opposto  di  quel  che  si  pensa ,  sui  danni 
incalcolabili  risultanti  dal  tener  pratiche  dirette  con  esso  e 
sul  maggior  vantaggio  di  avere  nell'esercito  chi  ti  renda  con- 
sapevole dei  suoi  piani ,  che  di  favorirne  la  fuga  —  cosa 
non  detta  neanche  qui  per  la  prima  volta  (1)  —  chiede  al 
capitano  che  non  faccia  uso  dell'estremo  rigore  contro  quei 
disertori  che  si  limitassero  ad  abbandonar  1'  esercito,  senza 
però  passare  al  nemico  (2).  Or  bene  ,  in  tempo  di  guerra 
sopratutto,  il  consiglio  di  Diomede  di  risparmiar  la  vita  ai 
disertori  sembrerà  ispirato  ad  una  clemenza  che  degenera 
in  fiacchezza  ,  e  pare  oggi  a  noi  una  vera  utopia.  Ma  sta 
il  fatto  che  negli  eserciti  d'  allora,  pel  modo  come  si  rac- 
coglievano, la  diserzioni  erano  tanto  comuni,  che  sarebbe 
stato  impossibile  disfarsi  di  tutti  coloro  che  abbandonavano 
il  campo,  e  spesso  con  l'istessa  facilità  vi  tornavano.  Segno 
anche  questo  che  la  disciplina  militare  lasciava  fin  troppo 
a  desiderare.  Fatta  dunque  la  debita  parte  ai  sentimenti 
umanitarii  del  Carafa,  cui  ripugnava  lo  spettacolo  del  san- 
gue, quando  non  era  sparso  per  cause  inevitabili,  è  anche 
da  supporre  che  il  buon  trattamento  verso  gli  uomini  d'arme 
valesse,  per  lo  più  ,  a  tenerli  sotto  le  bandiere  assai  me- 
glio della  crudeltà,  nemica  di  Dio  e  degli  uomini,  come  la 
definisce  il  pietoso  scrittore;  la  quale,  aggiunge,  «  mai  non 
cape  se  non  ad  persona  vile  de  animo»  (3). 


(1)  Vedi  più  sopra,  a  pag.  193. 

(2)  Ms.  Soc.  St.,  fol.  64  àt. 
(:3)  Ms.  Soc.  St.  fol.  64  àt. 
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Vili. 

L'interrompersi  del  Memoriale  a  questo  punto  (1)  ci  lascia 
al  bujo  sul  pensiero  dell'  autore  intorno  ad  altre  quistioni 
riguardanti  la  milizia  ;  alle  quali  non  daremo  il  nome  di 
dottrine,  che  neanche  lo  scrittore  avrebbe  lor  dato.  Nei  con- 
sigli militari  del  Carafa  prevalgono  le  tendenze  che  egli 
manifesta  in  altri  suoi  scritti,  a  cominciare  dai  Doveri  del 
Principe.  Diomede  ricorda  in  iscritto  al  suo  real  discepolo 
ciò  che  per  la  distanza  non  poteva  comunicargli  a  voce,  ma 
è  da  ritenere  che  non  glielo  scrive  con  minor  semplicità  e 
in  tono  men  familiare  di  quello  con  cui  glielo  avrebbe  detto, 
conversando.  Egli  si  mostra  osservatore  scrupoloso  e  dili* 
gente  ,  alle  volte  anche  troppo  minuto.  Dà  in  certi  parti- 
colari che  pajono  superflui,  in  certe  osservazioni  che  dire- 
sti oziose;  ma  il  senno  e  la  prudenza,  qualità  dominanti  del 
suo  temperamento,  servono  sempre  di  guida  al  sao  discor- 
so. Non  dà  un  consiglio  che  non  sia  fondato  sull'esperienza, 
che  non  sia  maturato  nella  sua  mente  da  lunga  riflessione  e 
avvalorato  dall'esempio  delle  tante  guerre  combattute  fuori 
e  dentro  d'Italia.  Nella  formazione  dogli  eserciti,  nel  modo  di 
schierarli  e  di  condurli  a  battaglia,  non  si  scosta  radical- 
mente dalla  tattica  del  tempo.  Ma  dei  nuovi  trovati,  che 
a  grado  a  grado  erano  destinati  a  mutarla,  egli  apparisce 


(l)  Non  però  del  Codice,  il  quale  finisce  col  breve  frammento  d'  un 
altro  scrìtto,  che  parla  anche  di  cose  cortigianesche,  ff.  65-66  ài.  Che 
scritto  fosse  questo  e  a  chi  dedicato  resta  ancora  un  mistero,  mancando 
esso  del  principio  e  della  chiusa. 
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un  fautore  convinto  e  illuminato.  Non  ci  è  sfuggito  in  qual 
conto  tenga  le  artiglierie;  vedemmo  anche  quanto  si  preoc- 
cupi della  compattezza  nelle  marce,  dell'  operare  a  grandi 
masse  ,  della  rapidità  necessaria  nelle  imprese  militari,  di 
quante,  cure,  di  quante  cautele  circondi  l'esercito  negli  ac- 
campamenti, negli  assedii  e  negli  attacchi,  e  quanta  impor- 
tanza dia  alla  scelta  del  terreno.  Può  dirsi  l'unico  scrittore 
di  quel  secolo  che  non  si  creda  obbligato  a  ricalcare  le  orme 
degli  antichi  ,  che  non  tratti  la  guerra  come  cose  morta  , 
come  materia  di  erudizione,  e  non  si  astragga,  nemmeno  in 
teoria,  dalle  cose  che  vivono  intorno  a  lui. 

E  con  ciò  abbiamo  cercato  di  abbozzare  i  tratti   carat- 
teristici della  sua  fisonomia  morale  (1):  un  uomo  d'azione 


(1)  Delle  fattezze  fisiche  sappiamo  poco  o  nulla.  I  tratti  del  volto, 
quali  appajono  nel  busto  di  lui  effigiato  sul  dritto  della  medaglia  da  noi 
riprodotta  in  zincotlpia, ^ostrano  di  appartenere  a  persona  di  comples- 
sione piuttosto  magra  ed  asciutta;  p4ù  di  questo  non  possiamo  congettu- 
rare. Sul  dritto  V  iscrizione  ha  :  «  Dyoraedes  Carrafa  Comes  Mataluni 
Exemp.  fid.  Sai.  P,  »;  sul  rovescio:  «  Erga  suum  Eegem  et  patrìam  »  e 
sotto  «  Finem  tanto  ».  Su  questo  lato  è  raffigurata  une  donna  seminuda 
rivolta  a  sinistra,  con  cornucopia  sul  braccio  sinistro ,  timone  e  ramo 
d'  ulivo  nella  man  destra.  Ai  suoi  piedi,  davanti,  un'  ara  dalla  quale 
•'innalza  un  serpente,  di  dietro,  una  ruota.  La  parola  «  Finem  »  è  dan- 
neggiata. Sulle  due  facce  della  medaglia  v'ha  un  circolo  di  peilipe 
air  ingiro.  Questi  simboli  rappresentano  l'Abbondanza,  la  Prudenza,  e 
la  Fortuna.  Detta  medaglia,  in  argento,  è  nel  Museo  di  Brescia  (Ar- 
madio 111°,  17C,  B;,  proveniente  dal  legato  Brozzoni  e  se  ne  ignora 
l'artefice.  Si  compiacque  il  ch.mo  Dr.  Prospero  Bizzini,  direttore  di  quel 
jtfuseo,  d'inviarcene  i  calchi.  La  fotogr»fia  di  essa  e  quella  del  castello 
di  Maddaloni  ci  vennero  gentilmente  fornite  dai  nostri  amicii  Luigi  For- 
tunato e  Marchese  Giuseppe  de  Montemayor. 
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che  scrive  per  V  azione,  disposto  sempre  ad  apprezzare  i 
fatti,  le  istituzioni,  le  idee  in  ragione  della  loro  utilità;  il 
seguace  fedele  di  una  dinastia  che  la  più  parte  dei  suoi 
colleghi  di  classe,  per  ambizione  di  dominio,  fece  di  tutto 
per  sbalzare  dal  trono;  il  cooperatore  attivo  dell'  indipen- 
denza italiana;  il  promotore  della  prosperità  economica  del 
suo  paese,  del  benessere  dei  popoli,  della  giustizia  sociale, 
e,  non  meno  di  tutto  questo,  il  prode  guerriero  e  l'amatore 
delle  arti  (1).  Il  secolo  XV  diede  all'Italia  uomini  dotati  delle 
più  svariate  attitudini  dello  spirito,  che  in  alcuni  parlarono 
il  linguaggio  della  fantasia  e  dell'  arte,  in  altri  si  rivolsero 
più  decisamente  alla  filosofia  morale,  alla  politica  e  alla 
guerra.  Nessuno  però   di  coloro  ,  che  più  intensamente    si 


(1)  È  un'inesattezza  del  Toppi,  pag.  70,  passata  negli  scrittori  poste- 
riori che  il  Carafa  fosse  anche  poeta,  anzi  «  dolcissimo  poeta  toscano  ». 
Le  prove  immaginarie  di  questo  dolce  poetare  sarebbero  dieci  sonetti  e 
certe  sestine  inserite  nel  libro  VII  delle  Rinne  di  diversi  signori  na- 
poletani e  d'Altri,  pp.  52-6:3,  sotto  il  nome  del  Conte  di  Maddaloni. 
A  prescindere  dallo  stile,  dalie  forme  grammaticali  ed  ortografiche,  che 
per  se  sole  lo  avrebbero  provato,  basta  leggere  nel  1®  verso  del  X  sonetto 
il  nome  del  Terminio,  per  accorgersi  esser  nate  queste  poesie  in  pieno 
cinquecento.  Son  tutte  ispirate  dal  dolore  per  la  morte  precoce  d'  una 
persona  cara,  di  sesso  maschile  (Sonetti  I"  e  III")  con  la  scomparsa 
della  quale  son  disseccati  in  tutto  i  «  due  fonti  d'honore  et  leggiadria.  » 
Deve  esserne  stato  autore  Diomede  Carafa  nipote  del  nostro  e  111°  conte 
di  Maddaloni  e  di  Cerreto,  e  può  avergliene  data  occasione  la  perdita 
di  qualche  figliuolo,  forse  quel  Gian  Tommaso,  perito,  come  si  sa,  in 
duello  per  mano  del  Maramaldo.  Imbevute,  naturalmente,  di  petrarchi- 
smo ,  non  vi  manca  neppure  qualche  lontana  reminiscenza  dantesca, 
p.  e.  :  «  il  TÌver  mio  non  è  altro  che  morte  »  ;  cosa,  per  altro,  insuf- 
ficiente a  dar  loro  un'importanza  più  che  comune. 
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dedicarono  a  ciascuna  di  queste  cose,  rimasero  estranei  alle 
altre.  La  vita  luminosa  di  quelle  Corti  ci  fa  assistere  a 
un'intimità  di  rapporti,  tra  i  cultori  di  ogni  disciplina,  di 
cui  non  s'era  mai  vista  l'uguale.  Il  Carafa  è  uno  di  coloro 
nei  quali  questa  complessità  di  tendenze  si  trovò  meglio 
fusa  e  personificata.  Ma  quel  che  dà  alla  sua  figura  un  ri- 
lievo ed  un'  importanza  speciale  è  1'  avere  inaugurato  lo 
studio. di  certi  problemi,  1'  aver  contemplato  certi  aspetti 
della  vita  ispirandosi  alla  realtà  del  presente  anziché  alle 
reminiscenze  del  passato,  è  l'essere  stato,  tra  i  Napoletani 
del  Rinascimento,  l'interprete  di  certe  aspirazioni  che  hanno 
la  maggiore  afSnità  con  quelle  del  tempo  nostro. 


3:{ 


DOCUMENTI. 


I  DOVERI  DEL  PRINCIPE  (i). 

Diomedis  Carafae  Comìtis  Magdaloni  et  Regii  Consiliari i 
Secreti  ad  lllustrissimam  Ferrariae  Ducissam  D.  Mia- 
noram  Aragoniam  de  Regis  et  boni  Principia  officio. 

PROEMIUM. 

«  Quod  multis  nonnumquam  accidere  videmus,  Illustris- 
«  sima  Elianora  ,  ut  dum  benemerendi  studium  suum  cu- 
«  piditatemque  estendere  quaerunt,  arrogantìae  crimen  incur- 
«  rant,  tametsi  eorum  ingenium  ab  huiusmodi  culpa  longe 
«  absit,  id  mihi  quoque  apud  te  in  praesentiarum  fortas- 
«  sìs  eveniet,  qui  cum  istic  adesse  ,  et  operam  tibi  presens 
«  navare  non  possim;  tamen  cum  mihi  de  te  saepius  dìligen- 
«  tissime  perconctanti  nunciatum  fuerit,  in  magnìs,  variis- 
«  que  rebus  pertractandis ,   ac  totius  imperii  tui  guberna- 


(])  Riproduciamo  integralmente  il  lavoro  del  Carata  supplendo  alle 
lacune  del  testo  originale  coi  corrisjiondenti  brani  della  versione  del 
Gruariuo.  Il  linguaggio  di  quest'  ultimo,  piìi  abbondante  e  verboso,  è 
prova  dell'ampia  libertà  goduta  in  quel  fervore  di  studii  classici  nel 
tradurre  dal  volgare  in  latino. 
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«  culìs  te  solere  versar!  (id  quod  verissimum  esse  oportet, 
€  cum  et  tanto  genere,  talique  parente  nata  sis,  et  ingenii, 
€  caeterlsque  naturae  dolibus  abundes),  hoc  mihi  arrogave- 
«  rim.  Ut  quae  libi  ad  id  propositum  negotia  suscipienda,  et 
«  quibus  artibus  quave  ratione  administranda  sint,  in  bre- 
«  ves  commentarios  redigere  statuerim,  Neque  id  considera- 
«  verim,  nos  a  te  potius  quam  te  a  nobis  instrui,  ac  doceri 
€  posse  ;  praesertìm  cum  et  ingenii  tui  vigor  et  virtutum 
«  excellentia  mihi,  qui  tot  annos  tecum  vixi  non  ignorata 
€  esse  debuefint.  Sed  licet,  incljta  Elianora,  caeteris  in  re- 
«  bus  si  te  monere  audeam,  atque  adeo  cogitem,  me  re- 
«  prehensione  dignum  esse,  confìtear  ;  ea  tamen  ratio  non 
.«  parvam  mihi  ad  hoc  opusculum  tibi  conscribendum  fì- 
€  duciam  praebuit ,  quod  multarum  magnarumque  rerum 
«  usus,  in  quibus  tui  sapientissimi  parentis  benignitate  po- 
€  tius,  quam  ulla  mea  dignitate ,  longo  jam  tempore  ver- 
«  satus  sum,  non  dicam  me,  qui  aliqua  fortasse  ingenii  me- 
«  diocritate  censori  queo  ;  sed  quemvis  etiam  maxime  ru- 
«  sticum  sub  talis,  tantique  praeceptoris  disciplina  erudire, 
«  et  ad  eiusmodi  praecepta  excitatum,  reddere  potuit.  Ita- 
«  que  si  quid  a  me  dicetur,  quod  non  improbandum  videa- 
«  tur,  id  non  inventioni  meae ,  sed  ipsius  parentis  tui  sa- 
€  pientiae  ,  prope  divinae,  attributo  ,  et  eum  raagis  quam 
«  lìie  loqui  existimato.  Ab  illius  enim  fontibus  omnis  haec 
«  nostra  doctrina  manavit.  lUud  praeterea  cogitabìs,  solere 
«  quidem  interdum  iuvenes,  prudentes  appellari  ,  quod  in 
«  te  piane  dici  et  potest  et  solet;  sed  tamen  prudentia  ipsa, 
«  vel  diu  et  frequenter  experiendo,  vel  ab  his,  qui  experti 
«  sunt  audiendo,  comparatur.  Quo  circa  tritum  est  sermone 
«  proverbiiim:  Quibus  in  rebus  dubites,  earum  peritos  esse 
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«  consulendos.  Sic  enìm  fieri,  ut  quae  non  sine  labore,  aut 
«  sumptibus,  ipsi  consequuti  sunt  ,  ea  tibi  facile  et  gratis 
«  impertiant.  Ego  vero  de  bis  ipsis  rebus  ,  in  quibus  iam 
«  diu  exercitatus  fueram,  ut  me  tibi  in  consilium  adbibe- 
«  res,  non  expectavi ,  sed  praevenire ,  et  audacter  me  tibi 
«  offerre  volui  ;  qua  quidem  in  re  si  (ut  ab  initio  dixi) 
«  arrogans  fortasse  visus  fuero;  ut  boni  consulas,  rogo.  Non 
«  enim  temeritate  ulla  id  aggressus  fui  ,  sed  quia  honori 
«  tuo  semper  invigilo,  quodqae  tua  laude,  multo  etiam  ma- 
«  gis  quam  mea,  delector. 

OPERIS  DI  VISIO. 

«  Cogitanti  igitur  mihi.  Illustrissima  Elianora,  et  per- 
«  saepe  ac  diligenter  animo  pertractanti ,  quatuor  potissi- 
«  mum  negotiorum  genera  esse  videntur-,  quae  ad  curam 
«  tuam ,  officiumque  pertinere  possunt.  Quorum  primum 
«  ad  tuendum  Imperli  statum  spectat;  Alterum  in  jure  di- 
«  cendo  versatur  ;  Tertium  rei  familiaris ,  et  vectigalium 
«  administrationem,  dispensationemque  complectitur;  Quar- 
«  tum  in  subditorum  ,  et  civitatis  commodis  procurandis 
«  augendisque  consumitur.  Neque  enim  tibi  ,  et  tui  simi- 
«  libus  personis  mercaturam  aut  maritimas  negotiationes 
«  consentaneas  esse  existimandum  est. 

«  Ante  omnia  vero  ab  eo,  quod  primum  propositum  est, 
«  ordiemur;  quoniam  nisi  statum  Imperli  servaveris,  in  re- 
«  liquis,  quae  ab  ilio  dependent,  frustra  laborabis.  Cum  au- 
«  tem  ad  id  munus  praestandum,  necesse  sit,  aliquos,  quasi 
«  consiliorum  socios  et  ministros  adhiberi,  danda  in  primis 
«  erit  opera  ;  ut  hi  deligantur,  qui  fìdeles  et  rerum  expe- 
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^  rientia  docti,  ad  haec  natu  grandiores  sint ,  et  naturali 
<  perspicacitato  atquo  acri  inp^enio  vigeant ,  ac  postremo 
«  quae  tractata  fuerint,  secreta  retineant. 

«  Quae,  quoniam  in  paucissimis  universe  reperiuntur,  il 
€  fere  solent  adhiberi  in  quibus  pauciora  deesse  cognoscan- 
«  tur.  Sed  si  detur  optio,  eos  potius  sumendos  esse  censeo, 
«  qui  summa  prudéntia ,  quam  qui  fide  careant.  Quanto 
«  enim  callidiores,  peritioresque  fuerint  ;  nisi  te,  ac  impe- 
«  rium  tuuna  amaverint,  tanto  eos  apud  te  habere ,  tibi 
«  pernìciosius  est.  Quorum  vero  fldes  tibi  cognita  et  per- 
«  fecta  fuerit;  tametsi  non  ita  ingenio  abundent,  stùdio  ta- 
•«  men  inserviendì,  solertiores  plerumque  acutioresque  red- 
«  dentur.  Et  si  ad  ea  ,  quae  necessaria  sunt ,  praevidenda 
«  minime  »  valerando  et  almeno  siti  corta  che  fìdelemente 
te  servirando. 

Et  deputati  quisti  per  lo  Signore  vostro  marito,  lo  nu- 
mero de  le  quale  lauderia  più  presto  li  pochi  che  li  assai, 
ohe  e  cosa  difficile  per'  assay  se  possano  tenere  troppo  se- 
creti li  negotij  ,  ne  e  cosa  pegio  ad  facendo  de  stato  che 
revelarle;  de  tale  mende  accadono  omne  dì.  Et  certo,  ma- 
damma,  questa  parte  de  lo  secreto  son  tanti  pochj  che  la 
possedino  quanto  altra  ne  sia  al  mundo.  Che  non  sulo  chy 
non  revela  lo  secreto  si  li  pò  dire  secreto.  Ma  ey  de  bi- 
sognio  che  essendoli  ragionato  responda  in  modo  che  pa- 
rerà nolo  saca;  che  le  più  cose  se  cavano  de  tale  natura 
scerete  senca  crederse  haverlo  ditto.  Duncha  sape  V.  S.  lo 
vulgo  dice  che  naturalemente  le  donne  non  songo  secreto; 
et  tutto  lo  di  in  le  storie  romane  se  de  ragiona.  Io  ve  co- 
gnosco  et  non  ne  dubito  che  V.  S.  Hi  peccasse.  Ma  ,ei  bi- 
sognio  in  citare  li  consìlglyeri  con  ch.y  negotiarite  Ad  que- 
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sto  habiano  bona  avertentia  ;  et  tanto  più  quanto  V.  S.  Hi 
cape  (1)  che  non  volorissivo  lo  Signore  vostro  marito  ha- 
vesse  da  credere  vuy  corno  donna  dicissiyq,,  E^  per  questa 
causa  pe^r  scolpare  WS.  medesimo  sea^pi(*e, uè  .senteriti  de 
alcuno  non  sia  secreto,  lo  dirili  ad  vostro  marito.  Volgila 
la  V.  S.  bavero  pacientia  de  bavere  fatigba  del  più  del 
tempo  deputato  ad  tali  negotij  noli  mancbate.  Et  volglyati 
intendere  bene  lo  parere  de  tutti,  che  tal  volta  quillo  che 
no  accostuma  (*2)  de  dire  melgljo  de  li  altri  puro  dira  cosa 
sera  bona.  Et  perciò  so  dice  non  se  pò  dire  savio  chy  co- 
nosce el  bene  dal  male.  Ma  chy  conosce  de  dui  beni  el  ma- 
ìoiréj  et  de  dui  mali  el  minore.  Et  nota  Y.  S,  che  multe 
voltò  stefriti  (3)  in  tal  consilgli  d.e  stato  che  parerà  noUi 
reste- ad  fare  niente;  ma  allora  Ili,  e  ad^fa,reassav;  che  per 
ben  che  in  lo  vostro  stato  havissivo  fa/3ta.  oppLp.e  .^vidente 
necessaria  provisione,  che  non  ei  podio  satisfa,rle^a4,tutt(;^^. 
se  deve  parlare  de  le  altre  potentie  de  Itali  a,  tanto  do, quelle 
ne  (4)  dubitassevo  et  anche  de  quelle  noq  de  sperassevo  ne 
dubitassevo,  quanto  de  quelle  sperassi v<), in  oipne  vostro  bi- 
sogno. Eti?redate  che  non  sulo  in  Italia,  ma  in  lo  vostro  stato 
ne  songo  de  diete  tre  nature,  Et  anco  fu  re  de  ItalÌ£\;  che  lo 
mundo  se  governa  secundo  li  bisogni,  non  se  guarda  tal  volta 
li  patentati  ne  amicitie.  Se  no  quanto  li  bisogni  del  stato  re- 
^uèdtnoel  per  che.  Se  vole  fare  estima  d^  ch^e  (5)  bayeinjte- 


(1)  Intende.  il   #»    QJl  *0  9|(o\o 

(2)  Suole. 


(3)  Starete. 

(4)  Di  cui. 

(5)  Chi. 
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resse  oon  vul,  più  che  con  quillo  havissivo  gran  parentato 
et  fosse  el  contrario, 

Quilli  che  veramente  stanno  cogitando  le  coso  presente 
et  le  future  si  lì  pò  diro  veramento  digni  da  essere  con- 
sillyeri  de  stato;  ne  se  volo  aspoctare.che  venga  la  pre- 
ma (1)  et  poy  acconciare  el  iraargine  del  fiume,  ma  provi- 
derli  prima  ;  che  sempre  le  savie  persune  providino  ante 
lo  venga  lo  casu  ;  quelle  non  so  savie  Ili  volino  previdero 
poy.  Et  si  dicissivo  sulo  idio  sa  induvinare  le  coso  future, 
Io  dico  che  li  savij  ne  devinano  puro  assay.  Et  si  ben  de 
broccha  noie  donasse  (2),  se  cogita  per  li  savij  per  quante 
vie  possano  intravenire  li  inconvenienti,  et  si  volo  parlare  : 
si  ej  per  questa  via  se  le  ha  da  fare  tale  provisione  ,  et 
si  fosse  in  quisto  altro  modo  si  li  bisognia  fare  in  quisto 
altro  modo  et  recercando  le  vie  possano  intravenire  trova - 
ra;y  poy  ad  omne  uno  de  quelle  che  no  almeno  so  state 
preparate  accadendo. 

Et  omne  di  se  vede  dicti  stati  se  tengono  o  per  amore 
0  per  timore,  et  certo  lo  melly  (3)  e  lo  più  laudabile  modo 
e  farli  tale  compagnia  ali  subditi  che  ve  pongano  amore; 
che  in  verità  facilemente  se  fa;  che  non  ei  vero  ch'ala  ge- 
neralità do  li  subditi  li  habiati  da  dare  de  la  robba  vo- 
stra per  che  ve  ami  ;  basta  assay  che  noli  levate  la  sua 
iniustamente  Et  si  puro  lo  bisogno  fosse  che  le  rendite  or- 
dinarie non  bastassero,  se  volino  requedere  in  tal  modo  ve 
ajutano,  che  cognoscano  la  necessita  et  no  la  volunta  vence 


(1)  La  piena. 

(2)  Anche  se  non  dessero  nel  seguo. 

(3)  Il  migliore. 
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induce,  Anche  farcii  cognoscere  se  fa  de  mala  vollya.  Et 
quando  accascano  in  pene  mustrarli  che  per  mantenere  la 
iustitia  se  fa,  Et  non  per  sete  de  sua  robba.  Et  notati  ben 
che  no  accaschera  con  multi  ad  chy  haveriti  da  bavere  de 
sua  robba,  et  niente  de  manco  sende  despiace  alo  resto. 

Et  volendo  fagurire  allor  bisogni  dicti  subditi,  et  stare 
attenti  le  vittualglye  no  in  carlscano  et  habundeno,  penu- 
ria providerli  di  fora  ;  che  questa  ei  parte  che  fa  stare  al 
più  ben  contempte  et  mal  contenti  el  populi.  Né  meno  se 
vole  bavere  cura  de  ipsi  che  comò  se  habia  de  li  filglyoli. 
Et  ipsi  stando  habundante  de  victuaglye ,  non  solamente 
non  spendino  male  ,  ma  spendino  mino  ;  el  per  che  star- 
rando  cum  malore  faculta  et  ali  vostri  bisogni  ve  porran- 
do  (1)  mellyo  subvenire.  Et  se  vole  guardare  lo  S.  cum 
soy  subditi  non  hagiano  causa  de  poternose  lamentare,  che 
quando  havino  causa  de  dire,  subito  saltano  in  volerno  fare 
eli  remedij  pillyano  sempre  sono  periculusi  ;  et  comò  sono 
ad  viati  male  se  reraedia,  se  non  cum  grandissimo  dampno 
et  spesa  ;  ultra  la  disfatione  loro  redunda  anco  ad  perdita 
vostra.  Aduncha  (2)  se  vole  attendere  et  previdero  atten- 
dano alli  facti  lloro,  et  non  ad  tumulto;  in  questa  parte  so 
allargato  corno  quella  pare  poco  et  monta  assay. 

Certamente  uno  $tato  tene  fore  ussiti  non  deve  ragione- 
velemente  stare  senca  suspecto  ,  per  quanto  (3)  sende  ei 
visto  che  sempre  stando  vigilante  non  sulo  ad  cercare  dove 
possano  nocere,  ma  sempre  pingeno  lo  inferno  ;    et  le  of- 


(1)  Potranno. 

(2)  Dunque. 
(B)  Giacché. 


ferie  fanno  tal  volta,  chy  non  le  considra  bone,  danno  causa 
imprender  quello  che  la  briata  non  pensarla,  Et  se  visto 
*'*  'multe  volte  cose  imprese  senca  ragione  ressirnp  (1).  Si  che 
àe  tate  provò  he  provare  tossico  mai  voria  facesse  persona  yo 
' '^voilyo  benei  Dunca  se  vole  dare  modo  dicti  forissiti  reme- 
diarli  ;  et  quilli  in  nullo  modo  fosse  expediente  tornarli  ad 
casa,  exercitarli  in  altro/ o  vero  mandarli  in  qualche  stato 
de  vostti  amici  ;    et  àtati  certa    che  io  melglyo  lignio    de 
fare  clavilglja  ei  quello  de  lo  fusto  medesimo.  Omne  cosa 
'se  vole  fare  (ì)  non  avere  forissiti,  et  maxime  da  presso. 
Noli  ei  poviro  se  no  chi  have  amici  (3)  ;  le  amista  guar- 
dano li  altrui  stati ,   Ancora   eh©  non  Hi  spenda.   Se   vole 
bene  considrare  con  chi  degio  et  posso  bavere  amista  ,  et 
primo  che  la  pilglyate  examìnarla  bene:    primo  se  quillo 
havesse  o  sperasse  in  parte  o  tutto  lo  stato  tene;  in  tale 
caso  ma  (4)  se  continua  dieta  amìcitia ,  L' altra;  si  lui   e 
*"'   'amicò  dò  vostri  amici  o  fosse  lo  contrario,  che  anco  que- 
"""'  ''sto  ei  difficile  servare  amistà   che  dui  fussero  emuli;    che 
ne  dui  raulgljere  ne  dui  amici  che  fussero  inimici,  non   se 
pò  pyacere  alluno  non  se  dispvaccha  all'  altro.    Et  recer- 
cate ben   diete  parte  ;    et  prendendo  dieta  amista   se   vole 
conservare    con  quilli  modi   che  saccio   vui  mellyo  che    li 
altri  sapiti  fare. 


(1)  Parla  dei  sobillamenti  alle  rivolte,  e  dei  moti  che  talora  scop- 
piano inopiaatamente  dopo  un  attivo  lavoro  di  propaganda  fatto  dai 
nemici  dello  Stato, 

(2)  Per. 

(3)  È  da  intendersi:  che  chi  non  ha  amici. 

(4)  M^le. 
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Et  notate  che  lo  S.  de  arimìhe  (1)  per  avere  presa  la 
amista  del  S.  Re  vostro  patre  sta  ad  casa  sua,  né  dixe  lo 
S.  Re  :  volglyo  spendere  tanto  et  non  più  ;  che  ve  pro- 
ipetto  più  de  trecenio  milia  ducati  nce  ispese  la  Mt;»  sua 
de  dieta  amista  no  havesse  havuta  dove  se  trova;  conclu- 
dendo quante  sende  pondo  bavere  dele  amista  tante  se  de- 
vino desidrare  che  talvolta  accascha  fare  tal  servitio  grande 
0  de  bassìa  conditione  cte  non  'se  usarla  pensarli  bastasse: 
et  cossi  corno  e  expediente  bavere  bona  consideratione  in 
conservare  et  augmentare  le  amista,  cossi  anco  ei  più  ne- 
cessarlo  de  cl;ii  volesse  tn ale  bavere  bona  cura  de  bavere 
qualche  persona  li  stea  appresso,  che  lo  mundo  ei  tale  che 
sende  trovano  assay  pagandole,  che  possate  sentire  del  cose 
agitasse  contra  vui  et  vostro  stato;  che  certo  tale  spese  non 
se  porriano  comparare,  et  uno  minimo  aviso  paga  la  spesa 
de  grantempo  facta;  et  cossi  comò  ei  bene  baverli  in  casa 
de  altri  cossi  ei  male  haverli  in  casa  vostra.  Et  perche  si 
li  hagia  respeet'o  (2)  facileraente  se  scoprino. 

Et  perche  questa  parte  diro  essere  non  solamente  bona 
ma  necessaria  de  accarizzare  li  subditi  et  scotarli  (3)  et 
darli  audientia,  (e)  la  IH.  S.  V.  la  bave  da  dio  questa  g^ra- 
tia  che  nde  haverrisa  da  vendere,  non  forria  tanto  maiore 
carrico  quanto  esserve  naturale  et  non  servirevende  in  tale 
et  si  utile  bisogno. 

Et  notate ,  Madamma  mia  ,    che  non  fbrià  possebile    ad 


(1)  Bimmi. 

(2)  Se  VI  8Ì  presta  attenzione. 
(8)  Ascoltarli. 
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tucti  ve  parlano  le  possale  dare  auro  et  argento  et  robba, 
che  noli  basteria  lo  mundo.  Ma  si  che  bone  parole  et  bona 
cera  porrite  dare  ad  tutte.  Et  questo  dare  ei  de  natura 
che  corno  le  robbe  per  lo  dare  ne  mancano,  le  parole  quante 
più  ne  date  melico  et  più  accomodate  nde  porrite  dare.  Et 
se  pò  dire  quanto  più  ne  date  più  crescono.  Duncha  per 
che  non  se  deve  dare  cosa  che  tanto  io  va  et  vale  et  ultra 
la  ditta  utilità  più  vende  (1)  resta?  Sia  certa  la  S.  V.  che 
le  vostre  pare  più  fanno  colle  parole  de  simile  nature  che 
tal  volta  cum  la  robba.  Duncha  la  S.  V.  despenda  assay 
de  tale  moneta  ,  et  vederite  lo  fructo  sende  caverà  ,  per 
benché  in  vero  so  advisato  la  V.  S.  lo  fa,  de  che  nde  ha- 
gio  mediocre  pjacere  ;  né  credate  anco  questo  non  sia  de 
consilglyo  de  stato. 

Volino  li  stati  essere  faboriti  con  tenere  de  li  soldati,  et 
si  non  se  potino  troppo  al  meno  quello  se  potè;  Che  quella 
spesa  se  li  fa  sempre  sende  cava  lo  frutto.  Et  corno  li  sub- 
diti  et  populi  vedine  li  soldati  in  pajese  pensano  de  essere 
obedienti  et  non  cogitano  male  pensieri  ;  che  dove  non  so 
soldati  sono  causa  del  conti*ario  ,  ultra  la  reputatione  do- 
nano per  li  altri  che  dali  subditi  sempre  iuxta  posse  sende 
volino  tenere. 

Certo  questa  parte  porro  de  li  vicini  ei  difficile;  che  bo- 
namente  (2)  li  vicini  se  portano  male.  Et  perche  se  dice 
quando  I'  una  parte  non  vole,  tardo  le  dee  se  descordano. 
Se  vole  sformare  omne  uno  de  portarese  bene  coli  vicini , 


(1)  Ve  ne. 

(2)  Ordinariamente. 
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che  certo  lo  bono  .vicino  vale  più  che  laltra  potentia  duppia. 
Et  poco  cosa  ei  quella  fa  le  differencie  de  vicini,  El  perche 
se  volo  lassare  tal  volta  perdere  lo  poco  per  non  dispendere 
lo  assay.  Dicese  sulo  si  li  savj  sapino  perdere  che  per  lioro 
sentimenti  conoscuno  li  dampni  et  in  convenienti  nde  ha- 
vino  ad  sequire.  Et  de  boni  vicini,  non  sulo  non  se  bave 
dampno,  ma  ad  omne  tuo  bisogno  sende  bave  presto  aiuto  ; 
che  per  la  vicinità  porrà  fare  quello  che  tal  volta  cum  di- 
nari non  farrissivo  da  longo  ,  ultra  non  farriano  ad  tem- 
po. Sì  che  se  volo  fare,  si  non  tutti  li  vicini ,  al  meno  lo 
più  siano  benivoli  de  V.  S. 

So  bene  et  utile  cose  bavere  dele  artillyarie  dico  arme 
offensive  et  defensive  et  bombarde  et  cerbottane,  spingarde 
polve  et  simile  cose  che  sono  fagore  ali  stati  le  tonino  et 
sono  cose  non  mangiano;  et  ultra,  ad  uno  puncto  prese  sup- 
plisseno  alli  bisogni.  Ma  donano  temenca  ad  chj  volesse  mal- 
cagniare  (1)  et  amiano(2)  alli  amici.  Si  che  se  nde  volino 
habere. 

Et  cossi  anco  ei  da  bavere  bona  avertentia  de  ponere 
castellani  alle  fortellice  ;  et  quanto  quella  ei  più  impor- 
tante, tanto  più  seli  volo  ponere  persona  fidata,  che  se  vede 
uno  castello  vasta  ad  roynare  uno  stato.  Et  bonamente 
quilii  havino  carrico  de  castella  voleriano  essere  gentilho- 
mini;  che  persune  de  poco  nate  non  vele  poco  ad  usare 
vestigio  de  gentilhorao  quale  prega  honore,  et  non  per  pre§o 
ne  anco  per  utilità  se  perdine  come  le  persuni  da  poco. 
Che  tale  experientia  volerla  più  presto  farela  fare  ad  al- 


(1)  Mutare  la  forma  dello  Stato, 

(2)  Tirano  con  1'  anrio. 
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tro.pha^^d.posa.appartenesse  ad  me.  Et  anco  diete  forte- 
lÌQe,^e.yoUno  tenere  fornite  de  vittualglye  et  de  arme  et 
tucte,  cose. necessarie  ad  castello;  che  altramente  se  '^'Mf- 
daoopeJ^' li  .inimici,  it  p^^,  tpov^e  sproViste  lo  prbv^di- 
no  (1),  et  non  cossi  presto  se  recuprano. 

Certa  cosa  ei  che  li  stati  sempre  se  tengono  con  le  gelosie 
et.  con  ragione;  non  ei  stato  nisciuno  non  sia  còmocio  ad  altri 
che  alo  patrono  (^>f  ^t^^se^ vede 'cotanti  stati  e  signorie  sono 
stati,  tolti  alli.  veri  (3)  patruni  quate 'per  Uno  modo  et' quale 
per  un  altro.  SI  che  sempre  se  vole  stare  previsto  de  tutte 
quelle  cose  che  potissero  bisognare/  St|  notate  che  si  ei 
bisogno  tenere  gente _  danne,  mon|tjoneJ'artergìyàrie; 'come 
davante,  ho  di,cto,  multo  più  ei  necessario  stare  previsto  ad 
alcuna  quantità  de  dinari  ;  adcio  che  accascando  lo  caso 
possati  sborsare^.et  n(^^  ^d  dictp  bisognó'liagia  da  (!tór 
li;  che  seinpre,  aii^^b^gogn ili'  amici '^  le  più  ^e 

ipsi  mancano,  ultra  no  li  havissevo  ali  tempi.  Et  certo  che 
dice  che  stato  se  possa  dire  sia' ben  provisto  non 'hagia 
diete  cose,  et  rpax^ime  dinari,  almeno  tanta,  che  per  omiie 
caso  sabi,t/)  advenesse  possate  providere  co  ipsi  et  no'havéHi 
da  cercare?  Et  si  Vede  cum  dicti  dinari  se  fanno  delé  cose 
che  Qon  nulla,  al:^ra  provisione  ìli  basta  ;  et  perche  se  difese 
ciie;  dinari  s^Q9.  unguento  universaie  ,  non  dico  se  hagia 
da  tiiesau rigare  et  manchare  alle  altre  cose  pertinente  se- 
cuodo  lo  stato  et  conditione  tene.  Ma  qualche  certa  quantità 


(1)  Alinole  ai  nemici , 

(2)  Vuol  dire  che  non  e'  è  Stato     il  cui   possesso    nou   desti    iuvidia 
agli  altri. 

(3)  Legittimi. 


—  273  — 

per  le  cose  advenire  possono  sebenire  per  quello  per  uno 
certo  tempo  paresse  in  altro  qualuncha  bisogno  che  se  vole 
lassare  lo  poco  porlo  assay  (1)  che  con  lo  stato  sempre  se 
remedia;  ma  li  remedij  poco  valine  senza  stato. 

Et  si  havimo  posto  lo  bisogno  del  stato  essere  in  bavere 
de  dinari  qualche  quantità  per  li  casi  potino  contingere  , 
multo  più  e  necessario  bavere  monitione  de  homini  dispo- 
sti ad  omne  casu  intravesse  (2)  cossi  in  lo  misteri  delarme 
corno  in  capi  de  fante  ;  che  gente  sempre  se  trovano  ma 
homini  cum  grande  difficultate  no.  Et  veda  V.  S.  che  vo- 
stro patre  hagia  h avuta  la  pace  tanto  tempo  fa,  Sempre 
quisti  capi  li  bave  tenuti  cum  assay  provisione  con  darli 
castella.  Che,  corno  ho  dicto,  chi  bave  deli  capi  presto  se 
havino  cum  denari  delegenti.  Et  chi  non  nde  pò  tenere 
assay  ne  hagia  alcuno,  che  certo  se  devino  tener  cari  comò 
la  vita,  et  maxime  de  quilli  che  son  disposti  et  amano  lo 
patrone;  che  multe  volte  se  nutricano  de  quilli  alli  bisogni 
venino  mino  et  li  haverriti  notriti-  per  altri ,  et  tal  volta 
ve  sono  in  opposito  quando  nce  e  tutto  (3)  ;  tanto  più  se 
volino  tenere  cari.  Et  si  ben  non  te  lassano  te  punino  (4) 
la  talglja  quando  ve  vedino  in  necessita,  che  non  so  quale 
sia  el  pelo.  Duncha  li  boni  se  volino  amare  et  secundo  la 
possibilità  et  soj  meriti  remunerarli.  Et  ultra  che  aman- 
dose  li  virtuosi  et  boni    sende    bave  de  quilli  serviti].  Li 


(1)  Questo  passo  è  alquanto  oscuro,  forse  per  errori  del  l'amanuense. 

(2)  Intervenisse. 

(3)  Allude  alla  malafede  dei  condottieri,  che,  anche  provvisti  di  tutto, 
abbandonano  nel  meglio  chi  li  paga. 

(4)  Pongono. 
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altH  òhe  vidintì  per  li  superiufì  sotio  fh^ovìii  premiati  li 
bt^I ,  sotto  causa  multi  sende  sformano  essere  virtuosi  et 
boni.  Si  òhe  iio  ei  poco  cosa  essere  exemplo  de  virtù;  che 
non  facendose  diffrentia  dalli  virtuosi  alli  altri,  non  sola- 
mente nde  Siti  male  servuta,  ma  siti  causa  de  noti  corre- 
get*è  li  tristi  quali  cum  assay  più  faculta  sequino  sua  vo- 
lontà che  no  farandose  corregere  et  seqnirle  virtù.  Et 
certo  quilli  Sìgnuri  che  per  dieta  causa  li  soy  sono  disso- 
luti tide  havitìo  ad  dare  ragione  ad  dominedio;  che  non  ad 
quilló  fine  nostro  S.  Dio  li  ha  data  preheminentia,  ma  per 
governare  bene  soy  populì  et  darili  doctrina  de  virtù  (1). 
Et  non  consentirli  legereca  et  vitij,  et  ad  questo  per  pochi 
se  le  penca  che  una  piccola  dissobedientia  del  S.  sono  pn- 
niti  quilli  lo  fanno  et  de  uno  et  de  multi  vitij  habundabili, 
byastemare  de  dio  et  de  li  sancti ,  de  iocare  et  far  forca 
ad  altri  pare  noli  stimano;  non  se  deve  consentire  lo  bya- 
stemare per  niente,  ante  (2)  se  divino  ben  penire  (3);  che 
parse  hagia  respécto  al  nostro  S.  idio  come  simo  obìigati. 

Et  potiti  pensare  se  cosa  che  sulo  collo  prohybere  fati 
tanto  alli  subditi  et  honore  adio  et  non  se  sa  come  sarria 
satisfacto  diete  peccato. 

Lo  joco  non  se  deve  anco  consentire.  Dico  loco  de  aca- 
ra (4)  et  alli  altri  dissonesti  per  li  quali  nde  succedine 
tanti  mali   senca  nisciuno  bene,   et  ve  dico  questo    essere 


(1)  Belle  parole  ,   che   nella  loro  semplicità  racchiudono* il  concetto 
della  missione  educativa  dello  Stato. 

(2)  Anzi. 

(3)  Punire. 

(4)  Della  sarà. 


ben  cosa  de  stato  per  che  nde  succedino  p4lj,  questi qnj,  fe- 
rite de  persune,  disfactioae  d^  quilli  1q  fando,  ^rrobarìe  de 
quilìi  pio  che  fando  quilli  so  jocaturi  per  locare,  et  de  juno 
inconveniente  ne  venino  multi.  locano  alle  palle,  alle  st^r- 
c?ije,  che  vollyo  dire  ali  schachy ,  et  de  simili  iocby  et 
honesti,  alla  balestra,  et  archy;  che  ioca^  et  imparanose 
per  li  bisogni. 

Et  certo  se  devino  indure  li  subditi  adtenere  del  arme; 
Dico  almeno  de  le  balestre  et  altre  cose  alloro  facile  da 
tenere  ;  che  no  hanno  comparaeione  (1)  ad  k^yere  li  soy 
armati  ali  bisogno  et  anco  acte  ad  defendere  per  pagura  4ie 
non  farli  tenere  arme,  se  hagiano  da  trovare  in  modo  che  non 
se  possa  fare  delloro  altra  estima  che  de  femiue.  Et  se  yede 
che  corno  sono  imparata  et  usate  legente  cossi  sono  ad  quello 
despoeti  ;  che  non  sempre  se  potino  tenere  le  millyare  ,de 
fante.  Si  che  per  la  grande  spesa  li  corre  comò  anche  non 
tutti  so  fidate  (2).  Si  che  se  yoIìjio  dicti  populi  darli  ejer^icio 
ad  locare  ala  balestra  lo  [orno  de  la  festa  elo  S.  ]i  ponga 
qualche  pre^o  al  mellyo  facente,  et  talvolta  lo  S.  andare 
Hi  ad  locare  lui  colloro,  et  se  imparerando  et  tenerando  de 
diete  balestre,  che  tucto  ei  ad  proposito  de  lo  st^to,  et  non 
gesta  se  no  le  parole,  et  non  solamente  ne  seque  lo  dicto 
bene,  ma  fine  faranno  quello  (3)  non  andarando  facendo  altre 


(1)  Chi  uon  si  apparecchia. 

(2)  Vefli  più  sopra,  a  pag.  157.  L'A.  condanna  l'opera  di  quei  capi 
di  Stato  che  per  tema  di  rivolte,  vogliono  i  sudditi  inesperti  al  ma- 
neggio delle  armi,  rendendoli  imbelli  ed  effeminati,  e  quindi  inetti  alla 
difesa  della  patria. 

(8)  Fioche  attenderar.no  a  questo  esercìzio. 
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cose  che  non  porriano  essire  se  non  pegio,  et  li  accascha 
al  proposito  dire  che  la  donna  che  fa  el  filglyolo  non  sulo 
sonde  deve  allegrare  per  essere  masculo  et  ne  anco  per  che 
no  e  femina. 

Havendo  fìnqui  parlato  de  cose  de  stato,  Comen^aro  de 
la  lusticia,  la  quale  ei  radice  de  omne  prosperità  et  bene 
davenire  de  chi  nde  ei  curioso  (1).  Et  chy  solo  certamente 
la  fagurisse  et  prima  se  volo  sformare  lo  prìncipe  o  potentia 
che  have  populi  et  stato  ordinare  persune  per  fare  dieta 
iusticia  che  ameno  idio  et  ameno  lo  S.  et  stato  de  quillo 
et  sia  persona  de  bon  naturale  et  docto  da  conoscere  dieta 
iustitia.  Et  certo  tutte  queste  parti  sono  necessarie ,  ma 
quando  non  se  potissiro  bavere  persune  che  le  possedino 
se  hagìano  le  mellyo  se  pò,  et  ordinarli  la  dieta  iustitia 
vada  cossi  per  lo  riceho  come  per  lo  poviro,  che  ne  dinaro 
ne  fagore  no  la  impedisca;  et  dovo  se  fa  questo  nce  domi- 
nedio  et  ei  certo  diete  stato  dura  et  durara,  che  dovo  no 
ei  justicia  non  Hi  pò  essere  fermega.  Et  notate  che  non 
sulo  se  volo  fare  la  justicia  ad  chy  lave,  Ma  se  volo  fare 
presta  sen§a  dilatione  se  non  quanto  la  ragione  premeete 
Et  quanto  più  ad  cadesse  ad  persona  intima  del  S.  del 
stato,  tanto  più  se  vele  fare  intendere  vada  equale.  Et  si- 
mili casi  se  veleno  comparare  ad  denari  contanti  per  fare 
cognoscere  alo  vulgo  essere  amatore  de  la  iustitia. 

La  iustitia  e  cosa  senca  la  quale  non  se  porria  vivere,  che 
etiam  tra  li  sassini  (2)  ei  necessario  se  use  iustitia  de  quillo 

(1)  Chi  ne  ha  cur». 

(2)  Masnadieri* 
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furassero  et  assassinassero.  Et  notate  que  questa  sala  virtù 
foria  bastante  tenere  uno  stato,  et  tutte  le  altre  senga  questa 
noli  bastariano. 

Et  bonamente  se  ha  da  averlli  occhy  alle  persune  po- 
vere et  miserabile,  vidue  et  popilli,  che  alli  ricchi  et  po- 
tenti se  li  haveno  ben  cura  lloro,  adcio  lo  piccolo  non  sia 
mangiato  da  lo  grosso  bonamente  (1)  advene. 

Et  sopra  tutto  lo  Signore  o  potentia  bave  da  governare 
stato,  se  deve  disponere  fare  iusticia  de  se  medesimo;  che 
male  se  corregie  da  chi  e  bisogno  essere  llui  correpto;  et 
perche  non  deve  credere  li  lloro  subditi  hagiano  da  farli 
la  executione,  et  ei  bisogno  che  ipso  medesimo  se  la  faQa; 
che  altramente  volere  fare  iustitia  de  altrui  et  non  vo- 
lerla fare  de  se  stisso;  foria  comò  uno  che  volesse  derrigare 
la  humbra  de  uno  ligno  storto,  che  se  non  sederri^a  prima 
lo  ligno  may  se  derrigara  la  umbra  de  ipso  ligno.  Duncha 
fa§a  lo  S.  iusticia  de  se  stisso  et  allora  la  porrà  fare  de 
altri ,  et  chy  ben  considra  de  quisto  mundo  io  homo  non 
sende  porta  altro  che  lo  benfare,  per  lo  quale  lo  fa  st^ro 
albompyacere  et  bona  fama  etreputatione  et  senza  lo  scro- 
pulo  della  conscientia,  et  ad  laltro  mundo  havira  anche  la 
gloria  et  perpetuo  reposo  ;  né  se  ha  da  sperare  altro  che 
diete  due  cose  de  la  persona  Iustitia,  senqa.  la  quale  se 
perdine  tutte,  ciò  e  quisto  mundo  el  altro. 

Non  se  pò  dire  altro  che  tirando  (2)  chy  fa  altramente. 
Non  se  volo  desidrare  la  mullyere  nela  filglya  de  tuo  subdito 


(1)  Come  ordinarìam«nte. 

(2)  TirftBiio. 
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bè  anco  la  robba  nela  possessione.  Et  quando  venino  tali 
appetiti,  se  deve  homo  non  turbare  con  chy  non  te  la  dà 
ma  cum  se  medesimo  desiderator  de  robba,  et  vincerà  dua 
volunta.  Et  chy  non  vence  deli  soy  appetiti,  la  volunta  omne 
cosa  poy  vincerà  lui,  et  ad  chy  dio  fa  gratia  vencha  la  sua 
volunta,  vincerà  omne  cosa.  Si  che  pyacendoli  de  le  cose 
de  li  soy  subiti  o  no  la  deve  domandare ,  o  facendolo  li 
deve  dare  assay  più  non  vale  quello  prende,  et  pareria  no 
la  volunta  ma  lo  bisogno  la  fa§a  domandare. 

Quilli  Ad  ministrano  dieta  iustitia  se  volino  stipendiare  et 
pagare,  ma  per  niente  consentire  hagìano  da  prendere  cosa 
alcuna  da  litigante  ;  che  ancora  facano  la  iustitia  donano 
suspecto  ali  oircumstanti.  Si  che  per  cosa  alcuna  se  volo 
consentire  prendano,  che  vostro  patre  fa  cossi  che  anco  le 
trecesme  le  ha  levate  et  le  paga  bene. 

In  omne  bona  parte  ei  solito  dare  carrico  ad  qualche 
persona  da  bene  visite  le  carcere  et  faca  ad  intendere  alo 
S.  li  presuni  e  le  cause  perche  ili  stanno,  ad  ciò  quilii  Ili 
sono  per  debiti  et  per  povertà  ei  licita  cosa  trovarsili  re- 
medio possa  ensire  ad  guadagnare  (1).  Et  cossi  de  quìlli 
Hi  fassero  per  altro  se  Xi  dona  conclusione,  che  tal  volta  il 
punire  ei  mega  gratia. 

SeiBipre  se  deve  dare  carrico  ad  qualche  persona  dabene  sia 
advocato  deli  poviri  che  procure  per  ipsi.  Et  quando  quillo 
havesse  da  parlare  co  la  S.  V.  se  li  vole  audire  et  fagore- 
Memente  Intendere  et  presto  .providere,  che  ei  cosa  piace 
adio  et  sonde  acquista  la  benivolentia  d«  li  populi;  che  certo 


(1)  TJgeirt  a  procacciarsi  la  vita. 
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chy  per  non  potere  et  chy  per  non   sapere  multi  pateno, 
che  forse  la  ragione  no  lo  vole  per  non  saperla  dire. 

La  iustitia  oon  deve  fare  differentia  de  persune,  né  anche 
se  deve  andare  per  lo  estremo  de  chi  fallesse  sia  subito 
punito  de  la  pena  che  costa.  Che  corno  nostro  S.  idio  per- 
dona ad  nui,  Anco  devemo  rendere  le  vecce  alli  soj  poveri 
et  creature,  Et  maxime  ad  quelle  che  Ili  cascano  la  prima 
volta  cossi  in  crimine  corno  in  pena  pecuniaria.  Sempre  se 
vole  più  presto  prender  la  via  de  la  clementia  che  quella 
de  la  crudelita.  Et  si  dicissivo:  non  ei  crudelita  ma  Iusti- 
tia, Dico  che  la  yera  iustitia  senca  clemencia  si  pò  diri 
crudelita  ,  Et  dice  christo  :  noli  esse  nimis  iustus.  Per 
questo  lo  dico  che  in  verità  nde  hagio  bona  relatione , 
che  lo  lilmo  vostro  marito  nde  ei  ad  questa  parte  assay 
clemente,  né  lo  pongo  per  essere  necessario  ma  seguire  la 
opera. 

Ben  dico,  madamma  mia,  se  vole  bempensare  quando 
uno  signore  fa  uno  hanno.  Ma  facendo  se  vole  fare  si 
sia  obedito  ;  che  quillo  pone  lo  bando  et  nolo  fa  exe- 
quire  non  vole  dire  altro  che  ponere  bando  ,  che  non  sia 
obedito. 

Quanta  sia  et  deve  essere  la  gloria  de  uno  Signore  che 
fa  tale  che  per  lo  suo  paese  non  se  arrobbe  ,  et  che  de 
nocte  et  de  iorno  omne  uno  sia  securo  con  loro  inmano  ? 
Certo  chy  altramente  fa  ei  digno  de  reprehensione,  ohe,per 
grande  stato  sia  se  pò  fare,  Como  se  vede  have  facto  et  fa 
vostro  padre  in  quisto  regno  che  de  nocte  dormine  cole 
some  de  li  dinari  per  le  vie ,  né  may  ad  homo  ei  diete 
niente.  Et  si  puro  qualche  caso  che  sono  pochi  li  fosse  ac- 
caduto Ve  dico  che  sono  stati  ben  castigati,    ite  se  gnar- 
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data  spesa  grande  per  trovarli.  Et  no  ha.  troppo  (1)  ,  per 
una  cappa  de  pecoraro  uno  arrobbo  ad  uno  altro,  lo  ebbe 
in  mano  lo  fece  impicchare.  Certo  ad  questa  parte  non  si- 
li pò  fare  tanto  che  la  ragione  nolo  recerca,  che  omne  uno 
possa  per  lo  stato  vostro  andare  securo  de  nocte  et  de  di, 
Ad  ciò  se  conosca  la  differentia  de  la  guerra  ala  pace.  Et 
non  sulo  ali  subditi  se  fa  bene  et  sonde  ha  benivolentia, 
ma  ali  viandanti  che  passano  ne  reportano  fama  et  gloria 
de  chy  lo  fa  per  lo  paese  che  vanno. 

Et  certo  questa  parte  del  audiéntia  publica  usata  per  la 
bona  memoria  del  Re  alfonso  et  anco  per  la  M.ta  de  vo- 
stro patre  tal  volta  ei  cosa  assai  laudabile,  et  ei  bona  causa 
che  sonde  votano  multi  inconvenienti  che  travenino  omne 
di  per  li  grandi  fayno  alli  piccoli,  per  li  ricchi  alli  poveri, 
per  li  fagoriti  cortesani  alli  altri  non  pratthichi  in  corte, 
che  per  dieta  auctorita  sforcano,  baptino ,  non  pagano,  et 
de  simele  cose,  che  sapendose  che  lo  S.  dà  audiéntia  se  re- 
frenano, che  per  loro  nolo  fariano  ,  et  al  meno  una  volta 
lo  mese  Dico  feria  cosa  utile  et  laudabile. 

Se  volo  anco  fare  iustitia  ali  forestieri  che  devissfiro  ba- 
vere da  vostri  subditi,  Tanto  per  honore  et  amore  de  dio 
et  de  la  iustitia,  comò  per  essere  facta  ali  vostri  in  paese 
alieno;  che  come  se  sa  la  faciti  ad  altro  ei  facta  alli  vo- 
stro, ultra  la  bona  fama  sonde  acquista.  Che  questo  in 
pochi  lochi  pare  se  use,  de  fare  iustitia  ad  forestieri.  Et 
certo  devo  pare  se  fa^a  per  amore  de  soy  subditi,  resulta 
in  opposito;  che  intendendose  questo,   non  trovano  chy  se 


(1)  Non  ha  guarì 


ri. 
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Ada  deloro,  et  paté  lo  bono  per  lo  tristo,  Et  fandose  le 
represalglye  per  non  fare  iustitia.  Et  nde  devenino  odij 
et  tal  volta  guerra.  Si  che  se  vole  fare  iustitia  cossi  alli 
foristeri  corno  fra  vostri  subditi  per  diete  ragiune ,  Et 
tanto  più  che  li  foristeri  venino  ad  domandare  la  iustitia 
cossi  non  staranno  in  sua  casa  corno  fanno  lune  subito  coi 
altro.  Et  in  conclusione  dico:  chy  ama  idio  ama  la  iustitia 
et  cossi  econverso.  Beato  e  chy  e  justifico  che  guadagna 
quisto  mundo  et  laltro,  et  chy  altramente  fa  le  perde  ambe 
doye. 

Havendo  parlato  de  facti  de  stato  et  de  la  iustitia,  par- 
laremo  de  cose  private,  et  de  bene  ad  ministrare  cossi  soy 
intrate  corno  li  exiti.  Et  certo  questo  ad  ininistrare  multi 
sende  credono  sapere  assay  et  ne  Intendine  poco,  Se  vole 
intendere  quale  et  quante  sono  le  sue  i  uste  et  vere  intrate, 
et  cossi  de  cose  fructifere,  Yictualglye,  byade  et  dinari,  et 
bene  esaminare  tfuale  deve  fare  la  distributione  secundo 
quelle.  Primo  alo  governo  dirro  che  e  de  soldati  et  quanto 
appartene  alla  salvatione  de  lo  stato,  et  poi  alo  necessa- 
rio de  casa  sua  et  de  la  sua  mulglyere  et  fìlglyoli,et  poy 
ala  extraordinarie ,  senca  le  quale  may  se  pò  fare  senca, 
che  più  che  ordinarie  se  devino  et  potino  chyamare.  Et 
spartire  in  modo  che  reste  de  diete  intrate  per  possere  re- 
servare perii  bisogni.  Et  notate  che  le  intrate  porrite  sa- 
pere certe.  Ma  deli  exiti  ad  uno  Signore  ei  in  possibile 
haverne  certose.  Duncha  sempre  se  vole  ordinare  la  per- 
sona in  modo  sia  più  assay  la  intrata  che  la  essila  perdicti 
respecti,  che  ultra  lo  dampno  nde  pò  consequire,  Anco  nde 
ei  indicata  la  persona  per  poche  savia  dicendo  no   sa  or- 

86 
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dìnare  li  facti  et  cose  sue  che  va  mendicando  cum  tanto 
stato  tene,  né  sa  da  scoltare  che  altramente  dica,  dandove 
del  magnanimo;  che  chy  non  sa  ordinare  né  vivere  colo 
poche,  Meno  saper.a  collo  assaj. 

Se  vele  anco  tenere  gente  per  lo  servitio  non  sulo  quanto 
bastano  ad  servire,  ma  numero  et  persune  conducente  se- 
cundo  lo  stato  et  conditione  de  signuri.  Et  più  presto  te- 
nerne meno  et  quìlli  bentractarli;  che  non  per  volerne  te- 
nere assaj  non  si  possa  fare  lo  devere;  che  pochi  et  ben 
contenti  bastano  ad  più  che  ad  multi  et  malcontenti.  Et 
bona  massaria  ei  quella  de  li  homini  da  bene  ;  et  se  dice 
che  uno  vale  per  mille,  et  se  vede  tutto  el  di  ad  che  basta 
uno  bono  servitore  in  honore  et  utile  de  suo  Signore  ,  et 
bene  ad  venturato  eì  quillo  Signore  che  dio  li  dona  cer- 
vello et  sentimento  conoscere  soy  homini  ad  quello  bastano; 
che  multi  per  nolo  cognoscere  deputano  quilli  allo  contra- 
rio de  quello  fussero  desposti;  el  perche  dalluno  et  dallaltro 
ei  mal  servito  et  maxime  alle  destributione  dele  cose  che 
uno  lo  farra  in  modo  farra  honore  del  patrone  ,  et  laltro 
cum  raaiore  quantità  li  farra  carrico.  Duncha  se  vele  ba- 
vere bona  avertentia  in  quilli  prende  uno  signore  in  suo 
servitio.  Et  hagiatl  bona  advertentia  che  quillo  non  farra 
ben  li  facti  soj  multo  meno  farra  li  vostri.  Si  che  se  veleno 
prendere  de  quilli  sapino  fare  soy  facti,  et  saperando  fare 
li  vostri. 

Et  certamente  questa  parte  de  amministrare  multe  per- 
sune sonde   ingandano  f  1).    Et  chy    prende   uno  stremo  et 


(1)  Ingannano. 
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chj  un  altro;  dico  sono  de  quilli  che  prendeno  lo  retinere 
de  non  spendere  in  modo  che  né  ad  cose  iuste ,  ma  alle 
necessarie  non  volino  spendere,  et  sulo  in  fare  scirpare  di- 
nari se  danno ,  curando  poco  dele  altre  cose.  Et  quisto  ei 
vitio  peximo ,  et  si  li  pò  dire  essere  ira  de  dio  che  non 
vole  se  veda  bene  ne  saca  usare  quillo  have,  et  se  fanno 
schyavi  del  dyavolo  con  lidoli  et  de  li  dinari. 

Trovanti  deli  altri  che  ad  pena  haveno  soe  intrate  in 
mano  che  subito  sono  non  sulo'  spese,  ma  boctate  via  (2) 
in' modo  che  avendo  dissipato  lo  suo,  bisognia  faca  dele 
cose  enorme  per  volere  spendere  quello  deli  altri.  Et  vo- 
lesse idio  quello  spende  et  bocta  via  fosse  in  beneficio  de 
poviri  et  de  persune  ad  chy  lui  fosse  per  debito  obligato 
fare,  Ma  chy  le  ruina  per  una  via  et  chy  per  un  altra. 
Et  li  accasca  poy  uno  bisogno  in  che  li  va  lo  honore  et 
tal  volta  de  lo  stato.  Et  niente  de  manco  per  non  potere 
se  le  perde  quelle  venture.  Duncha  li  meci  (3)  sono  quilli 
che  governano  lo  mundo  che  né  se  vole  fare  la  avaritia, 
et  corno  ho  dicto  de  quilli  nde  fando  oflltio ,  né  meno  se 
vole  spendere  si  desordenatamente  che  passe  La  ragione 
che  mesurando  le  intrate  colle  essute,  et  fare  si  che  ba- 
stano. 

Fuge  lo  vitio  dola  avaritia  et  lo  inconveniente  de  men- 
dicare et  vivere  ad  mal  termine,  né  de  co  che  la  persona 
li  vene  appetito  despendere  se  deve  ponerein  exequutìone 
se  non  ad  cose  hagi  bisogno,  Et  sempre  collo  respecto  ante 


(1)  Buttate  vie,  sperperate. 

(2)  Le  vie  di  mezzo. 


—  284  — 

dicto.  Et  salate  se  dice:  chy  compera  et  spende  ad  quello 
no  bave  debisognio  ,  li  bisognara  poy  vendere  quello  ei 
necessario. 

Lo  spendere  mesurato  nde  venino  multi  beni:  primo  che 
te  basta  lo  tuo,  et  no  haveray  bisogno  de  domandarende 
ad  altro,  o  voi  fare  cose  enorme  et  scorreptiune  per  ha- 
verne;  che  cossi  ei  male  luno  corno  laltro  et  pare  le  in- 
presune  (?).  Noli  pare  far  male  de  domandare  imprumpto 
et  poy  noli  restituire  o  si  pur  li  restituisse  tardo  et  male 
accaricato  (1)  et  non  tucto.  Io  ve  dico  che  spender  li  di- 
nari te  fay  impromptare  et  non  curare  de  renderli  Se 
chyama  una  bella  et  secura  arroborya  (2).  Solo  li  presti  (3) 
se  volino  domandare,  per  quando  accasca  una  repentina 
necessita  de  quantità ,  né  anco  le  vostre  intrate  non  f us- 
sero recolte  per  tempo.  Et  per  tale  et  simile  bisogno  Io 
hagio  dicto  se  volo  fare  si  che  se  tenga  qualche  quantità 
in  cassa  per  le  cose  possono  intravenire.  Pare  sia  anco 
licito  domandare  imprumpto  quando  alcuno  comparasse  o 
stato  0  possessione,  o  cosa  che  evidentemente  se  vede  la 
causa  de  lo  domandare  sia  insta.  Domandare  per  non  sa- 
pere ordinare,  et  dispendere  dissordinatamenté  bene  se  co- 
nosce che  disfai  te  che  domandi,  et  anco  voliti  disfare  chy 
non  ce  ha  colpa,  ciò  e  che  voy  dispendere  de  li  dinari  de 
quillo  0  de  quella  che  tal  volta  sarra  bene  ordinato  alle 
cose  et  spendere  suo.  Per  lo  quale  ordine  bave  faculta 
che  li  vale  poco,  se  quello  se  reserva  lo  perde  per  via  de 


(1)  Di  mala  voglia. 

(2)  Una  rapina  bell'e  buona. 

(3)  Prestiti. 
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imprumpto  che  si  lui  havé  tal  volta  patuto  per  avancarse 
de  soe  intratuce,  et  vede  poy  perdirlo  per  tal  via,  potiti 
pensare  che  core  sarra  lo  suo.  Tutti  quisti  inconvenienti 
cessano  quando  lo  Signore  se  ordina  chel  suo  li  basta.  Et 
vedendose  per  soy  subditi  lor  S.  essere  de  tal  natura,  orane 
uno  se  sforcara  in  aiutarlo  et  1*1  on  temerà  bavere  da  mu- 
strare  loro  faculta ,  conao  tal  volta  celano  per  noli  essere 
da  lor  S.  domandati  ;  et  vene  ad  essere  causa  de  arric- 
chire dicti  soj  subditi.  De  lo  contrario  se  fanno  omne  di - 
più  poviri,  che  omne  uno  se  sfòrcaria  mostrarse  poviro,  et 
questa  ei  una  de  diete  doe  parte  che  ei  mala  ;  ma  mino 
mala  delaltra  diro. 

Sonno  multi  Signuri  che  non  prendine  la  via  de  farse 
prestare,  mancandoli  lo  suo  per  male  administrare;  Ma  tor- 
nano fiscali  in  cercare  carte  vechye ,  Como  fa  lo  vidio 
poviro,  che  comò  vede  comò  possa  carpire  dice:  tu  magniasti 
in  nanti  messa,  et  ad  chy  compone  una  quantità  et  ad  chy 
una  altra.  Et  tal  volta  ad  chj  ei  composto  no  ha  lo  modo 
comò  né  quanto  lo  S.  vele,  in  modo  ha  da  vendere  lo  suo. 
Et  tal  volta  no  ha  che  vendere,  ma  boetare  li  bisogna.  Et 
bave  da  cercare  con  grati  difficulta  quella  quantità  che  lo 
S.  tale  con  si  poco  iiientione  le  spende,  et  poy  nde  trova 
dove  cavare  Hoge  ad  uno  et  domine  ad  un  altro  che  più 
presto  raancaranno  ad  chy  domandare  che  non  se  corre- 
gera  vui  de  male  spendere.  Po  omne  uno  pensare  corno 
havira  da  durare  diete  stato  ,  che  0  vero  omne  persona 
da  bene  pétìsara  de  andare  in  altro  loco  ,  0  vero  pensara 
mutare  signore,  EI  perche  se  dice:  la  bona  Signoria  fa  aug- 
mentare  la  terra  et  stato,  E  la  trista  le  destruy  et  anni- 
chila che  si  lo  vicitìO  male  non  se   pò   comportare,    corno 
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duncha  se  comportara  lo  Signore  quale  te  pò  levare  lo  tuo 
et  impresonare  ?  Si  che  lo  male  signore  se  fuge  da  lo  paese 
naturale  in  paese  stranio  corno  omne  di  se  vede  .,  Et  le 
bone  Signorie  non  solamente  no  le  fa.  partire;  ma  nde  fa 
venire  de  li  altri.  Et  notate  che  nisciuna  adversita  che  ve- 
nire possa  in  cose  mundane  cossi  de  in  iirmita  corno  de 
guerre  de  povirta  et  simle  cose  homo  deve  bavere  più  com- 
passione che  videro  uno  savio  soptomisso  ad  uno  macto,  Et 
de  una  persona  da  bene  subdito  e  suptomisso  ad  uno  tristo. 
Facase  duncha  bona  compagnia  et  sempre  selli  guadagna. 
Bonamente  le  intrate  de  uno  Signore  non  sono  cotante 
quale  sono  de  gabelle,  dohane,  herbagij,  paschi,  victuagl.ye, 
scafa,  buoschy,  et  de  simile  cose  chy  bene  le  intende  noie 
deve  fare  rescotere  in  dominio;  male  più  parte  de  queste 
et  maxime  de  gabelle  et  passi  se  diveno  ad  rendare  et  ven- 
dere; che  chy  altramente  fa  non  sili  po  dire  buono  admini- 
stratore;  primo  quando  li  sarsituri  li  riscotino  per  loro  fanno 
altra  diligencia  non  facissero  per  lo  S.,  che  comò  pensano 
havino  loro  stipendio,  non  curano  usare  fatigha  et  vigilan- 
tia.  Et  perche  ne  vene  non  solamente  haversende  poco,  ma 
la  diminutione  de  le  diete  intrate.  Et  non  sa  da  guardare 
che  quilli  nde  comprano  nde  guadagnano,  chi  sili  po  dire 
guadagniano  quello  che  lo  S.  non  perde.  Et  quanto  più 
videno  li  altri  sence  guadagna,  tanto  più  le  incantano  et 
crescono  quello  non  fariano  si  stissero  in  dominio  de  la 
corte.  Et  cosa  sta  bene  alli  arrendaturi ,  che  non  forria 
licito,  ali  Signuri;  Tucta  volta  sa  da  vedere  che  non  fa- 
cano  cosa  for  da  lo  devere.  Ma  tale  intrate  se  volino  ar- 
rendare  et  fagorire  quilli  le  arrendono  Ili  guadagnano.  Non 
ei  cosa  laudabile  li  Signuri  farne  in  dustria;  devono  essere 
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signuri  de  quilli  le  fanno  diete  industrie  ,  che  la  vera  in- 
dustria del  bon  S.  e  bene  ad  ministrare  sue  intrate  iuste, 
et  le  industrie  far  fare  ad  soi  subditi  et  aiutarencili;  che, 
corno  ho  dictOjle  industrie  fanno  arricchire  li  subditi  quando 
le  fanno  lloro.  Ma  quando  lo  S.  loro  le  fa,  non  ei  posse- 
bile  ipsi  nde  possano  fare,  Et  si  nde  fanno  ei  ragionevele 
de  perdere,  che  ndello  comparare  et  nello  vendere  forria 
i:npossibile  potissero  fare  corno  loro  S.,  et  si  ben  se  potesse 
fare  bisogniaria  primo  lo  havesse  facto  lo  S,  et  poj  loro. 
Et  sapite  se  dice  :  la  mercantia  nò  vole  né  vale  aspectare 
che  te  vada  prima  trovando  o  ad  vendere  o  ad  comparare; 
Si  che  lo  S.  che  fa  industriali  soj  subditi  noia  potino  fare. 
Et  per  uno  che  ipso  S.  guadagna  nde  fa  perdere  cento  ad 
SOJ  subditi.  Et  se  pò  dire  in  questo  per  argumento  de  uno 
che  vole  fabricare  ala  summita  de  sua  casa  et  cava  delle 
petre  da  li  fundamenti  de  quella,  per  avancare  quelle  poco 
petri  perde  tucta  la  casa.  Li  signuri,  in  nome  de  Dio,  fa- 
cano  offitio  de  S.  ,  E  li  gentili  hominj  de  gentilominj,  et 
mercanti  de  sua  arte ,  et  cussi  citadini,  artisani  et  villani 
facano  lo  loro,  che  omne  uno  in  suo  misteri ,  se  vole ,  pò 
travalljare  et  vivere;  che  cussi  comò  né  pare  né  feria  insto 
li  subditi  fare  quello  appartene  alo  S.,  meno  ei  ragionevele 
lo  S.  facia  lo  offitio  et  l'arto  de  li  snbditi;  omne  uno  facia 
lo  suo. 

Et  ordinate  le  intrate  e  li  exiti ,  et  dai;  uno  ordino  ad 
le  antedicte  cose,  se  deve  intendere  dicto  ordine  sia  obser- 
vato  dcputandonce  persone  le  più  sia  possibile  disposte,  et 
per  che  questa  ei  cosa  non  dubito  se  intende  melglyo  dalla, 
yo  mende  passare  subcinte. 

Le  spese  ordinarie  de  casa  de  la  V.  S.  non  dubito  stanno 
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ìd  perfootione  ;  tutta  volta  sempre  lauderia  la  casa  fosse 
fornita  de  quello  bisognasse  dico  col  tempo  o  dele  intrate  o 
ad  compararle  coesi  comò  e  monitione  de  legnia,  de  grano,  de 
biada,  de  vino,  de  olglyo;  et  queste  perche  sono  multi  che 
dicono  che  e  melljo  comparare  ad  iornata:  che  quilli  dicono 
cossi  noli  basta  lo  animo  ordinare  in  modo  la  casa  sua  che 

vada  bene robba  si  avesse  monitione  che  comparare  ad 

iornata  li  pungo  allicontro.  Vada  la  habundantia  cura  lo  bone 
mercato,  che  se  vede  quillo  compera  alla  iornata  ei  assay 
più  caro  che  si  compera  bonamente,  et  quillo  bon  mercato 
se  bave  da  chy  fa  provisione  ei  più  che  la  robba  sonde  va, 
la  quale  perciò  ve  bavera  facto  honore.  Si  che  se  bave  hro- 
nore  de  quello  no  havesse;  nce  poi  uno  puncto  priso,  o  fo- 
risteri  che  ve  recapita  in  casa,  o  qualche  celere  bisogno 
volerissi  dele  cose  prediate  che  noie  porristi  trovare  ;  che 
vene  venirla  carrico  che  may  li  satisfarisse.  Ma  se  vo- 
lino tenere  le  cose  necessarie  in  monitione,  et  quelle  sieno 
bene  administrate.  Nò  se  ha  da  credere  che  comparatore  (1) 
de  casa  de  S.  se  trova  o  poco  che  vadano  necti  o  in  dam- 
pno  de  lo  S.  o  deli  populi  ;  che  né  luno  né  1'  altro  se 
deve  consentire.  Et  se  dice  che  da  juda  inqua  nullo  nde 
fo  liale;  che  juda  lo  in  comenco  ad  fraudare;  orane  anno 
se  veleria  fare  bando  ad  chj  devesse  bavere  da  vostro 
comparatore  quando  ben  sapissivo  non  deverse  dare  ad  nullo. 
Et  tanto  più  lui  se  sforcara  ad  fare  lo  devere,  et  li  populi 
nde  prendine  gloria,  et  sape  la  V.  S.  quilli  se  fidano  de 
lui  lo  fando  per  essere  vostro  accaptatore,  che  quando  non 


(1)  Lo  spenditore  di  Corte  sarebbe  Fattuale  Miaistro  di  casa  Beale. 
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fosse,  non  lo  tarriano.  Duncha  non  siano  né  sforiate  nò  in- 
gandate. 

Et  ancora  jo  saca  corno  siti  solita  farlo,  et  anco  intenda 
corno  lo  facite ,  puro  dirro  che  dela  faculta  Idio  ve  dono, 
che  omne  cosa  se  da  credere  vene  da  ipso,  sonde  deve  fare 
parte  ali  poviri,  ad  ciò  che  ipso  dio  veda  che  sende  bave 
conoscenza.  Et  ale  vostre  pare  sta  bene  farende  anco  dele 
helemosine  in  publico  per  exemplo  de  li  altri ,  et  darave 
idio  cento  per  una,  et  cose  alli  poveri  vergognanti ,  quale 
subito  sallino  in  celo.  Et  sarra  questa  malore  gloria  che 
dare  alli  seculari,  Et  facendo  de  tale  helemosine  se  pone  per 
bene  administrare  assay  più  che  se  le  reservasse  alle  casse. 

Parlaremo  de  la  quarta  parte  dieta  dele  cose  puplice,  co- 
mò se  bave  da  bavere  bona  sollicitudine  deli  subditi  se- 
cundo  la  conditione  de  quilli.  Ei  cosa  manifesta  che  comò 
lo  patre  bave  cura  de  soy  filglyoli ,  cossi  lo  Signore  la 
deve  bavere  de  soy  subditi.  Et  quantuncha  lo  tenerli  in 
pace  sia  cosa  principale,  et  in  questo  omne  Signore  deve 
essere  cauto,  non  tenere  soy  subditi  in  guerra  se  no  quanto 
la  necessita  de  non  potere  fare  altro  lo  strenge;  che  nolo 
sa  se  no  chy  lo  ha  provato  che  cognitione  parturisse  la 
guerra  né  comò  disfa  lo  paese  dove  se  pone,  Ultra  lo  pe- 
riculo  de  lo  stato.  Si  che  dela  guerra  sende  YÓ[e  parlare. 
Ma  de  farla  sende  vole  la  persona  ben  guardare,  el  perche 
se  videno  miraculi  de  chy  la  contenga,  che  ben  se  vede 
ei  cosa  despyace  adio,  che  sempre  fa  el  comenQatore  de 
bave  la  pegio  (1).  Et.  tenendo  in  pace  lo  suo  stato  et  po- 


(1)  Pensiero  troppo  ottimista  che   fa  poco  onore  al  senso  pratico  del 
nostro  scrittore. 
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pulì  se  vole  videre  de  quilli  loro  dispogitione,  et  quilli  sono 
disposti  aliante  militare  aiutarli  o  con  vui  o  con  altri  non 
stiano  in  otio  in  casa  ,  che  gente  de  tale  natura  no  sa  da 
sperare  vadano  ad  governare  le  possexione. 

Quilli  so  disposti  ad  negotiare  puro  cossi ,  o  cuna  darli 
exercitio,  o  vero  racoraandarli  ad  qualche  S.  o  potentia 'con 
haverno  deli  offitij  ,  cossi  se  faranno  homini  et  non  pen- 
sarando  instare  in  otio. 

Quilli  so  disposti  ala  mercantia  persuaderli,  fagorirencili, 
et,  possendo,  aiutarle;  che  lo  paese  dovo  so  mercatanti  non 
solamente  stanno  bene ,  ma  fanno  stare  habundante  dicto 
paese  etiam  de  le  cose  loro  non  havino. 

Et  questa  parte  de  la  mercantia  ei  cosa  da  delectarence 
bene;  che  tucto'  di  se  vede  paese  sterilissimo  gente  industriosa 
li  fanno  habundantia,  et  se  nonce  creati  deli  vostri  Hi  ve- 
neranno  deli  forestieri,  et  se  haveranno  loro  lautilita  ot  se 
la  portaranno  alloro  paese  et  case,  et  deveneria  come  fanno 
le  palombelle  salvagie,  et  se  le  ponite  da  raagniare  per  che 
vengano  ad  stare  in  qualche  palombara  Hi  venerando  et  se 
mancerando  quello  trovaranno,  et  se  vando  con  dio. 

Se  volino  fagorigare  li  vostri  et  no  sulo  animarli,  ma 
si  ne  incomengano  ad  gustare  la  utilità,  aiutarli.  E  la  M.ta 
del  S.  Re  ^'ostro  patre  lo  fa  notabilimente;  che  bave  facto 
dele  nave  et  galiace  per  una  gran  quantità  de  dinari  et 
date  quelle  ad  soy  subditi  senca  nulla  utilità  de  sua  M.ta 
Altro  che  loro  se  travaglyano;  et  ultra  darli  diete  nave 
et  galiaQe  franche  con  àme  et  omne  bisogno  de  navicatio^ 
comò  dicino,  fine  ala  vela,  Anco  Soa  Maestà  li  da  in  cre- 
denza ad  soy  subditi  de  le  cose  le  prevenino  per  le  mani, 
Como  allume,  coctione,  frumenti,  traete,  che  dovo  may  in 
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quisto  regno  li  fo  persona  patronesse  altro  che  sagectie. 
Mo  IH  sono  multe  et  multe  nave;  et  omne  dì  sende  fanno; 
et  cossi  in  levante  corno  in  ponente.  Sempre  Ili  trovariti 
vostri  vaxalli,  et  certo  de  equi  ad  poco  se  vedera  lo  fru- 
cto  consequito  per  ordine  de  dieta  M.ta  solo  per  lo  bene- 
fitio  de  soy  subditi.  > 

Cossi  anche  la  M.ta  sua  bave  facto  ad  ponére  larte  dela 
lana  che  e  stata  volta  bave  tenuto  prestati  ad  persane  fando 
dieta  arte,  deli  ducati  tre  cento  senca  utilità  nissiuna,  solo 
perche  se  industriano  li  subditi  soj.  Et  cossi  anche  sua 
M  ta  li  exercita  in  diverse  cose  de  soe  intrate,  et  se  con- 
tenta che  quilli  guadagnano.  Tucto  questo  ho  voluto  dire, 
che  li  Signuri  devino  bavere  cura  de  soj  subditi  ad  ciò  se 
augmentano,  et  quando  lo  S.  bave  li  vaxalli  ricchi  lui  hoft' 
pò  essere  poviro.  '    '■' 

Et  ei  vero  non  in  omne  paese  se  potino  fare  diete  cose* 
Ma  secundo  la  dispositrone  deli  lochi ,  se  li  vele  fare  che 
dicti  subditi  siano  consilglyati ,  in  animati,  aiutati  d^  suo 
S.  Et  da  grado  in  grado  discorrendo,  aiutare  li  villani  de 
boy,  ad  ciò  possano  fare  li  campi ,  et  anco  deli  altri  be- 
stiame, éecundo  la  dispositione  dolo  paese.  Et  niente  de- 
manco no  Ili  perderitì  niente ,  che' cidli^tetdiJì^'iitiiHf'^e^lf 
pagaranno  de  ciò  che  per  vostro  aiuto  havirà'iino  guada- 
gniate. 

Se  li  vele  bavere  tal  volta  adicti  subditi  patientia  quando 
non  respondissero  ad  tempo,  et  maxitne  essendone^  causa  le 
male  recolte,  che  omne  tempo  vene  ,  et  dannoli  qualche 
tempo  ali  pagamenti  havino  da  fare;  chy  per  uno  modo  et 
chy  per  un  altro  pare  farli  una  grau  gratia,  Et  niente  de 
mino  no  ve  mancha  lo  vostro,  che,  facendo  altramente,  quillo 


Yeod^  U  boy  et  poy  se  pò  cantare  (1)  desfacto.  Et 
vendino  dele  altrui,  cose  necessarie  de  casa;  &i  Qhy  pffend#. 
ad  usura  no  ei  comparatione  lo  swk  dampao  collo  vostra 
agpecto.  Duncha  se  li  deve  fare. 

fiy  laudevele  et  amorevole  ooea,  quando  se  sente  alcuni 
litigano,  o  so  per  cominciare  fra  vostri  snbditi  brie  (2),  di-». 
aeordie,  piayte,  che  per  suo  S.  sili  ponga  accordo,  Ancora 
che  ali  principij  se  ponno  mellyo  remediare,  et  maxime  colla 
auctorita  de  lo  S..  Et  tale  portamenti  so  da  vero  8.;  ohe 
li  altri  che  non  curano  se  no  de  tirare  quello  potino  et  deli 
subditi  curano  poco ,  seli  pò  et  deve  dire  tiranno  et  non 
signore.  Se  deve  deli  subditi,  corno  ho  diete,  havereude  cura 
comò  fìlglyoli ,  et  quando  qualuncha  citatine  sta  infirmo 
farlo  visitare,  et  quando  fosse  poviro  aiutarlo  de  qualche 
cosa  che  ad  poviro  vergognante  «  . . . .  quae  . . .  trihuitur 
«  elemosina,  duplo  maior  caeteris,  extimaadja  est 

<Similique  modo  ad  copulando  matrimonia  intercederò 
€  decebit,  ea  quippe  in  re  vai  tua,  vai  Inclyti  Conjugis  tui 

<  magnopere  prodesse  potest  auctoritas.  Nam  Regentum 
«  verba  et  oh  eam  causam,  sperata  famiiiaritas,  prò  dotis 
«  accessione  a  multis  habentur.  At  si  quando  extrema  pa- 
€  rentum  inopia  esse  videbitur,  in  liliarum  collocatione  prae- 
€  ter  verborum  auxilium,  aliqua  etiam  pecuniae  summula 
€  eos  adiuvari  oportebit.   Hoc  enim  liberalitatis  genus-  ho- 

<  minibus  ©t  ipsi  Deo  benefìqiorum  omnium  acceptissimum 
«  ac  aeierna  remuneratione  dignissimum  iudicatur. 


(1>  Rìlériert. 
(9)  Brtgltó^. 
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«  Fn  procuranda  vero  subditoinim  ittilitate  ,  fllud  ¥el  in 
€  primis  oavendum  est  :  ne  adulterim  nummi  a  quoquara 
€  ferìantnr.  Hoc  enira  ad  unicum  Hegis  patrociniam  fidem- 
€  que  pertinere  arbitrantur  omnes.  Et  eerte  nescia  an  ulla 
€  rcs  alia  magis  providenda  sii  ;  cnm  9uar«m  facultatum 
«  proventos ,  suarumqae  artinra,  et  iaborum  mepcdde^M  in 
«.  pecuniae  fundamento  quisque  loeatam  esse  putet.  Sed  ita 
«  carrupti  strnt  aetate  nostra  mores  (1),  ut  maxima  etiam 
«  diligentia  adhibita  maximisque  poenis,  an  i  m  ad  velaio  ni  bus - 
<s  que  propositis;  vix  reprimi  coesTcerique  possiate  qui  uummos 
«  tondent  cii^cumoìduntque  aut  subdola  specie  contegnnt  , 
«  aut  alia  quavis  fraude  cerrumpant;  ut  in  tanta  faeino^ 
<c  rosorum  hominnm  copia,  facile  intelligi  queai  eos,  ina- 
<(  panitate  sperata,  novas  qaasdam  et  inopinatas  depra- 
«  vandae  pecuniae  rationes  excogitaruat.  Nam  cam  eir- 
«  curaspeetisaimua  parens  tuijis  t>mni  Sitwdio  curaque  id  gè» 
«  nus  hominuua  persequatur  ;  nee  tajaa-en  adatte  ex  Regao 
«suo  tollero  ac  penitus  eradicare  potuerit,  qaid  in  his  lo- 
«.  cis  futurum  arbiti^*aa>ur,  ubi  nulla  adversus  eos  severità» 
«  distriagatur  ? 

«  Neque  hoc  de  aiiireis,  argeateisque  mummia  tantum  ad- 
«  moneri  quisque  putet  Nam.  moneta  aerea,  quo  vilior  est, 
«  eo  facilìus  aduUeratui',  Ideoque  eo  modo,  eaque  pruden- 
«  tia  excudenda  esi,  ut  in  ea  re  nibil  auctori  lacri  fiat, 
«  N&KL  eaim  ad  Pria<ùpis  quae$tum  ,  sed  ad  emendi  ven- 
«  dendiqa«conaa>(MÌitatem  et  iiaultLtudini&  utilitatena  id  num-^ 


(r)  AncJre  H  VérnfA,  ^Ki'^^i^'^'si'^JÀÌe /'^Mi^^ncr 'solido  rimrrranf(y'%et 
tempi  tJraiscorM.iu 
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€  morum  genus  pej'cutitur.  Idcirco  tantum  aeris  in  singu- 
«  gulis  esse  debet ,  ut  labor  omnis  cudendi  prò  nihilo  h^a-, 
«  beatur,  ne  quis  e  numero  scelestorum  ad  eoa  simulan- 
«  dos  operam  sumat  ;  cum  et  frustra  tempus  amitti  cogno- 
«  scet,  et  nullum  inde  fructum  se  consequuturum,  sperare 
«  poterit.  Si  quis  autem  Princeps ,  signando  aere,  lucrari 
«  voluerit,  magno  detrimento  populares  afficiet  ;  et  cum  bis 
«  con  ferri  posse  videbitur,  qui,  ut  quotidie  aliquid  acqui- 
«  rant,  de  ordeo  eqyis  suis  demunt,  nec  intelligunt ,  ipso- 
«  rum  periculo  eos  macescere. 

«  Cum  autem  non  una  eademque  ubique  consuetudo 
«  aut  locorum,  et  agri  natura  sit,  sed  rariis  in  Regioni- 
«  bus  victum  aiii  aliis  artibus  aliaque  industria  sibi  com- 
«  parent  ;  videndum  erit  unicuique  Regenti ,  ut  suis  hae 
€  suppetant  facultates,  quas  patriae  ipsius  situs  et  oppor- 
«  tunitas,  non  hominum  cupiditas  postulat.  Omnium  tamen 
«  prlmum  et  maximum  est,  idque  omnino  meminisse  de- 
«  bemus  ;  ut  si  agri  ingenium  ferat,  detur  opera  ut  quam 
«  largissima  coUigatur  frugum  et  omnis  annonae  copia.  Nam 
«  quibus  Civita tibus  ea  su p petit  ;  tanta  saltem- quanta  in- 
«  colis  necessaria  est,  ab  eis  plurima  et  ingentia  mala  pro- 
«  hibentur;  quae  rei  frumentarìae  inopia  quotidie  accidere 
«  videmus.  Tester  equidera  Ferrariensis  tractu»  (quantum 
«  perspicere  potui)  tritici  reliquarumque  frugum  feracissimus 
«  est  Sed  quia  saepius,  stagnante  Pado,  magna  pars  inter- 
<K  cipi  solet  ;  curàndum  est,  ut  in  aliis  imperio  vostro  su- 
«  biectis  locis  quae  fluviorum  inundationibus  non  sunt  ob- 
«  noiia,  copiosa  fiat  sementis ,  ut  si  quam  Padus  stragem 
«  istic  ediderit ,  ex  Regno  ipso  vostro  subsidium  potere 
«  possis.    Ad  eam   rem  igitur   tamquam  arcum  ,   intentam 
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«  li  abere  mentem  oportebit  et  agi^ì^òfàk,  ut  ante  diximus  , 
«  adi u vare.  Qui  sì  gravìorìbus  forte  oneribus  ita  pressi  vi- 
«  debuntur ,  ut  operi  rustico  vacare  nequeant ,  levandi  et 
«  aliqua  immunitate  donandi  erunt.  Neque  enìm  ulla  tibi 
«  in  hac  re  fiet  jactura,  cum  dempta  ex  iis  locis  tribu- 
ne ta,  et  frequens  hominuna  illuc  concurrenlium  multitudo, 
«.  et  rerum  omnium  compensatora'  sit  affluentia.  Sapientis 
«  est  enim  pecuniam  in  loco  negligere,  rerum  causas,  ea- 
«.  rumque  progressus  praevidere,  et  praeterita  futurìs  an- 
«  neetere.  Rude  autem  et  imperitum  vulgus ,  quod  sensu 
«  tantum  movetur,  ad  id  solum,  quod  adest,  quodque  prae- 
«  sens  est ,  se  accomodat.  Quantam  vero  utilitatem  ,  fruc- 
«  tumque  afferat ,  rerum  ad  vitam  degendam  necessaria- 
«  rum  praeparatio  perspicuum  est  considerare,  et  memoria 
<  repetere  volenti  quam  multi  aetate  nostra  hac  ipsa  pro- 
«  videntia  imperii  sui  statum  non  modo  incolumem  con- 
«  servarunt;  verum  etiara  cum  magna  sui  nominis  celebri- 
€  tate  existimationeque  amplificaverunt.  Et  e  centra  quam 
«  multos  commeatuum  negligentia  in  gravissima  damna,  cla- 
«  desque,  in  turpissimum  denique  contemptum  atque  igno- 
€  miniam  adduxit. 

«  Plura  equidem ,  Inclyta  Elianora ,  ad  susceptum  opus 
«  pertinentia,  et  haec  ipsa,  quae  dieta  sunt,  latius  copiosi us- 
«  que  explicari  potuisse  arbitror.  Sed  quia  minus  mali  est 
«  semel,  quam  bis  peccare,  ideo  et  brevitati  studui,  et  nunc 
«jam  finem  facere  decrevi,  ne  praeter  arrogantiae  crimen , 
<jf  de  quo  ab  initio  dixi,  etiam  prolixitatis  arguar.  Te  vero 
«  obsecro,  obtestor,  supplico  denique;  ut  meam  benemerendi 
€  voluntatem  accipias.  Si  autem  materiae  dignitati  inge- 
«  nidi  mei  parvitas  respondere  non  potuit,  facultatem  no- 
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«  stram,  et  apud  te  ipsam  et  apud  Incljtum  Conjugem  tuum, 
«  caeterosque  omnes,  qui  haec  nostra  legent,  excuses.  Spe- 
«  ravi  namque  prò  tua  tum  in  omnes,  tum  in  me  ipsura, 
€  benignitate  ac  mansuetudine ,  in  hoc  munusculo,  quale- 
«  cumque  foret,  meum  potius  erga  te  apimura  ,  quam  te- 
«  meritatem  coHtemplaturam.  Etquemadmodum  viduaepau- 
€  perculae,  quae  duo  minuta  aera  misit  in  gazophilacium, 
€  acceptam  humanae  salutis  Auctori  mentem  fuisse  prae- 
«  dicant  (1),  ita  tibi,  donantis  affectum,  quam  rei  pretium, 
«  gratiorem  fore  judicavi. 


(I)  S.  MfjiTo,  cn[i-  XII, 
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IL 


Concessione  di  Maddaìoni,  col  titolo  dì  Conte,  e  di  altre 
terre  a  Diomede  Carafa  per  sé  e  per  i  suoi  discen- 
denti (1). 

Ferdinandus  Dei  gratia  Rex  Sicilie,  Hierusalem  et  Hun- 
garie.  Universis  et  singulis  presentium  seriem  Inspecturis 
tam  presontibus  quam  futuris,  Prudentissime  quidem  dio- 
tum  est  quod  virtus  in  adversìs,  sapientia  autem  in  dubiis 
eniteat.  Nam  si  secunda  semper  fortuna  uterentur  homines, 
nullus  profecto  esset  fortitudini  locus  relictus.  Multo  etiam 
minus  sapientia  lumen  suum  posset  ostendere,  si  rerum  exi- 
tus  certi  essent,  et  eventus  manifesti.  Inter  hec  igitur, 
que  nobis  maximie  adversa  superioribus  annis  ceciderunt , 
queque  res  nostras  adeo  perturbarunt,  ut  nulla  regni  pars 
hoste  vacaret,  multorum  quidem  virtus  enituit.  Inter  quos 
in  primis  quidem  claruit  animi  magnitudo  et  singularis 
sapientia  Diomedis  Carrate,  equitis  neapolitani  ,  quem  ad- 
versa non  modo  non  fregerunt,  sed  quod  viri  proprium  est, 


())  Privilegio  origiii;ilo  in  Ardi,  di  ras.i  Maddaìoni  ,  Storia  d^lla 
Famiglia  E  diplomi  N.  3:3,  trascritto  in  QUinternionum  111^  òggijV, 
ibi,  133  àt.   Arch.  di  Stato  Napoli.  ;     /;'./.;  ' 
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fortiorem  etiam  reddiderunt,  ut  non  modo  periculis  non  de- 
terreretur,  sed  ultro  etiam  illis  occurreret.  Et  cum  magne 
res  ac  presertim  bellica  arte  summa  sapientiaque  regun- 
tur,  liuius  viri  prudentia  in  bellicis  rebus  eum  sibi  vendi- 
cavit  locum,  ut  ipse  appellari  jure  mereatur  prudens.  Quo- 
niam  autem  nec  fortitudo  nec  prudentia  ejus  sino  premiis 
preterire  debet  ;  et  nos  erga  eum  ut  Regem  decet  grati 
liberalesque  esse  volumus ,  decrevimus  virtutem  ejus  pre- 
stanti aliquo  munere  insignire.  Ad  quod  potissimum  etiam 
nos  invitant  ejus  prestantissima  opera,  que  sub  Alphonso 
patre  nostro  Rege  Inclyto  belli  domique  navavit.  A  quo  po- 
stea  nobis  pueris  traditus  et  ad  inserviendum  et  ad  pro- 
spiciendum  iis,  que  necessaria  occurerent ,  Ita  quidem  no- 
bis inservivit,  ut  nullis  utique  laboribus  periculisve  peper- 
cerit.  Nobiscum  dies ,  nobiscum  noctes,  nobiscum  itinere, 
nobiscum  sub  armis ,  algore  et  estu  semper  egit ,  omnes 
labores  periculaque  contemnens ,  modo  rebus  nostris  aut 
opera  aut  Consilio  prodesse  posset.  Quem  in  arctis  et  pene 
attritis  rebus  nostris  eum  esse  experti  semper  fuimus  ,  in 
quo  fuerit  firma  fìdes,  iuvìctus  animus,  sìngularis  pruden- 
tia, et  constantia  incredibiìis.  Accedunt  bis  virtutes  alio  que 
buie  viro  peculiares  et  proprie  sunt  :  vite  integritas ,  mo- 
destia, continentia,  mansuetudo,  animus  a  pravis  cupidini- 
bus  invictus,  religio,  pietas,  tides,  que  nos  non  modo  indu- 
cunt,  sed  cogere  etiam  possunt  ad  hunc  virum  ornandum 
honestandumque.  Qua  quidem  in  re  existimamus  non  modo 
virtuti  ac  singularibus  ejus  meritis,  sed  dignitati  etiam  no- 
stre satìsfacere.  Quid  enim  magis  ad  dignitatem  nostram 
pértinet,  quam  viros  prestantes  ac  benemeritos  prosequi  ho- 
noribus,  dignitatibus,  titulis  ?  Quod  si  virtute  preditos  quos- 
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que  ae  beaemeritos  honestaro  atque  amplificare  nostra  ia- 
terest,  quanto  magis  Diomedem  ipsum,  in  quo  virtutes  omnes 
cumulatissime  sunt  ,  et  cujus  in  nos  statumque  nostrum 
merita  tam  multa  ae  magna  quidem  extant,  ut  vix  sit  quod 
ab  eo  exigere  amplius  possimus  ?  Sed  et  alias  in  eum  eri- 
mus  liberaliores  et  beneficentiores.  Nunc  ab  hoc  incipiamus. 
Habentes  igitur ,  tenentes  et  possidentes  legitime  et  pieno 
jure  terram  Magdaloni  necnon  terram  Formioule ,  terram 
Pontislatroni,  terram  sive  casale  Saxe,  terram  Sexti  et  Roc- 
cam  Piperotii  de  Provincia  Terrekboris  cum  castris  seu 
fortelHtiis,  hominibus,  vaxaliis ,  vaxallorumque  redditibus, 
juribus  et  pertinentiis  earum  omnibus  ad  nos  et  nostiam 
curiam  spectantes  et  pertinentes ,  Bidem  Diomedi  et  suis 
utriusque  sexus  heredibus  ex  suo  corpore  legitime  descen- 
dentibus  natie  jam  et  in  antea  nascituris  in  perpetuum,  in 
aliqualem  ipsius  Biomedis  longe  a  nobis  maiora  merentis 
remunerationem  et  premium  servitiorum  eius,  dictam>  ter- 
ram Magdaloni  cum  honore  et  titulo  Comitatus ,  nec  non 
dìctas  terras  et  casale  Formicule,  Pontislatroni,  Saxe,  Sex- 
ti et  Rocce  Piperotii  cum  castris  seu  fortellitiis ,  homini- 
bus,  vaxallis  vaxallorumque  redditibus,  plieudis,  pheudata- 
riis,  subpheudatariis,  angariis,  perangariis,  domibus,  posses- 
sionibu-s  ,  vineis,  olìvetis,  jardenis,  terrig  cultjs  et  incultis, 
montibus,  pb\nis,  pratis,  silvis,  nemoribus,  pascuis,  arbori- 
bus,  molendinis,  bactinderiis,  scafìs,  piscariis,  venationibus, 
passagiis,  tenimentis,  territoriis ,  aquis  aquarumquo  decur- 
sibos,  bajulationibus,  banche  justitie,  et  cognitione  causa- 
rum  civilium ,  mero  mìxtoque  imperio  et  gl*dii  potestate 
ac  criminali  jurisdictione  et  eiercitio  ejusdem,  aliisque  ju- 
ribus, jtìrisdictiohibus,  rationibus  actionibùsque  utilique  do- 
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minio  et  pertìnentiis  omnibus,  etiam  si  talia  essent  que  hic 
exprimenda  essent,  et  sub  quavis  generalitate  non  venirent 
nec  interclusa  censerentur  ad  dictas  terras  et  unaraquam- 
que  ipsarum  spectantibus  et  pertinentibus  quovismodo  tam 
de  consuetudine  quam  de  jure,  que  videlicet  sunt  de  de- 
manio in  demanium  ,  et  que  de  serviti©  in  servitium  prò 
eo  quidem  valore  annuo  ,  quo  prefate  terre  et  unaqueque 
earum  valent  seu  per  inquisitionem  exinde  de  mandato  no- 
stre curie  faciendam  fuerint  valere  comperte  ;  in  pheu- 
dum  nobile  et  sub  contingenti  proinde  pheudali  servitio 
et  adoha  ,  tamquam  rem  nostram  propriam  ac  ad  nos  et 
nostram  curiam  de  jure  spectantem  et  pertinentem,  Damus, 
donamus,  tradimus,  et  ex  causa  donationis  et  remuneratio- 
nis  proprii  nostri  motus  instinctu  ,  et  premissorum  consi- 
deratione  cum  benefitio  et  prerogativa  legis  bene  a  Ze- 
none et  leges  omnes  Codice  de  quadriemnii  prescriptione , 
presentis  privilegii  nostri  tenore,  Concedimus  de  certa  no- 
stra scientia,  liberalitate  mera  et  gratia  spetiali,  juxta  usum 
et  consuetudinem  dicti  Regni  nostri  Sicilie  ac  generalis  et 
humane  regie  Sanctionis  edictum  de  pheudorum  successioni- 
bus  in  favorem  comitum  et  baronum  omnium  dicti  Regni 
a  tempore  felicis  adventus  Giare  memorie  Domini  Regis 
Caroli  primi  in  ipsum  comitatus,  baronias  et  pheuda  inibi 
ex  perpetua  collatione  tenenti um,  factum  dudum  per  inclyte 
recordationis  dominum  Regem  Carolum  secundum  ,  et  in 
parlamento  celebrato  Neapoli  publice  divulgatum,  Legibus, 
juribus ,  constitutionibus  ,  Regnique  capitulis  et  rescriptis 
quibuscumque  contrariis  seu  contrarium  forsitan  disponen- 
tibus,  eisque  presertim  ,  que  concessionem  et  donationem 
bonorum  pheudali  um  fieri  prohibent,  quas  et  que  si  et  in 
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quantum  presenti  nostre  concessioni  refragarentur  vel  ob- 
sisterent  de  dieta  certa  nostra  scientia  cassamus,  irritamus 
et  annuUamus  ac  viribus  et  efficacia  vacuamus,  non  obstan- 
tibus  quoquoraodo.  Ceterum  ut  dictum  Diomedem  ,  quem 
premisse  cause  utique  menaorabiles  et  remuneratione  digne 
per  nos  ad  alta  extolli  et  provehi  requirunt  et  exigunt , 
claris  decoremus  honoris  titulis  et ,  que  a  nobis  suscipere 
meretur ,  preconiis  prefulgide  dignitatis  ut  sicut  ipse  prò 
conservatione  nostri  status  et  honoris  eventibus  et  causis 
utique  maiora  merentem  honore,  dignitate  et  titulo  comi- 
tatus  diete  terre  Magdaloni  ad  eius  utique  heredes,  succes- 
sores  et  posteros  transfundendo  eiusdem  presenti»  priyilegii 
nostri  tenore  de  ipsa  certa  nostra  scientia,  propriique  nostri 
motus  instinctu  et  nostre  Regalis  potestatis  plenitudine,  De- 
coramus,  Illustramus,  et  pariter  Insignimus,  eum  facientes 
et  volentes  existere  Magdaloni  coraitem  et  de  ipsius  Co- 
mitatus  titulo  et  honore  bucinari,  ac  mandantes,  intenden- 
tes  fìrmìter,  et  volentes,  quod  idem  Diomedes  deinceps  Mag- 
daloni Comes  tam  in  scriptionibus,  quam  in  appellationibus, 
nominationibus,  et  causis  aliis,  tituletur,  et  a  singulis  no- 
minetur,  nec  non  et  tanquam  Magdaloni  Comes  illis  hono- 
ribus,  favoribus,  libertatibus  ,  immunitatibus  ,  exemptioni^ 
bus,  privilegiis,"  dìgnitatibus  ,  preheminentiis  ,  prerogativis 
et  gratiis  ubilibet  dò  cetero  potiatur  et  gaudeat,  quibus  alii 
dicti  regni  nostri  comites  potiuntur  et  gaudent,  ac  potiri  et 
gaudere  soliti  sunt  et  debent.  Et  nihilominus  prò  favorabi- 
liori  prosecutionis  effectu,  ^onationis,  traditionis  et  conces- 
sionis  eiusdem  in  eundem  Diomedem  comitem  et  dictos  ejus 
heredes  et  successores  omne  ius  omnemque  actionem  realem 
et  personalem,  utilem  et  directam,  mixtam  et  in  rem  scrip- 
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tam  pretoriani  et  civilem,  nobis  et  nostre  curie  competens  et 
còmpotentera,  competiturum  et  competituram  in  ot  super  di- 
ctìs  terris  et  unaquaque  earum  cuna  castris,  seu  fortellitiis, 
hominibus,  vaxallis  vaxallorumque  redditibus ,  et  omnibus 
aliis  antedictis  ex  predicta  vel  alia  quavis  causa,  ratione, 
titulo  vel  pretextu ,  vigore  dicti  presentis  nostri  privilegii, 
de  ipsa  certa  nostra  scientia,  motuque  proprio  et  regia  et 
dominica  potestate ,  transferimus ,  cedimus  et  penitus  de- 
rivamus  ad  habendum,  tenendum  et  possidendum  iam  di- 
ctam  terram  Magdaloni  cuna  lionore  et  titulo  comitatus,  nec 
non  dictas  terras  Formicule,  Pontislatroni,  Saxe,  Sexti  et 
Rocce  Piperotii  et  unaraquamque  earum  ,  cum  castris  seu 
fortellitiis,  hominibus,  vaxallis,  vaxallorumque  redditibus, 
juribus  et  pertinentiis  omnibus  antedictis  per  eundem  Dio- 
medem,  et  dictos  ejus  heredes  et  successores,  in  pheudum 
immediate  et  in  capite  a  nobis  et  dieta  nostra  curia  ac 
heredibus  et  successoribus  nostris  in  Regno  predicto  sub 
pheudali  servitio  seu  adoha  ut  supra  prestando  ac  peten- 
dum  ,  reintegrandum  et  reintegrari  faciendum  ,  omnia  et 
quecumque  bona  et  jura  a  dictis  terris  et  unaquaque  ea- 
rum per  quosvis  alienata ,  illicite  distracta  seu  occupata 
quovismodo,  juramenta  assecurationis  debite  a  vaxallis  re- 
cipienda  per  manus  commissarii  super  hoc  per  nos  depu- 
tandi,  vendendum,  alienandum,  permutandum,  donandum  et 
concedendum  illisque  dominandum  et  eis  utifruendum  ac  de 
ipsis  terris  faciendum  et  disponendum,  prout  et  quando  eis 
videbitur  inter  vivos  tei  ultima  voluntate  et  quemcumque 
icontractum  de  illis  voluerit  faciendum,  tamquam  de  re  pro- 
pria ipsius  Diomedis  et  eius  heredum  et  successorum  pre- 
dictorum,  nostro  in  iis  assensu  et  beneplacito  interveniendo, 
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Ita  quidem  quod  prefatus  Diomedes  comes,  et  prefati  sui 
heredes,  jam  dictas  terras  et  unamquamque  earum  cum  ti- 
tulo  comitatus  diete  terre  Magdaloni  cum  castris,  seu  for- 
tellitiis,  hominibus,  vaxallis ,  vaxalloruùique  redditibus  et 
aliis  omnibus  antedictis,  postquam  illas  fuerint  realiter  as- 
secuti,  in  pheudum  immediate  et  in  capite  a  nobis  et  no- 
stra curia  ac  heredibus  et  successoribus  nostris  in  dicto 
regno  nostro  Sicilie  perpetuo  teneant  et  possideant,  nec  ul- 
lum  alium  preter  nos,  heredes  et  successores  nostros  pre- 
dictos  superiorem  et  dominum  exinde  recognoscant  servi- 
reque  propterea  teneantur  et  debeant  nobis  prefatisque  no- 
stris heredibus  et  successoribus  de  pheudali  servitio  et 
adoha  supradictìs,  juxta  uóum  et  consuetudinem  dicti  Re- 
gni. Quod  servitium  dictus  Diomedes  comes  prò  se  et  he- 
redibus suispredictis  in  nostri  presentia  constitutus  prestare, 
exhibere  et  facere  nobis,  prefatisque  nostris  heredibus  et 
successoribus  ,  suis  viribus  sponte  obtulit  et  promisit.  In- 
vestientes  proinde  prefatum  Diomedem  comitem  prò  se,  he- 
redibus et  successoribus  suis  predictis  De  presenti  nostra 
concessione,  donatione  et  gratia  per  nostrum  anulum  modo 
premisso  presentialiter,  ut  est  moris,  quam  investituram  vim 
et  vigorem  vere  donationis  et  realis  assecutionis  et  traditio- 
nis  dictarum  terrarum  cum  titulo  comitatus  diete  terre 
Magdaloni,  cum  hominibus,  vaxallis,  vaxallorumque  reddi- 
tibus, et  aliis  omnibus  antedictis  ,  volumus  et  decernimus 
obtinere  prò  quibusquidem  terris  cum  juribus  memoratis 
ab  eodem  Diomede  ligium  recepimus  in  manibus  nostris 
homagium  et  fidelitatis  debite  juramentum,  clausulis,  con- 
ditionibus,  reservationibus  oninibus  et  singulis,  que  in  pri- 
Tilegiis  concessionum    et  danationum   regalium    et    nostris 
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consueverunt  exprimi  et  apponi  in  presenti  nostro  privile- 
gio intellectis  et  habitis  prò  sufficienter  expressis,  ac  si  fo- 
rent  in  eo  distincte  et  particulariter  annotate,  salvis  nihi- 
lominus  et  reservatis  nobis  prefatisque  nostris  heredibus  et 
successoribus  servitiis  nobis  exinde  debitis  secundum  usura 
et  consuetudinem  regni  prediali  ac  omnibus  et  quibuslibet 
aliis,  quo  nobis  et  nostre  curie  maioris  dominii  ratione  com- 
petunt  et  debeutur,  prout  ea  habenaus  et  habere  debomus  in 
comitatibus  et  terris  aliis  regni  predicti,  salvis  nihilominus 
et  reservatis  usibus  et  consuetudinibus  aliis  regni  predicti, 
beceficiis  insuper  cappellaniarum  et  juribus  patronatus  siqua 
sunt  in  eisdem  ipéorumque  collationibus  et  presentationibus 
specialiter  nobis  ressrvatis ,  intendimus  autem  et  presenti 
privilegio  declaramus ,  quod  idem  Dioraedes  procuret  cum 
solertia  debita  et  instanti  infra  annum  unum  presens  privi- 
legiura  in  quaternionibus  Camere  nostre  Summarie  trascribi 
facere  et  particulariter  annotari,  ut  inibi  de  premissis  suis 
vicibus  piena  informatio  habeatui*;  alioquin  presens  nostra 
gratia  nulla  fìt.  In  cuius  rei  testimonium  presens  privilegium 
exinde  fieri  et  Magno  Maiestatis  Nostre  sigillo  impendenti 
jussimus  communiri.  Datum  in  Castello  Novo  civitatis  nostre 
Neapolis  per  nobilem  et  egregium  virum  Io.  Pontanum  lo- 
cumtenentem  spectabilis  et  Magnifici  viri  Honorati  Gayetani 
Fundorum  comitis  Logothete  et  prothonotarii  huius  Regni 
nostri  Sicilie  collateralis  consiliarii  fìdelis  nostri  dilecti.  Die 
1°  Februarii  XIII  inditìonis  MCCCCLXV  Regnorum  nostro- 
rum  anno  octavo  Rex  Ferdinandus. 

Dominus  Rejy  mandavit  mihi 
Antonello  de  Pbtrutiis. 
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HI. 


Concessione  a  Diomede  Carafa  della  Castellania  e  del 
Governo  di  Vico  e  Massa-  coi  loro  casali ,  territori  ed 
introiti  (1). 

Ferdinandus  Dei  gratia  Rex  Sicilie,  Hierusalem  etc.  Spec- 
tabili  et  Magnifico  Viro  Diomedi  Carrafe  Corniti  Magdaloui 
consiliario  fideli  nostro  dilectissimo  gratiam  nostrana  et  bonam 
voJuntatem.  Quanto  nobis  cariora  et  ad  nostrum  statum 
importantiora  nostra  sunt  oppida,  tanto  diligentiores  et  cau- 
tiores  esse  debemus  illorum  custodie  et  gubernationi  homi- 
nes  preficere  et  ordinare,  quorum  merito  confiderò  possimus 
et  ipsorum  fides  erga  nos  et  statum  nostrum  nobis  cognita 
et  comprobata  sit.  Cum  itaque  inter  ceteras  terras  et  ca- 
stra, que  nobis  cara  sunt,  et  ad  nostrum  statum  importare 
videntur,  et  apud  nos  maximi  momenti  et  existimationis  sunt, 
sint  terre  et  castrum  nostrum  Vici  et  Masse  proviucie  Prin- 
cipatus  Citra ,  et  in  nostre  mentis  arcano  non  inveniamus 
hominem  de  quo  magis  confidendum  sit,  cuique  illas  tutius 


(1)  Privilegio  originale  in  Arcb.  di  Casa  Maddaloni  Storia  della  Fa- 
miglia, F.  diplomi  N.  3  trascritto  in  Collaterale  PrivUegiormn  HI. 
fol.  96,  Archivio  di  Stato  Napoli. 
y  89 
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libentiusve  commictere  et  commendare  poseimus  et  debeamus 
quam  vobìs,  cum  multis,  variis  et  eflBcacissimis  argumentis 
cognoverimus  sincerìtatem,  fidem,  constantiam,  charitatera, 
observantiam  atque  amorem  vestri  erga  nos  statumque  no- 
strum animi,  prò  quo  et  Consilia  sapientissima  et  opera,  fa- 
cultates  et  opes  vestras  et,  quod  carius  est,  personam  pro- 
priam  numquam  exponere  dubitastis  neque  dubitaturum  vos 
successoresque  vestros  infuturum  speramus ,  invitante  ad 
hoc  etiam  nos  prudentia,  sapientia,  diligentia  et  experien- 
tia,  quam  in  vos  esse  scimus  circa  Gubernationem  et  re- 
gimen  populorum,  quod  summopere  optamus,  bis  conside- 
rationibus  et  aliis  justis  ac  dignis  respectibus  moti,  quod  pre- 
sentibus  exprimere  non  curamus,  Vobis  prefato  Spectabili  et 
Magnifico  Diomedi  corniti  Magdaloni,  tanquam  nobis  et  statui 
nostro  fidissimo  et  consultori  dignissimo,  ad  populos  guber- 
nandum  ydoneo  ,  ad  justitiam  ministrandam  integerrimo, 
suflBcienti  et  virtutibus  ornato,  onus  et  curam  custodiendi 
et  gubernandi  castrum  predictum  nostrum  et  terram  Vici 
et  civitatem  nostram  Masse  commictere  et  commendare 
decrevimus.  Idcìrco  vobis  prefato  Spectabili  et  Magnifico 
Gomiti  jam  dictam  Castellaniam  Castri  Vici  et  Gubernatio- 
nem Vici  et  Masse  ipsarumque  casalium  villarum  et  distric- 
tuum  concedentes ,  Illas  et  unamquamque  ipsarum  tenore 
presentium  de  certa  nostra  scientia  vobis  commictimus  et 
commendamus,  Vosque  Comitem  prefatum  castellanum  et 
gubernatorem  jam  dicti  castri  et  terrarum  Vici  et  Masse 
facimus,  constituimus  et  ordinamus  Ad  habendum  quidem, 
tenendum  et  possidendum  Castrum  et  castellaniam  ipsam 
'Vici  et  gubernationem  ipsarum  terrarum,  casalium  et  di- 
strictuum  earumdem,  cum  intrpitibus  et  redditibus   ipsarum 
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per  yos  et  vestros  heredes  et  successores,  quousque  per  Ma- 
iestatem  nostram  vel  per  heredes  et  successores  nostros, 
vobis  vel  heredibus  et  successoribus  vestris  fuerint  resti - 
tuti  ducati  quatuor  mille  de  carlenis,  quos  nobis  satis 
urgentibus  necessitatibus  prestitistis  et  mutuo  dedistis 
manualiter  in  pecunia  nunaerata  per  banchum  de  Medicis 
Neapoli,  quos  nostri  parte  recepit  Spectabilis  et  Magnificus 
consiliarius  noster  et  nostrarum  pecuniarum  generalis  per- 
ceptur  Pasquasius  Garlon  Comes  Alifìi,  volentes  et  decla- 
rantes  serie  cum  presenti  quod  ab  administratione  officii 
diete  Castellanie  et  Gubernationis  amoveri,  destituì  àut  de- 
poni non  possi tis  neque  debeatis  aliquo  modo,  quavis  ratione, 
eausa  vel  pretextu  vos  neque  vostri  ^heredes,  nisi  prius  re- 
stituiti fuerint  integre  et  sine  diminutione  aliqua  aut  excep- 
tione  difeti  ducati  quatuor  mille,  Volentes  etiam  et  declaran- 
tes  serio  presentium  do  dieta  certa  nostra  scieritia  qUod  de 
introitibus  ipsarum  terrarum  remaneant,  et  remanere  de- 
beant,  universitati  et  hominibus  Vici  ex  introitibus  cabelle 
vini  anno  quojibet  ducati  centum  et  simiìiter  mediètas  in- 
troitns  Dohane  ,  quam  tenebat  Reverendissimus  quondam 
Oardinalis  de  Aragonia  lilius  noster;  et  de  eo  quod  siiper- 
fuerit  ex  dictis  introitibus ,  deductis  predictis ,  solvatur 
provisio  Castellano  prefati  castri  Vici,  et  provideatur  aliis 
rebus  ipsi  castro  necessariis,  et  demum  sìquid  aliud  su- 
perfuerit  ex  dictis  introitibus  Vobis  prefato  corniti  vestrisque 
heredibus  et  successoribus  predictis,  durante  tempore  diete 
Gubernationis  et  Castellanie  ,  gratiose  atque  liberaliter  ob 
servitia  per  vos  oportuno  tempore  nobis  prestita  et  que 
prestare  minime  cessatis,  concedimus,  remictimus,  relaxa- 
mus  atque  donamus.  De  quo  quidem  residuo  nuUum  com- 
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putum  seu  rationem  nostre  curie  aut  officialibus  nosiria 
reddere  teneamini.  Investientes  vos  eundem  Comitem  vo- 
strosque  heredes  et  successores  de  presenti  nostra  oonces-* 
sione  prefatorum  officiorum  Castellanie  Vici  et  gubernationis 
ipsius  Vici  et  Masse  per  expeditionem  presentium,  ut  moris 
est,  quam  investituram  vim  ,  robur  et  efficaciam  vere  et 
realis  assecutionis  corporalis  possessionis  ipsius  volumus  et 
decernimus  obtinere,  quocirca  fìdelitati  vestre  precipimus 
et  mandamus  qnatenus,  statitn  acceptis  presentibus,  ad  dicti 
castri  Vici  custodiam  et  ipsarum  terrarum  Vici  et  Masse 
gubernationem,  ut  prefertur ,  omni  studio  summaque  cum 
diligentia,  vigilantia  et  sollicitudine  vacare  et  operam  dare 
curabitis,  providendo  presertim  ipsi  castro  de  castellano  et 
sociis  ydoneis,  sufficientibus,  et  de  quibus  merito  confiden-' 
dum  sit  ac  de  excubiis  et  aliis  ad  custodiam  castrorum  ne- 
cessariis  et  oportunis,  prout  vobis  melius  expedire  et  ne- 
cessarium  visum  fuerit,  et  circa  statum  nostrum,  nostrorum 
fidelium  dictarumque  terrarum  prosperum  et  tranquillum 
considerationem  adiiciatis,  ac  studium  diligentis  vestre  solite 
operationis  apponatis,  sicque  dictum  Castellanie  et  guber- 
nationis officium  ad  honorem,  statum  et  fidelitatem  nostram 
bonumque  Regimen  et  pacificum  vivere  ipsarum  terrarum 
studeatis  fideliter  et  diligenter  exercere  et  exerceri  facere, 
singulis  ministrando  justitiam  tam  in  civilibus  quam  in  cri- 
minalibus  sive  mixtis,  sine  exceptione  aliqua  personarum  , 
neminemque  gravando  rancore  vel  odio .  seu  relevando  iniu- 
ste  prece,  pretio^  gratia  vel  amore ,  nec  non  ecclesias  ec- 
desiasticasve  personas,  pupiUos  et  viduas  justis  protegen- 
do  favoribus  et  tuendo.  Itaque  fìdeles  ipsi  nostri  terrarum 
predictaram  in  siatu  servenitur  pacifiro,  kaproborum  refre- 
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netur  audacia  ,  et  honorum  gressibus  tute  sint  semite  Vo- 
sque  de  ipsius  Gubernationis  offitii  administratione  in 
qua  utique  jura  communia,  constitutiones  et  capitula  prò 
Regni  status  reformatione  composita  sine  transgressione 
servabitis,  processus  lucidi  comprobent  et  opera  laudanda 
commendent.  Et  nibilominus  tam  circa  custodiam  dìcti  ca- 
stri, quam  circa  Gubernationem  ipsarum  terrarum  Vici  et 
Masse,  in  quibus  officiis  homines  vestri  parte  ydoneos,  fidos 
et  nobis  legales,  et  de  quibus  merito  confidendum  sit,  or- 
din  averitis  et  statueritis,  Ita  vos  summa  cum  diligentia  in- 
tendere debeatis  ut  possitis  coram  Maiestate  nostra  merito 
commendari  et  conceptam  quam  de  vobis  habemus  oppi- 
nionem  retineamus.  Ecce  namque  ecclesiarum  prelatos  mo- 
nemus,  requirimus  et  hortamur,  baiulis  vero,  judicibus,  Sin- 
dicis,  electis,  magistris  juratis  ^t  officialibus  aliis  ,  univer- 
sitatique  et  hominibus  dictarum  terrarum  Vici  et  Masso 
tam  presentibus  quam  futuris  harum  tenore  presentium  de 
certa  nostra  scientia  daraus  expressius  in  mandati^  quate- 
nus  vos  eundem  Spectabilem  et  Magnìficum  Diomedem  Car- 
rafam  Magdaloni  Comitem  prefatum,  vestrosque  heredes  et 
offieialeg,  quos  duxeritis  inibì  per  tempora  ordinandos  ad  ad- 
ministrationem  et  exercitium  dictorum  officiorum  Castellanie 
et  Gubernationis  ipsarum  terrarum,  recìpiant  et  admictant, 
vobisque,  et  illis  heredibus  et  officialibus  vestris,  in  omni- 
bus et  singulis  ad  dieta  offitia  Castellanie  et  Gubernationis 
spectaatibus  et  pertinentibus  ad  honorem  et  fidelitatem  no- 
stram  devote,  ^deliter  ,et  decenter  pareai^t,  effilcaciter  obe- 
^iant  et  intendant,  non  secus  ac  nobis  ipsis.  Nos  enim  pe- 
nas  et  baiina ,  quas  et  que  rite  et  r^pte  ti^leritis ,  ratas 
gerentes  et  fir^ia^  illas  et  illa  f>er  v,gis  jy:r,egvsiblliter  exigi 
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voluraus  pront  justum  fuerit  a  transgressionibus  eornradem. 
Et  ut  dieta  Castellanie  et  Gubernationig  officia  consuiti us 
administrare  et  administrari  facere  possitis  et  valeatis,  vobis 
tiarftm  serie  de  dieta  scientia  certa  nostra  plenara  et  ornni- 
modam  darnus  atque  concedimus  potestatem  creandi,  ordi- 
nandi, 6t  assumendi  Judicein  assessorein  et  actorum  notarium 
fideles,  sut^cientes  et  ydoneos,  de  quibus  sit  merito  confi- 
dendum,  nec  non  aminovendi  quoscumque  alios  officiales  et 
ministros  in  dictis  terris  crdinatos  et  deputatos,  eisdemque 
prò  ipsorum  laboribus  et  exercitio  justa  et  honesta  salaria 
et  provisiones  constituendi  et  ordinandi  solvendas  quidem  de 
pecuniis  et  introitibus  ipsarum  terrarum  solitis  et  consuo- 
tis.  Providebitis  ita  et  taliter ,  quod  dictis  Universitati  et 
honunibus  Vici  satisfìat  anno  quoiibet,  ut  predicitur,  de  dic: 
tis  ducatis  centum  ex  Introitibus  diete  Gabelle  vini  et  de 
medietate  introitus  diete  dohane  per  nos  sibi  concessis , 
et  de  reliquis  introitibus  satisfìat  castellano  ipsius  castri 
Vici  et  provideatur  rebus  ipsi  castro  necessariis.  Et  quie- 
quid  inde  superfuerit,  penes  vos  retìneatis,  de  quo  quidem, 
quod  superfuerit,  ex  dictis  introitibus  quod  penes  vos 
retinebitis ,  neque  vos ,  neque  vestri  heredes  ,  uUo  un- 
quam  tempore  tenearaini  rationem  aliquam  nostre  camere 
Summarie,  nobisque  a  ut  nostris  herédibus  et  successoribus 
aut  offìcialibus  aliis  quibuscumque  nostris  ponere  seu  red- 
dere  Mandantes  serie  cum  presenti  universitatibus ,  homi- 
nibus  et  offìcialibus  dictarum  terrarum  Vici  et  Masse  qua- 
tenus  dubio,  difficultate,  et  contradictione  quibuscumque  ces- 
santibus,  solum  presentium  auctoritate  Vos  et  officiales  seu 
homines  ad  officia  ipsa  exercenda  per  vos  ordinandos,  omnes 
et  singulos  introitus  et  redditus  ipsarum  terrarum  exigere, 
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percipere  et  recolligere  permictant,  solutisque  per  vos  vel 
officiales  vestros  ex  ipsis  introitibus  pecuniis  et  solutionjbus 
predictis,  id  totum  et  quicquid  exinde  superfuerit  penes  vos 
retinere.  Et  quia  vos ,  aliis  magis  arduis  nostris  negotiis 
et  servitiis  impediti ,  exercitio  ipsorum  offìciorum  vacare 
non  poteritis,  neque  personaliter  interesse,  vobis  harum  se- 
rie plenissinìam  concedimus  et  tribuimus  auctoritatem,  quod 
possitis  et  valeatis  in  dictis  offìciis  substituere,  deputare  et 
loco  vestri  ordinare  homines  et  viros  aliquos  ydoneos  et 
sufficientes  fideles  nobis,  de  quibus,  ut  predicitur,  sit  nae- 
rito  contìdendum,  de  quorum  culpis  et  defectibus  vos  prin- 
cipaìiter  nostre  curie  teneamini  ;  qui  quidem  ordinandi  et 
deputaiidi  a  vobis  omnia  et  singula  exequantur  et  faciant, 
ac  exequi  et  facere  possint  et  valeant ,  que  Vos  ipsi  fa- 
cere,  exequi  et  compiere  possetis  et  valeretis,  si  dictorum 
offìciorum  exercitio  personaliter  adessetis.  Et  quanquam 
Vobis,  ut  predicitur,  dictura  Castellanie  et  Gubernationis 
ofticium  commendaverimus  et  concesserimus  exercendum 
juxta  ritum  et  ordinationem  sacrarum  huius  Regni  con- 
stitutionum  et  capitulorum  ,  volumus  tamen  ,  et  de  dieta 
scientìa  certa  nostra  plenam  vobis  concedimus  potestatem, 
quod  in  eodem  gubernationis  officio  uti  possitis  et  valea- 
tis illis  quatuor  litteris  arbitrariis,  quibus  alii  Regni  huius 
officiales  et  Gubernatores  utuntur  et  que  eis  concedi  solent, 
quarum  prima  incipit:  de  Juris  censura  ;  secunda  :  Exer- 
cere  volentes  ;  tertia:  Ne  tuorum ,  et  quarta:  Provisi  Ju- 
ris Santio.  Que  quidem  arbitrarie  littere  licet  hic  non 
exprimantur,  tamen  prò  expressis  et  particulariter  distin- 
ctis  haberì  volumus.  Super  quibus  omnibus  et  singulis  su- 
pradictis  per  vos  executioni  mandandis  cum  dependeutibus, 
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emergentibus,  iocidentibus,  annexis  et  ox  eisdem  connexis, 
Vobis  eidem  Corniti  vestrisque  prodictis  heredibus  et  of- 
ficialibus  auctoritatem  et  potestatem  amplissimam  conferi- 
raus  per  presentes  de  dieta  certa  nostra  scientia  Ill.mo  pro- 
pterea  et  carissimo  primogenito  nostro  Alfonso  Duci  Ca- 
labrie Vicario  generali  premissa  significantes.  Mandamus 
harum  serie  scienterque  Magistro  huius  Regni  Jastitiario, 
Magno  quoque  Camerario  ,  eorumque  locatenentibus ,  Re- 
genti et  Judicibus  Magne  Curie  Vicarie,  baiulis,  judici- 
bus,  magistris  juratis,  Sindicis,  universitatibus,  homirii- 
bus,  et  particularibus  personis  dictarum  terrarum  Vici  et 
Masse,  et  alìis  ad  quos  spectabit  tam  presentibus  quam  fu- 
turis,  quatenus,  forma  presenti  um  per  eos  et  unumquemque 
ipSorum  diligenter  actenta,  lUam,  omniaque  et  singula  supe- 
rius  contenta,  Vobis  dicto  Diomedi  Corniti  vestrisque  heredi- 
bus  et  successoribus  ac  officialibus  teneant  fìrmiter  et  obser- 
vent,  tenerique  et  observari  faciant  inviolabiliter,  per  quos- 
cumque  Juxta  sui  seriem  et  teuorem,  vosque  et  vestros  he- 
redes  ac  officiales  ad  dictum  Castellanie  et  Gubérnationis 
officium  illiusque  exorcitium  recipiant  et  admictant,  admis- 
sumque  manuteneant  et  defcndant,  vobisque  et  illis  pareant, 
obediant  et  intendant,  et  non  contrafaciant  aut  contrafieri 
permictant  quayis  causa  et  contrarium  non  faciant  prò  quanto 
dictus  Illustrissimus  Dux  fìlius  noster  nobis  morem  gerere  cu- 
pit,  cóteri  vero  predicti  gratiam  nostram  caram  habent,  et 
pónam  ducatorutìa  duorum  millium  cupiunt  evitare,  Vosque 
prefatus  Comes,  tam  circa  dicti  castri  custodiam  et  tuitionem, 
quam  Gubernationem  dictorum  locorum  ac  Jtistitie  admini- 
strationem  ita  diligenter  et  fìdeliter  previdero  studeatis,  quod 
a  nobis  merito  commèndari  possitis,  et  conceptam  quam  do 
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vobis  vestraque  virtute  opinionem  habemus  perpetuo  reti- 
neamus.  In  quorum  fìdem  presentes  fieri  fecimus  Magno 
Maiestatis  nostre  Sigillo  pendenti  munitas.  Datum  in  Ca- 
stello Novo  Neapoli  per  Magnificum  vi  rum  utroque  doc- 
torem' et  Consilia  ri  um  nostrum  Antonium  de  Alexandre, 
locumtenentem  Illustris  Viri  Honorati  Gaietani  de  Ara- 
gonia  Fundorum  Comitis  hujus  Regni  logothete  et  proto- 
notarii  Collateralis  consiliarii  fidelis  nostri  dilectissìmi;  die 
quintodecimo  raensis  Januarii  MCCCCLXXXVI  —  Rex  Fer- 

DINANDUS. 

Io.  Pou 
locumtenens  Magni  Camerarii 

Eg.  Sadornil  prò  Pascasìo  IulIus  de  Scorciatis 

Garlon  Th. 

Boniinus  Rex  mandavit  mihi 
Abbati  Rugio 
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IV. 

Testamento  di  Diomede  Carafa  (1). 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  amen  :  Anno  a  Na- 
tivitate  eiusdem  millesimo  quadringentesimo  octuagesimo 
septimo.  Regnante  Serenissimo  et  Illustrissimo  Domino  no- 
stro Divo  Ferdinando  Dei  Gratia  Rege  Sicilie,  Hierusalem 
et  Hungarie,  Regnorum  vero  eius  anno  vigesimo  nono  fe- 
liciter  amen.  Die  decimo  nono  Mensis  Maij  quinte  indìtio- 
nis  Neapoli.  Nos  Angelus  de  Gelino  de  Neapoli  ad  contrac- 
tus  Judex,  Nicolaus  de  Afelatro  de  eadem  Civitate  Nea- 
polis ,  Publicus  ubillbet  per  totum  Regnum  Sicilie  Regia 
auctoritate  Notarius,  et  l'estes  subscripti  ad  hoc  specialiter 
vocati,  et  rogati,  presenti  scripto  publico  declaramus,  no- 
tum  facimus,  et  testamur,  quod  predicto  die  ad  preces,  et 
requìsitionis  instantiam  nobis  prefatis  ludici  ,  Notarlo,  et 
infrascriptis  Testibus  factas  prò  parte  Magnifici  Andree  Car- 
rafe  de  Neapoli  Procuratoris  signanter  ad  ìnfrascripta  con- 
stituti  et  ordinati  per  Magnifìcum  Dominum  Joannem  Tho- 
mam    Carrafam  de  Neapoli  Militem ,  Filium  legitimum  et 


(1)  Arch.  di  Casa  Maddaloni  ,    I.  Storia  della   Famiglia    A,    Carafa 
dì  Maddaloni  2-b. 
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Naturalem  quondam  Illustris  Domini  Diomedis  Carrafe  de 
Neapoli,  Comitis  Magdaloni  ,  et  egregii  Notarii  Geronimi 
Squarti  Procuratoris  signanter  ad  infrascripta  constìtuti 
et  ordinati  per  Magnificum  Joannem  Antonium  Carrafam 
de  Neapoli  Militera,  etìam  filium  legitimum  et  naturalem 
dicti  quondam  Domini  Comitis,  prove  ex  eorum  procuratio- 
nibus  Nobis  prefatis  Judici,  Notario,  et  infrascriptis  Testi- 
bus  piene  constitit ,  ac  ipsi  Procuratores  nobis  plenariam 
fidem  fecerunt  per  quedam  publica  eorum  procurationum 
Instrumenta  exinde  facta  hodie  predicto  presenti  die  per 
manus  mei  predicti  Notarii  Nicolai,  personaliter  accessimus 
ad  quasdam  domos  habitationis  Reverendissimi  in  Christo 
Patris  et  Domini  A.  Archiepiscopi  Neapolitani  sitas  et  pò- 
sitas  in  Regione  platee  Capuane  Civitatis  Neapolis,  et  dum 
essemus  ibidem  prefati  Procuratores  nominibus  quibus  su- 
pra,  asseruerunt  pariter  coram  nobis  diebus  istis  proximis 
elapsis  dictum  quondam  Dominum  Coraitem  in  ultimis  con- 
stitutum,  suum  ultimum,  et  solemne  inscriptis,  clausura  et 
sigillatura  condidisse  testamentum  ,  ipsumque  sic  clausura, 
et  sigillatura  in  raanibus,  et  posse  eiusdem  Doraini  Archie- 
piscopi assignasse,  ac  inter  alia  in  eodera  testaraento  con- 
tenta, voluisse  et  mandasse,  quod  post  ejus  obitum  dictum 
testamentura,  absque  decreto  alicujus  Curie,  et  sine  luris  vel 
facti  solemnitate  aliqua  per  nos  ad  requisitionem  uniuscujus- 
que  interesset  apariri,  et  publicari  deberet,  ut  ipsius  exe- 
quutio  realìter  lieri  possit  et  valeat,  et  quia  deinde  ut  dicti 
Procuratores  in  dieta  eorura  assertione  subj ungendo  nar- 
ra verunt,  prefatum  quondam  Dominum  Comitem  in  eadem 
voluntate  testandi  perseverante  fuisse  sicut  Domino  placuit 
ab  hac  vita  sublatum  ,  oporteatque  propterea  aperitionem 


ipftius  testamenti  fieri,  ut  contenta  in  eo  possint  et  valeant 
debite  executionì  mandare.  Idcirco  tam  prefati  Procurato- 
res  nominibus  quibus  fiupra,  quam  Magnificus  Dominus  An- 
tonius  de  Cappellis  Regius  Consiliarius,  nomine  et  prò  parte 
supradictl  Domini  nostri  Regis  Ferdinandi  exequutoris,  per 
ipsum  quondam  Dominum  Comitem  in  eodem  testamento 
institutì ,  et  excellens  Dominus  Mazzeus  Perrillus  Comes 
Muri,  nomine  et  prò  parte  Illustrissimi  Domini  D.  Alphonsi 
de  Aragonia  Ducis  Calabrie  etiam  executoris  ipsius  testa- 
menti, Nos  prefatos  Judìóem,  Notarium  et  infrascriptos  Te- 
tes  requisiverunt  et  rogaverunt,  attente  nostrum  super  boc 
officium  implorando,  ut  recognitis  prius  per  Nos  sigillis  in 
dicto  testamento  a  parte  esteriori  appositis,  et  subscriptio- 
nibus  Judicis,  Notarii  et  Testium  a  tergo  ipsius  testamenti 
adnotatis,  testamentum  ipsum  aperire,  legere  et  publicare 
coram  ipsis  et  testibus  infrascriptis  deberemus,  ut  contenta 
in  éo  possint  debite  executioni  mandare  juxta  voluntatem 
et  mentem  ipsius  Domini  Comitis  Testatoris  ;  Quare  requi- 
sitioni  et  precibus  devote  annuentes,  eo  maxime  quia  clau- 
sure dicti  testamenti  per  dictum  quondam  Dominum  Co- 
mitem ,  ut  predicitur,  conditi  interfuimus ,  testamentum 
i|)sum  clausura  et  sigillatura  a  manibus  supradicti  Doraini 
Archiepiscopi  accepimus,  ipsumque  exhibuimus  et  publice 
ostendimus  coram  eisdem  Procuratoribus  et  predicto  Domino 
Antonio  de  Cappellis  et  Domino  Corniti  Muri,  ac  Testibus 
infrascriptis  B.  Antonio  Carrafa,  Camillo  Piscicello,  Domino 
Clementi  Gattula,  Domino  Thoma  de  Penna,  Santillo  Vita- 
glìano,  Abbati  Pascarello  Caldararìo,  lacobo  de  Archo  et  Ni- 
colao  Francisco  Calenda,  qui  una  nobiscum  prò  Testibus  in- 
terfuerunt  clausure  testamenti  predicti,  ac  Domino  Baordo 
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Carrafa,  Domino  Vicentio  Carrafa,  Andrea  Gaetano, et  Joanne 
Petro  Oliverii  ad  huiusmodi  aperturam  faciendam  vocatis 
et  rog'atis  prò  absentia  Domini  Hectoris  Carrafe,  Domini 
Nardi  de  Antonio,  Domini  Caroli  de  Leo  ,  et  Domini  Ro- 
gerii  de  Adamo  absentium,  qui  clausure  ipsius  testamenti 
etiam  una  nobiscum  prò  Testibus  interfuerunt.  Qui  quidem 
prenominati  Testes  una  nobiscum  Judice ,  et  Notarlo  dili- 
genter  viderunt,  et  inspexerunt,  ac  recognoverunt  dieta  si- 
gilla dictasque  subscriptiones  nostrorum  prefatorum  Judicis 
et  Notarli,  ac  ipsorum  Testium  a  parte  exteriori  dicti  te- 
stamenti fuisse,  et  esse  sigilla  per  Testes  ipsos  apposita  in 
eodem  testamento,  et  subscriptiones  eorum,  ac  in  eisdem 
sigillis  et'subscriptionibus  nullam  maculam,  nullumque  do- 
lum  aut  vitium  intervenisse ,  et  propterea  coram  dictis 
Procuratoribus ,  Domino  Antonio  de  Cappellis,  Domino 
Gomiti  Muri,  Domino  Archiepiscopo  et  Testibus  supra- 
dictis,  ac  nonnullis  aliis  dictum  testaraentum  ad  ipsorum 
Procuratorum  nominibus  quibus  supra  requìsitionera ,  et 
preces,  de  eorum  quibus  supra  nominibus  mera  licentia 
et  voluntate  ibidem  presentium  et  ita  volenti um  et  pe- 
tentium  aperuimus ,  et  publice  legimus.  Cuiusquidem  te- 
stamenti per  omnia  tenor  sequitur,  et  est  talis.  Et  primo 
tener  subscriptionis  mei  predicti  Notarli  Nicolai  ,  et  sub- 
scriptionum  dicti  Angeli  ad  Contractus  Judicis ,  et  supra- 
nominatorum  Testium  a  parte  exteriori  dicti  testamenti  est 
ut  subdicitur.  Anno  Domini  millesimo  quatercentesimo  oc- 
tuagesimo  septimo,  die  quarto  decimo  Mensis  Maij  quinte 
inditionis  in  Regio  Castro  Ovi ,  extra  et  prope  Neapolim, 
quod  predìcto  die  ad  preces,  et  requisìtionis  Instantiam  no- 
bis  prefati  Judici,  Notario,  et  infrascriptis  Testibus  factas 
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prò  parte  Illustris  Domini  Diomedis  Carrafe  de  Neapoli  Mi- 
litis  Comitis  Magdaloni,  personalitcr  accessimus  ad  supra- 
dictum  Castrura  Ovi,  et  dum  esseraus  ibidem,  invenimus 
dictura  Dominum  Comitem  in  qnadam  Camera  eiusdera  Ca- 
stri in  lecto  jacentera,  infirmura  corpore,  saniim  tamen  mente, 
et  in  recta  sui  luqutione  et  memoria  pariter  existentem, 
consideransque  ipse  Dominus  Comes  statum  fragilera  et 
caducura  humane  Nature ,  et  quod  nil  est  ccrtius  morte, 
et  nil  incertius  bora  mortis,  et  quod  mors  ullis  auxiliatur 
Potentiis,  nec  auro,  vel  argento  redimitur,  nec  potest  quo- 
modolibet  evitari,  volens  propterea  saluti  sue  Anime  provi- 
dere,  et  bona  sua  disponere,  et  salubriter  ordinare,  mini- 
strante sibi  gratia  Salvatoris,  presens  testamentum'  ultiraum 
clausura  condidit ,  et  condere  dignum  duxit  testamentum, 
seu  ejus  ultimam  voluntatem  ,  quod  quidem  testamentum 
valere  voluit,  et  mandavit  Dominus  Testator  ipse  Jure  te- 
stamenti, seu  sue  ultime  voluntatis ,  et  si  Jure  testamenti 
forsitan  non  valeret,  valere  voluit,  et  mandavit  Jure  codi- 
cillorum,  seu  Jure  donationis  causa  mortis,  seu  quocumque 
alio  modo,  via,  seu  forma,  quibus  melius ,  et  de  Jure  va- 
lere potest,  et  debet,  ac  poterit  et  debebìt,  ita  quod  inomnera 
casum  et  eventum,  suum  debitum  sortiatur  effectum,  cas- 
sans  ,  irritans ,  et  annullans  dictus  Dominus  Testator  ex 
certa  ejas  scientia,  et  non  per  errorem,  omnia  alia  testa- 
menta,  codicillos,  et  quamlibet  allam  suam  ultimam  volun- 
tatem, per  eum  bue  usque  condita,  et  conditas,  ac  etiam 
ordinata  sub  quacumque  verborum  serie ,  sive  forma ,  et 
voluit,  quod  hec  sit  sua  ultima  voluntas,  et  voluit  insuper 
predictus  Dominus  Testator,  quod  post  eius  obitum  presens 
suum  ultimum  testamentum  per  me  infrascriptum  Notarium 
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Nicolaum  in  presentia  Judicis  et  Testium  infrascriptorum, 
seu  propter  eor^im  absentiam,  aliorum  Testium  in  numero 
opportuno  absque  decreto  alicujus  Curie,  Magistratus,  seu 
Pretoris  ,  et  sine  Juris  vel  factì  solemnitate  aliqua  ape- 
riatur  et  publicetur  ,  illudque  per  infrascrìptos  suos  exe- 
quutores  debite  exequutioni  mandetur  iuxta  voluntatem 
et  mentem  Domini  Testatoris  ejusdem  ,  ac  ipsius  testa- 
menti continentiàm,  et  tenorem,  presentibus  Judice,  et  Te- 
stibus  infrascriptis  :  ego  Angelus  de  Golino  de  Neapoli,  qui 
prò  ludico  ad  contractus  interfui,  et  me  subscripsi;  Ego  No- 
tarius  Nicolaus  de  Afelatro  de  Neapoli  prò  Notano  pu- 
blico  interfui  et  me  subscripsi,  Io  Ettore  Carrafa  so  testi- 
monio et  ho  sigillato  ;  Ego  Dominus  Nardus  de  Antonio 
Aromatarius,  et  Medicine  doctor  Testis  sura,  et  meo  Sigillo 
sigillavi;  Ego  Dominus  Carolus  de  Leo  Artium  et  Medici- 
ne Doctor  testis  sum,  et  meo  Sigillo  sigillavi  ;  Ego  dominus 
Rogerius  de  Adamo  artium  et  Medicine  doctor  testis  sum  et 
meo  Sigillo  sigillavi;  Ego  Clementius  Gattola  Artium  et  Medi- 
cine Doctor  testis  interfui,  et  meo  sigillo  sigillavi;  Ego  Tho- 
mas de  a  Penna  Artium,  et  Medicine  doctor  Testis  interfui 
et  meo  sigillo  sigillavi;  Ego  Antonius  Carrafa  de  Neapoli, 
testis  sum  ,  et  sigillavi ,  Ego  Camillus  Piscicellus  de  Nea- 
poli Testis  sum,  et  sigillavi;  Ego  Abbas  Pasearellus  Cal- 
dararius  Canonicus  Neapolitanus ,  testis  interfui,  et  si- 
gillavi ;  Ego  Santillus  Vitaglialius  Regius  Aromatarius  te- 
stis sum ,  et  sigillavi  ;  Ego  Jacobus  de  Arche  Cancellarius 
Magnifici  Domini  Antonii  Carrafe  testis  interfui,  et  sigillo 
alieno  me  sigillavi  ;  Io  Gola  Francesco  Calenda  di  Salerno 
so  Testimonio  et  ho  sigillato.  A  parte  autem  interiori  ip- 
sius testamenti  continetur  modo  subscripto  B.  Testamentum 
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clausum  conditum  per  Illustrem  Dominum  Diomedem  Car- 
rafam  de  Noapoli  Comitem  Magdaloni.  Et  quia  heredis  in- 
stitutio  caput  et  principium  cuiuslibet  Testamenti  esse  di- 
gnoscitur,  propterea  prefatus  Dorainus  Comes  instituit,  or- 
dinavit,  et  fecit  sibi  heredes  Magnificos  Dominum  Joannem 
Thomam  Carrafam  et  Dominum  Joannem  Antonium  Car- 
rafam^de  Neapoli,  suos  fllios  legitimos,  et  naturales  sub  in- 
frascripta  forma  scilicet  :  Dietum  Dominum  Joannem  Tho- 
mam Primogenitum  suura  Universalera  heredem  sibi  insti- 
tuit, ordinavit,  et  fecit  in  honore,  et  titulo  Coraitatus  Magda- 
Ioni,  et  in  ipsa  Terra,  et  Comitatu  ipsius,  nec  non  in  omnibus 
suis  Terris,  Castris,  Feudis,  Baroniis,  et  bonis  aliis  quibus- 
cumque  feudalibus  ubicumque  sitis  et  positis ,   cum  eorum 
fortellitiis,  homìnibus,  vassallis,  vaxallorumque  redditibus, 
et  cum  mero  mixtoque  -Imperio,  gladii  potestate,  et  cogni- 
tione  causarum  civilium,  et  Criminalium,  ac  mixtarum,  si 
et  prout  idem  Dominus  Comes  tenuit,  ot  possedit,  nec  non 
cum  omnibus,  et  singulis  eorum  Juribus,  actionibus  et  perti- 
nentiis  aliis  quibuscumque  ad  dictas  Terras,  Baronias,  Feuda, 
casalia ,  castra ,    et  Loca  ,  et  quodlibet   ipsorum   spectan- 
tibus,  et  pertinentibus  quoquomodo,  neenon  etiam  in  om- 
nibus et  singulis  bonis  suis  mobilibus  et  stabilibus,  burgen- 
saticis,  et  feudalibus,  Juribus,  actionibus,  debitis,  nominibus 
debitorum,  pecuniarum  quantitatibus,  auro,  argento,  ioca- 
libus,  recolligentìis,  se  seque  mbventibus,  supellectiiibus,  et 
aliis  bonis  suis  quibuscumque,    ubicumque  sitis  et  positis, 
et  in   quibuscumque  consistentibus,  exceptis,  et  reservatis 
bonis  per  ipsum  Dominum  Testatorem  infra  ordinandis,  di- 
sponendis,  et  legandis.  Item  cum  voluntate,  beneplacito  et 
tìssensu  Serenissimi  Domini  Nostri  Regis  Ferdinandi  inquan- 
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tum  bona  feudalia  tanguntur,  idem  predictus  Domìnus  Co- 
mes Testator  instituit ,  ordinavit ,  et  fecit  sibi  Leredem 
supradictum  Dominum  Joannem  Antonium  suum  secundo 
genitum  in  infrascriptis  Castris,  et  bonis  videlicet  :  In  Ba- 
ronia Sancii  Angeli  de  Scala,  pertinentiarunS  Vallis  Bene- 
ventane, videlicet  Castro  Crapiglie,  Castro  Sancti  Angeli, 
Castro  Cripte ,  et  in  Feudo  Jugliani  empto  a  Spectabili 
et  Magnifico  Milite  Domino  Carolo  Carrafa  eius  Nepote, 
cum  Castris,  Fortellitiis,  hominibus,  vassallis,  vassallorum- 
que  redditibus,  domibus,  possessionibus,  Startiis,  Gabellis, 
Juribus,  Jurìsdictionibus,  et  Pertinentiis  omnibus  aliis  qui- 
buscumque,  et  cum  mero  mixtoque  Imperio,  et  gladii  po- 
testate,  ac  cognitione  causarum  civilium,  et  criminalium, 
ac  mixtarum,  si,  et  prout  dictus  Dominus  Testator  bona 
ipsa  tenuit,  et  possedit.  Item  in  domo  una  ^agna  cum 
quodam  Jardeno,  et  nonnullis  aliis  edificiis,  sitis  et  positis 
in  platea  Nidi,  civitatis  Neapolis,  iuxta  bona  Magnifice 
Domine  Cubelle  de  Dulce ,  iuxta  bona  heredum  quondam 
Magnifici  Joannis  Tlrome  Brancacii,  iuxta..'..  vias  publicas' 
a  duabus  partibus,  et  alios  confines.  Item  in  quodam  Jar- 
deno cum  nonnullis  domibus  sito  et  posito  extra,  et  própe 
Neapolim ,  ubi  dicitur  ad  Porta  Reale,   iuxta  bona  Mona- 

sterii  Sancte  Clare  de  Neapoli,  juxta viam  publicam  et 

alios  confines.  Item  in  libris  triginta  de  argento  minuto 
laborato  ipsius  Domini  Testatoris.  Item  in  tertia  parte 
omnium  Jumentorum  reperiendorum  post  eius  obitum  in 
eius  Ratia.  Itera  in  pannis  quatuor  de  Ratia  Selvagis,  vi- 
delicet duobus  magnis  et  duobus  parvis,  et  Tappetis  sex, 
videlicet  de  mediocris,  et  parvis.  Item  in  veste  una  de  seta.... 
ipsius  Domini  Testatoris    longa   infoderata   de   armelliuis. 
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Itetn  in  omnibus,  et  quibuscumque  iocalibue,  auro,  argento, 
bonìsquo  omnibus  raobilibus  et  suppollectilibus,  ac  se  seque 
moventibus,  quo  ipse  Dominus  Joannes  Antonina  habet, 
tertet  et  possidct,  tam  in  eius  domo,  quam  alibi.  Item  in 
Castro  Petre  Sturnicuìo  de  Provincia  Vallis  Beneventane, 
iuxta ....  cimi  castro  et  Fortcllitio,  Hominibus,  Vassallis, 
Vassallorumque  redditibus,  Juribos  et  actionibus  quibus- 
cumque, mero  mixtoque  Imperio  et  gladii  potestate,  ac 
cognitlone  causarum  Civilium  et  Criminalium,  ac  mixtarum. 
Item  in  domo  una  sita  in  platea  Domus  Nove  Civitatis 
Neapolis  iuxta  domum  Excellentis  Domini  Alberici  Carrafe 
de  Neapoli,  Comitis  Marigliani  ,  iuxta  bona  Monasterii 
Moìitis  Virginis  de  Neapoli,  viam  publicam,  et  alios  con- 
fìnes.  Item  in  domo  una  alia  sita  in  platea  Nidi  empta 
per  ipsum  Dominum  Testatorem  a  quondam  Jeanne  Fer- 
rano, iuxta  bona  M.ci  Marini  Brancacii  de  Neapoli,  iuxta 
bona.. ..  viam  publicam  et  alios  confines.   Item  in   quadam 

Terra  empta  a   Dominico   Carbone,   sita iuxta  .:....    et 

alios  eonfìnes.  Item  in  quadam  Camera  pannorum  de  Ra- 
tia  de  floribus  minutis ,  ad  presens  sistente  in  domibus 
ipsius  Domini  Testatoris;  sub  tali  conditione  et  Lega,  quod 
in  casu  restitutionis  dotium  Magnifico  Domine  Victoria  de 
Camponischis  uxoris  ipsius  Domini  Joannis  Anto.nii,  Domi- 
nus Joannes  Antonius  ipse  et  sui  heredes,  et  successores 
teneantur  et  debeant  de  eorum  propria  pecunia  et  bonis 
solvere  et  satisfacere  dotes  et  jura  dotalia  ipsius  Domine 
Victorie,  ita  quod  dictus  Dominus  Joannes  Antonius,  qua- 
cumque  ex  causa  seu  ratione,  non  possit  plus  potere  in  et  su- 
per bonis  ipsius  Domini  Testatoris  tam  ratione  vite  militie, 
quam    Jure   alio   quocumque    sibi    forte  competenti  super 
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bonis  omnibus  predictis  ipsiuB  Domini  Testatoris  legatis 
eidem  Domino  Joanni  Antonio  inferiqs  annotatis,  dumtaxat, 
ita  tamen  quod  DominusJoannes  Antonius  ipso  non  te«eat«r, 
nec  sit  quomodolibet  obligatus  contribuere  ad  aliquam  sa- 
tisfactronom  alicuins  debiti  ipsius  Domini  Testatoris,  nisi 
prout  per  ipsum  Dominum  Testatorem  ordinatum  fuerit  in 
presenti  testamento.  —  Item  legavit  di^tus  Dominus  Testa- 
tor,  ac  dari  voluit  et  mandavit  per  supradictum  Dominum 
Joannem  Thomara  suum  Universalem  hcredem  dicto  Do- 
mino Joanni  Antonio  ducatos  quingentos  de  caroleqjs  argenti, 
prò  quoeumque  Jirre  sibi  forte  competenti  in  et  super  Castro 
Sancti  Lupi  de  Provincia....  tam  ratione,  et  causa  dotium 
quondam  Magnifice  Domine  Mari*^  Caraczule  eiuu  Matris , 
quara  quacumque  alia  causa,  ita  quoti  non  possit  plus  po- 
terò ratione  dictarura  dotium,  et  aìiorum  quorumcunque 
Jarium.  —  Item  legavit  prenominatus  Dominus  Testator,  ac 
dari  voluit  et  mandavit  per  eupradicttfm  Dominum  Joan- 
nem Thomam  fìlium  suum  Universalem  heredem,  eidem 
Domino  Joanni  Antonio  alios  ducatos  quingentos  d«  caro- 
lenis  argenti,  prò  quocunque  Jure  eidem  Domino  Joanni 
Antonio  forte  competenti  in  et  super  Castro  Casatani  noiL 
obstante  quod  idem  Dominus  Testator  dictura  Castrum  ha- 
buit  ex  nova  concessione  sibi  facta  per  dive  Memorie  Do- 
minum Regem  Aipbonsum,  cum  hoc,  quod  dictus  Dominus 
Joannes  Antonius  teneatur  solvere  integram  raedietatem 
illius,  quod  de  Jure  clebetur  heredibus  quondam  Sanfla- 
mundi  de  Sanflamwndo  ratiojie  et  causa  dotium  uxoris 
quondam  Joannis  Lu[>i  Caraczuli  de  qua  re  idem  -dominus 
Testator  asseruit  non  -habere  plenam  notitiaai.  —  Item  pre- 
fatus  Dominus  Comes  Testator  instituit,    ordinavit  et  focit 
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sibi  heredem  suam  particularem  Excellentem  Dominam 
Ysabellam  Carrafam  Comitissam  Caputacii  eius  fìlìam  legir 
timam  et  naturalem  in  suis  dotibus  per  ipsum  Testatorem 
prò  eius  maritagio  traditis  et  assignatis  ,  itaquod  non 
possit  plus  patere  quacumque  ex  causa  super  bonis  et  hc- 
reditate  ipsius  Domini  Testatoris,  cui  quidem  Domine  Co- 
raitisse  Dominus  Testator  ipse  legavit  vestem  unam  suam 
infoderatam  de  zebellinis  eligendam  per  supradictum  Do- 
minum  Joannem  Thomam  ipsamque  Dominam  Comitissam, 
quam  plurìmum  dicto  Domino  Joanni  Thome  recommen- 
davit,  ut  eidem  Domine  Oomitisse  in  suis  opportunitatibus 
non  cesset  neque  desinet.  —  Item  indicavit ,  ac  voluit ,  et 
mandavit  dictus  Dominus  Comes  Testator  quacumque  mori 
contìngerit,  attenta  maxima  devotione  quam  gerere  habuit 
ad  Gloriosissimam  Vìrginem  Mariam  Corpus  suum  vesti- 
tum  veste  alba  deferri  et  sepelliri  in  Ecclesia  Sancti  Do- 
minici de  Neapoli  Ordinis  Predicatorum  in  Cappella  per 
eum  constructa,  ob  venerationem  Domini  Nostri  Jesu  Christi 
Crucifixi  in  quodam  Cantaro  ibidem  sistenti  a  latere  sinistro 
Altaris  Maioris  ipsius  Cappelle  de  lo  Crocifisso,  non  obstante 
quod  in  esadem  Ecclesia  Sancti  Dominici  sit  per  eum  con- 
structa quedam  alia  Cappella,  in  qua  Testator  ipse  voluit 
sepelliri  posse  omnes  sui  successores.  —  Item  legavit  Domi- 
minus  Testator  ipse,  tam  prò  remissione  suorum  peccato- 
rum,  quam  prò  Missis,  et  Orationibus  dicendis,  tam  in  dieta 
Cappella  Crucifixi,  quam  in  predicta  alia  sua  cappella, 
posita  intus  dictam  Ecclesiara  Saneti  Dominici,  et  in  qua- 
dam  alia  sua  Cappella ,  sub  vocabulo  Sancte  Crucis  con- 
structa et  edificata  iuxta  suam  domura  magnam ,  que  est 
suum  Jus  Patronatum,  quamdam  suam  domum  eum  apo- 
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thecis,  sitam  et  positam  in  plathea  Sancii  Joannis  ad  Mare 
de  Neapoli  per  ipsum  Dominum  Testatorem  edifìcatam  de 
novo ,  dividendos  siquidem  fructus  et  redditus  ex  dieta 
domo  cum  dìctis  apothecis  proveniendos  anno  quolibet  modo 
subscripto  videlicet  :  ad  dictam  Cappellam  Crucifìxi  duca- 
tos  decem  et  ceto,  ad  dictam  aliam  suam  Cappellam  posi- 
tam in  dieta  Ecclesia  Sancti  Dominici  ducatos  sexdecim, 
et  totum  residuum  dictorum  reddituum,  seu  fructuum  sit, 
et  esse  debeat  diete  sue  Cappelle  Sancte  Crucis  posite 
iuxta  domum  suam  sub  tali  lege  et  conditione,  quod  dieta 
domus,  cum  dictis  Apothecis,  non  possit  aliquo  futuro  tem- 
pore vendi,  alienari,  pignorari,  permutari,  nec  de  eis  in 
toto,  vel  in  parte  aliquis  contractus  alienationis  fieri,  et 
ubi  dieta  doraus  modo  aliquo  per  fratres  predictos  alienata 
fuerit,  eo  casu  ad  eundem  Dominum  Joannem  Thomam 
deveniat.  —  Item  legavi t  predictus  Dominus  Testator  prò 
Anima  sua  Malori  Ecclesie  Neapolitane  ducatos  centum 
quinquaginta  da  carolenis  argenti,  convertendos  siquidem  in 
reparationem  ipsius  Ecclesie  ad  arbitrium  Reverendissimi 
Domini  Archiepiscopi  Neapolitani.  —  Item  dictus  Dominus 
Testator  legavit  prò  eius  Anima  Ecclesie  et  Hospitali  Sancte 
Marie  Adnuntiate  de  Neapoli  ducatos  ducentos  de  carolenis 
argenti ,  solvendos  per  supradictum  Dominum  Joannem 
Thomam  infra  annos  quatuor,  anno  quolibet  ducatos  quin- 
quaginta ex  eis,  convertendos  siquidem  in  subsidium  ma- 
ritagiorum  Puellarum  ibidem  sistentìum ,  et  de  cetero 
confluentium.  —  Item  voluit  dictus  Dominus  Testator,  quod 
post  eius  obitum  prò  eius  Anima  ,  et  remissione  omnium 
suorum  peccatorum,  dicantur  mìsse  mille  in  ecclesiis  in- 
frascriptis,  videlicet:  Sancti   Dominici    de   Neapoli,  Saacti 
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Petri  Martiri»,  Sancte  Marie  de  Nova,  Sancti  Severini, 
Sancte  Marie  Montis  Oliveti,  Sancti  Joannia  ad  Carbonetiura 
et  Sancti  Joannis  de  Puthoolis,  distribuendas  et  dividendas 
siquidem  Missas  ipsas  per  infrascriptos  suos  exequutores.  — 
Item  legavit  prenominatus  Donainus  Testator  prò  eius  Ani- 
ma diete  Ecclèsie  Sancte  Marie  A.dnuntiate  Banchalia  tria 
de  Ratia  cuna  Armis,  et  divisa  per  ipsum  Dominum  testa- 
torem,  eidem  Ecclesie  prestari  solita  prò  ornata  ipsius 
Ecclesie.  —  Item  legavit  dictus  Dominus  Testator  prò  eius 
Anima  diete  sue  Cappelle  Sancte  Crucis  paunum  unum  de 
Ratia,  ubi  est  Dominus  Noster  Jesus  Christus,  elevatus  et  de- 
positus  de  Cruce. — Item  prefatus  Dominus  Testator  plurimuiu 
recommendavit  supradicto  Domino  Joanni  Thome  eius  filio 
et  universali  heredi  Ecclesiam  et  locum  suum  sancti  Joannis 
Baptiste  de  Putheolis  Ordinis  Minorum  do  Observantia,  et 
Fratres  ibidem  sistentes.  Qui  quidem  Fratres  propter  ste- 
rilitatem  Territorii  diete  Civitatis  ,  dubitai  ipse  -Dominus 
Testator,  ne  aliqua  incomoda  post  eius  obitum  patientur; 
voluit  igitur  Dominus  Testator  ipse  eundem  Dominum  Jo- 
annem  Thomam  ut  de  fructibus  per  eum  percipiendis  ex 
domibus  et  magazenis  que.  ipse  Dominus  Testator  habet  in 
Burgo  diete  Civitatis  Putheolorum,  Dominus  Joannes  Tho- 
mas ipse  subvenire  debeat  necessitatibus  predictorum  Fra- 
tram  in,  dieta  Ecclesia  sistentium,  remictendo  tamen  eidem 
'Domino  Joanni  Thome  dictas  subventioijes^  seti  elcmosinas 
prò  ejus  arbitrio  veluntatis.  —  Item  voluit  dictus  Dominus 
Testator,  quod  prò  exoneratione  sue  conscientie,  ubi  et  in 
casu  quo  magnifice  Domine  Coveìle  Cosse  de  Jure  spectaret 
aiiqued  Jus  Swper  Barotìia  Pontis  Latroal,  tunc,  et  co  casu 
per  supradictum  Dominum  Joannem  Thomam   eias   fiiiam 
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satisfìeri  debeatur  eidem  Domine  CoYelle  de  omni  et  toto 
eo,  ad  quod  Dominus  Testator  ipse  eidem  Domine  Covelle 
forte  teneretur  ratione  et  causa  suarum  dotium  prò  rata  tan- 
tum Bafonie  predicte.  —  Item  prenominatus  Testator  voluit 
et  mandavit,  quod  supradictus  Dominus  Joannes  Thomas 
eius  fìlius,  et  Universalis  heres  solvere  teneatur  et  debeat 
de  sua  propria  pecunia  et  bonis  Magnifìce  Domitillè  Marie 
Carrafe  fìlie  predicti  Domini  Joannis  Antonii  sui  filli  se- 
cundogeniti  dotes  per  ipsum  Dominum  Testatorem  promis- 
sas  fìlio  excellentis  Domini  Comitis  Venafri,  videlicet  du- 
catos  quinque  mille  ad  rationem  carolenorum  decem  prò 
quolibet  ducato,  ita  quod  quando  Regia  Majestas  solveret 
ducatos  mille  per  eam  promissos  prò  dictis  dotibus,  ipse 
Dominus  Joannes  Thomas  tunc  solvere  teneatur  ducatos 
quattuor  mille  tantum;  solvendas  dotes  predictas  per  eun- 
dem  Dominum  Joannem  Thomam  in  pagis  et  Terminis, 
ac  eo  modo,  et  forma,  si  et  prout  idem  Dominus  Testa- 
tor supradicto  Domino  comiti  Venafri  promisit  «t  obliga- 
tus  est.  —  Item  asseruit  dictus  Dominus  Testator,  olim  se 
habuisse,  dum  esset  in  Calabria  a  Domino  Masio  de  Giii- 
falco  olim  secretarlo  Regie  Mayestatis  ducatos  quadraginta, 
scu  quinquaginta,  per  eum  in  parte  expensis  prò  rebus 
Regie  Curie,  voluit  ideo  dictus  Dominus  Testator,  quod  si 
dictus  Dominus  Masius  dictam  pecuniam  non  habuisset , 
quod  integre  per  supradictum  Dominum  Joannem  Thomam 
satisfìeri  debeatur  herédibus  ipsius  Domini  Masii.  —  Item 
voluit  dictus  Dominus  Testator ,  ac  expresse  mandavit  , 
quod  per  supradictum  Dominum  Joannem  Thomam  eius 
filium  integre  satisfìeri  debeatur  omnibus  sui?  «reditoribus, 
si  qui  forte  apparuerint,  de  omni  et  toto  eo,  ad  qaod  idem 
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Bominus  Testator  iuste  debìtor  apparuerit  quodam  onere 
satisfaciendì  per  ipsum  Dominum  Testatorem  supradicto 
Domino  Joanni  Antonio  fìlio  suo,  ut  predicitur  legato  dum- 
taxat.  —  Item  voluit  prenorainatus  Dominus  Testator,  ac 
expresse  mandavit,  quod  doraus  sua  magna,  sita  et  posila  in 
Sedili  Nidi  Civitatis  NeapoHs  sit  et  esse  debeat  supradicti 
Domini  Joannis  Thome  sui  fìlìi,  et  suorum  heredum  et 
successorum  sub  tali  lege  et  conditione,  quod  dieta  domus 
aliquo  futuro  tempore  non  possit  vendi,  alienari,  obligari, 
permutar!,  denari,  pignorari,  nec  de  ea  in  tote  vel  in 
parte  aliquis  contractus  fieri,  sed  in  perpetuum  sit  et  esse 
debeat  Primogeniti  domus  sue  masculini  sexus,  et  sue  pro- 
genie et  cognominis  de  Carrafa  de  gradu  in  gradum  et 
ubi,  et  in  casu  quo,  quod  absit,  non  superesset  aliquis  ex 
eius  familia  et  progenie  masculini  sexus  de  cognomino 
de  Carrafa,  tunc  et  eo  casu  dieta  domus  deveniat  et  de- 
venire debeat  ad  propinquiorem  Primogenitum  diete  domus 
de  cognomino  de  Carrafa,  sub  lege  et  conditione  predictis.  — 
Item  asseruit  dictus  Dominus  Testator  prò  Rebellione  Ni- 
colai de  Tocho  per  Regiam  Majestatem  eidem  Testatori 
gratiose  fuisse  donatum  castrum  Pumigliajii ,  cum  a  mul- 
tis  Castrum  ipsum  peteretur ,  quando  de  Jure  ad  Regiam 
Curiam  devolutum  erat  per  rebellionem  predictam,  et  quam- 
quam ipso  Dominus  Testator  Castrum  ipsum  legitime  tenet, 
et  possidet,  habens  nihilominus  respectura  ad  affinitatem 
sanguinis,  in  qua  coniungitur  cum  Magnifica  Domina  Diana 
Carrafa  eius  Nepote  uxore  ipsius  Nicolai,  et  ex  certis  aliis 
iustis  rationibus  et  causis,  voluit  propterea  Dominus  Te- 
stator ipso  per  eundem  Dominum  Joannem  Thomam  eidem 
Nicolao  assignari    debere    castrum   Zunguli  tanquam    ma- 
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gìs  commodum  dicto  Nicplao  in  excambium  seu  reconi- 
pensam  ipsius  Castri,  seu  Casalis  Pumigliani ,  vel  aliquam 
aliam  rem  ad  arbitrium,  et  voluntatem  ipsius  Domini  loan- 
nis  Thome  sui  filli  Primogeniti,  babita  prius  per  ipsum 
Dominum  loannem  Thomam  ab  eodem  Nicolao  cautela  ne- 
cessaria, et  opportuna  ad  consilium  sapientis  ipsius  Domini 
Ioannis  Thome.  —  Item  asseruit  et  confessus  fuit,  ac  in  veri- 
tatis  testimonio  legitime  recognovit,  prenorainatus  Dominus 
Testator  olim  ratione,  et  causa  matrimonii  solemniter  et 
legitime  contracti  in  ter  supradictum  Dominum  loannem 
Thomam  eius  fìlium  ex  una  parte,  et  Magnificam  Dominam 
luliam  de  San  Severino  eius  uxorem  ex  altera,  se  ipsum 
Dominum  Testatorem  recepisse ,  et  habuisse  prò  dotibus 
eiusdem  Domine  Julie  ducatos  sex  mille  de  carolenis  ar- 
genti ad  rationem  carolenorum  decem  prò  quolibet  ducato, 
et  verbo  promisisse,  una  cum  dicto  Domino  Ioanne  Thoma, 
eidem  Domine  Julie  dotes  ipsas  conservare  et  salvas  fa- 
cere  ad  opus  ,  ac  nomine  et  prò  parte  ipsius  Domine  lu- 
lie  et  suorum  heredum  et  successorum,  et  etiam  promisisse 
eidem  Domine  lulie  constituere,  ordinare,  et  facere  Ante- 
fatum ,  seu  tertiarium ,  secundum  usum  et  consuetudinem 
Procerum  et  Magnatum  ,  ac  Comitum  et  Baronum  huius 
Regni  Sicilie  citra  Farum.  Et  quia  de  predictis  Dominus 
Testator  ipse  reddit  eandem  Dominam  luliam  per  se  ,  nec 
per  dictum  Dominum  loannem  Thomam  huc  usque  minime 
fuisse  caufelatam  per  publìcum  instrumentum,  idcirco  pre- 
fatus  Dominus  Testator  dictos  ducatos  sex  mille,  una  cum 
dicto  Antefato  eidem  Domino  lulie  legavit,  ac  dari  voluit, 
et  mandavit  per  supradictum  Dominum  loannem  Thomam 
eius  virum  de  suis  propriis  bonis  ad  eum  proveniendis  ex 
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sOccéssione  ipsins  Domini  Testatòris,  videlicet  in  casu  re- 
stitutionis  ipsaram  dotium,  et  lucrifactionis,  ac  consequntionis 
antefati  predicti,  secundum  usum  et  consuetudinem  supra- 
dictam;  voluit  ìnsuper  et  mandavit  Dominus  Testator  ipse, 
quod  dictus  Dominus  Ioannes  Thomas  tam  do  predìctis  do- 
tibus,  quam  de  dicto  Antefato  ipsam  Dominam  luliam  einé 
uxorem  cautelare  debeat  supei*  omnibus  predictìs  bonis  sui* 
ad  omnem  ipsius  Domine  lulie,  seu  alterius  eius  nomine 
requisitionem,  et  voluntatem,  simplicem  vel  solemnem,  per 
istrumentum  publicum  vallandum  et  roborandum,  ad  con- 
siliUm  sapientis  ipsius  Domine  lulie.  —  Item  legavit  Domi- 
nus Testator  ipse  ac  dari  voluit  et  mandavit  per  supra- 
dictum  Dominum  Ioannem  Thomam  eius  fìlium  Magnifìcis 
Domicellis  Beatrici  Carrafe  et  Ysabelle  Carrafe  de  Neapoli 
suis  neptibus,  fìliis  supradicti  Domini  Ioannis  Antonii  filii 
sui^  si  ad  etatem  perfectam  pervenerint,  ducatos  quatuor 
mille  de  Carolenis  argenti  cuilibet  videlicet  ipsarum  du- 
catos duos  mille,  convertendos  prò  earum  dotibus,  et  ma- 
ritagiis  per  ipsum  Dominum  Testatorem  dari  et  solvi  pro- 
missis  fìlio  Magnifici  Marini  de  Lagonissa,  et  filio  quondam 
Magnifici  Domini  Ioannis  Baptiste  de  Tolfa,  .utilis  Domini 
Castri  Serini  in  pagis ,  et  terminis,  ac  eo  modo  et  forma, 
si  et  prout  dictus  Dominus  Testator  proraisit,  et  obligatus 
est,  prout  in  Capitulis  exinde  confectis  particulariter  con- 
tinetur.  —  Item  voluit,  et  mandavit  predictus  Testator,  quod 
ubi  et  in  casu  quo  ex  aliquo  supraveniente  casu  matrimo- 
nium  formatum  et  contrahendum  inter  supradictam  domi- 
cellam  Mariam  ejus  neptem  et  filium  excellentis  Domini 
Comitis  Venafri  non  sortiretur  debitum  effectum,  quod  tunc 
et  in  ipso  casu  suprad ictus  Dominus  Ioannes  Thomas  eius 
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fijiius  non  teneatur  solvere  prò  dotibus  ipgius  domicelle  Marie 
supradictos  ducatos  quinque  mille,  sed  tantum  ducatos  duos 
mille  de  carolenis  argenti,  dummodo  Maria  ipsa  ad  etatem 
perfectam  pervenerit ,  et  aliud  matrimonium  contraxerit; 
quos  quidem  ducatos  duos  mille  eidem  domicelle  Marie  in 
casibus  predictis  tantum  legavit  ac  dari  voluit,  et  manda- 
vit.  —  Item  voluit  et  expresse  mandavit  predictus  Dominus 
Testator ,  quod  per  infrascriptos  suos  exequutores  distri- 
buantur  ducati  quingenti  de  carolenis  argenti  nonnullis  suis 
servitoribus,  prout  supradictus  Dominus  Ioannes  Thomas  eius 
filius,  et  Dominus  Carolus  Carrafa  eius  Nepos  declarabunt, 
Asserens  Testator  ipse  eisdem  Domino  Ioanni  Thome  et  Do- 
mino Carolo  partioulariter  suam  voluntatem  declarasse,  de 
modo  distribuendi  dictos  ducatos  quingentos.  —  Itom  asseruit, 
et  declaravit  dictus  Dominus  Testator  seipsum  olim  emisse 
sub  ejus  nomine  prò  certo  pretio  nonnullas  domos,  sitas  in  pla- 
thea  Sancti  Stephani  civitatis  Nea polis  in  frontispitio  domo- 
rum  domini  Silvestri  Galiote  de  Neapoli,  quod  quidem  pre- 
tium  re  vera  fuit  de  propria  pecunia  quondam  Antonelli  Fun- 
dicarii  de  Neapoli  dicto  delle  Francze,  que  quidem  domus  ad 
preaens  possidentur  per  heredes  ipsius  quondam  Antonelli 
cum  re  vera  ipse  Dominus  Testator  emptionem  ipsam  as- 
seruit fecisse  ad  preces  et  instantiam  ipsius  Antonelli,  et 
prò  ipso  Antonello,  et  propterea  omne  jus,  omnemque  ac- 
tionem  sibi  eompetens  et  competentem  in  et  super  dictis 
domibus  eisdem  heredibus  cesslt  et  renunciavit.  —  Item  le- 
gavit, ac  dari  voluit  et  mandavit  Dominus  Testator  ipse  prò 
ejus  anima  Marchesie  jSlie  magistri  Michaelis  olim  Regii  car- 
pinterii  ducatos  triginta  de  carolenis  argenti.  —  Item  voluit 
dictus  Dominus  Testator,  quod  in  die  sui  obitus  fiant  exe- 
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quia  ad  arbitrium  suorum  infrascriptorum  exequtorum.  — 
Item  legavit,  ac,  dari  voluit ,  et  mandavit  dictus  Dorainus 
Testator  uni  ex  filiabus  Hectoris  Caraczuli  Castellani  Ca- 
stri Ovi,  que  se.  .  .  .  efficere  velit,  uncias  decem  de  caro- 
lenis  argenti.  —  Item  predictus  Dominus  Testator  voluit, 
et  expresse  mandavit ,  quod  omnes  sui  servi  ,  tam  mares, 
quam  femine,  et  tam  albi,  quam  nigri,  sint  et  esse  debeant 
post  ejus  obitum  franchi  et  liberi ,  et  in  eorum  liberiate 
Ad  faciendum,  et  disponendum  de  se  ipsis,  prout  quelibet 
persona  libera,  et  sui  Juris  efifeeta  uti  potest  et  valet,  in  quo 
quidem  casu  ex  nune  prout  ex  tunc  ipsos  et  quemlibet  ipso- 
rum  idem  dominus  Testator  de  sua  mera  liberal itate  et 
spontanea  voluntate  ab  omni  onere  servitutis  ,  et  servitii 
prestatione  absoluit,  et  liberavit,  ac  manumisifc  et  afran- 
chavit.  —  Item  voluit  idem  Dominus  Testator,  quod  Cathe- 
rina  eius  serva  Tartara  post  eius  obitum  sìt  francha  ,  et 
libera,  et  in  sua  liberiate,  cui  quidem  Catherine  voluit  dic- 
tus Testator  per  supradictum  Dominum  Ioannem  Thoraam 
Subvenire  debeatur  prò  suo  victu,  secundum  eius  condltio- 
nem  vita  ipsius  Catherine  durante.  —  Item  asseruit  et  ex- 
posuit  dictus  Dominus  Testator  audivisse  dictum  Dominum 
Ioannem  Thomam  eius  filium  et  universalem  heredem  tem- 
pore retroactarum  Guerrarum  in  isto  Regno,  ipsum  Domi- 
num Ioannem  Thomam  certo  modo  habuisse ,  tam  in  Ca- 
stro Pontis  et  ejus  pertìnentiis  ,  et  districtu  ,  quam  alibi 
certa  bona  Magnifici  Ioannis  de  Sanflamundo  capta  per  ip- 
sum Dominum  Ioannem  Thomam,  et  suos  armigeros  ,  que 
bona  si  forte  capta  fuerint,  ut  asseritur,  per  ipsum  Domi- 
num Ioannem  Thomam  et  alios  suos  predictos,  rogavit  ipse 
Dominus  Testator  eundem   Dominum    Ioannem  Thomam , 
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quod  sì  vult  suam  benedictìonem,  restituere  debeat  in  tem- 
poribus ad  ipsum  Dominum  Ioannem  Thomam  comodis  ei- 
dem Ioanni  de  Sanflamundo  bona  predicta. — Item  predic- 
tus  Dorainus  Testator  dicto  Domino  Ioanni  Thome  eius  fìlio 
quamplurimum  coramendavit  supradìctum  Hectorem  Carac- 
zulum,  tam  propter  consanguineitatem  ,  quam  etiam  quia 
est  creatus  in  domo.  —  Et  demum  prenominatus  Dominus  Co- 
mes Diomedes  Testator  instituit,  ordinavit  et  fecit  exequu- 
tores,  Distributores  et  Fideicommissarios,  ac  penitus  satis- 
factores  presentis  sui  ultimi  testamenti,  et  omnium  conten- 
torum  in  eo  supradictum  Serenissimum  et  lUustrissìmum 
Dominum  nostrum  Regem  Ferdinandum,  Illustrissimum 
Dominum  D.  Alphonsum  de  Aragonia  Ducem  Calabrie,  Re- 
verendissimum  in  Christo  Patrem  et  Dominum  Alexandrum 
Carrafam  Archiepiscopum  neapolitanum  eius  Nepotem,  Spec- 
tabilem  et  Magnificum  Militem  Dominum  Antonium  Car- 
rafam de  Neapoli  eius  fratrem,  excellentem  Dominum  Al- 
bericum  Carrafam  Comitem  Marigliani  eius  Nepotem,  Spec- 
tabilem  et  Magnificum  Militem  Dominum  Carolum  Carrafam 
eius  Nepotem,  et  supradictum  Dominum  Ioannem  Thomam 
Carrafam  eius  fìlium,  itaquod  dictus  Dominus  Ioannes  Tho- 
mas, cum  duobus  aliis  predictorum  suorum  exequutorum  pos- 
sint,  et  valeant  exequi  presens  suum  ultimum  testamentum, 
et  omnia  in  eo  contenta;  —  Quibus  quidem  suis  exequuto- 
ribus,  ac  duobus  ex  eis  una  cum  dicto  Domino  Ioanne 
Thoma  prefatus  Dominus  Testator  plenam  dedit,  et  concessit 
licentiam  liberam,  et  omnimodam  et  plenariam  potestatem, 
ac  plenum,  liberum,  et  speciale  mandatum  authoritate 
propria,  et  sino  juris  vel  facti  solemnitate  aliqua ,  solum 
presentis   Testamenti    vigore   capiendi ,   et  apprehendendi 
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Dus  clausure  et  aperture  presentis  testamenti  Testis  inter- 
fui,  et  me  subscripsi. 

Ego  Nicolaus  Franciscus  Calenda  de  Salerno  clausure  et 
aperture  presentis  testamenti  testis  interfui  et  me  sub- 
scripsi. 

Ego  Andreas  Gaetanus  de  Neapoli  aperture  presentis  te- 
stamenti interfui,  et  me  subscripsi. 

Testes  qui  interfuerunt  clausure: 

A-ngelus  de  Gelino  de  Neapeli  prò  ludico  ad  contractus. 

Dominus  Hector  Carrafa. 

Dominus  Nardus  de  Antonio. 

Dominus  Carolus  de  Leo. 

Dominus  Rogerius  de  Adamo. 

Dominus  Clementius  Gactula. 

Dominus  Thomas  de  Apenna. 

Antonius  Carrafa. 

Camillus  Piscicellus. 

Abbas  Pascarellus  Caldararìus. 

Santillus  Yitaglianus. 

lacobus  de  Tocho  et 

Nicolaus  Franciscus  Calenda. 

Testis  qui  interfuerunt  aperture  : 

Angelus  de  Gelino  de  Neapoli  prò  ludico  ad  Contractus. 
Antonius  Carrafa. 
Camillus  Piscicellus. 
Dominus  Clementius  Gattola. 


^  —  337  — 

Dominus  Thomas  de  Apenira. 
Abbas  Pascarellus  Caldararius. 
Santillus  Vitaglianus. 
Jacobus  de  Tocho. 
Nicolaus  P'ranciscus  Calenda. 
Dominus  Baordus  Carrafa. 
Dominus  Vincentius  Carrafa. 
Andreas  Gaétanus  et 
Ioannes  Petrus  Oliveriì. 


FINE 


4:3 


CORREZIONI 

Pagg.  IO,  in  nota,  verso  13  «  Tarascona  >  leggi  e  Tarazona  >  — 
12,  verso  18  «  Sardegna  >  leggi  «  Ceritania  >  —  66,  verso  3  <  Fio- 
rentini »  leggi  «  Napoletani  »  —  68,  verso  io  «  Scanderberg  >  leggi 
«  Scanderbeg  »  — 92,  verso  15,  177,  verso  i,  in  nota,  e  De  Principe 
Heroe  y  leggi  <  De  Prificipe  y>  —  176,  verso  18  e  Z)<?  Principe 
Heroe  e  De  Fortitudine  »   leggi   «  De  Fortitudine  e  De    Principe  » 

—  96,  verso  7,  in  nota,  e  pel  »  leggi  «  del  >  —  216,  verso  2,  in 
nota,  «  167  >  leggi  «  187  »  —  219  e  227,  verso  i,  in  nota,  233, 
verso  4  €  Avvertimenti  »  leggi  «  Ammaestramenti  »  —  249,  verso  i, 
in  nota,  <  i^  della  pagina  precedente  »   leggi  «  2^  della  pagina  247  » 

—  262,  verso  23   «  attributo  »  leggi  «  attribuito  ». 
Avvertiamo    che    nella    disamina    del    De    PrÌ7icipe    del  Fontano 

preferimmo  seguirne  la  divisione  in  capitoli.- 
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Lire  cinque 


DG        Persico,  Tommaso 
848         Diomede  Carafa;  uomo 
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L.  Pierro   (1899) 
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